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cordoli. 

VI. Come intendersi 1 

espressione niuno pub es- 
sere adottalo da piu. per- 
sone. 1 conjugi possono 
in un medesimo ulto far 
seguire V adozione: nel ca- 
so non convengono , vo- 
lendo 1' altro adottare , ha 
bisogno del consenso del 
suo conjuge : ragioni di 

tale determinazione. 

VII. Quando t' adozio- 
ne si farà in persona di 
quello, a cui pel corso di 
anni sei f adottante som- 
ministrò dei sussidj, o per 
il quale ebbe delle cure 
non interrotte , non è neces- 
sario, che abbia f adot- 
tante l' età di anni cin- 
quanta: quando poi si vo- 
glia adottare la persona, 
che salvò la vita all' adot- 


tante, basta che sia alt adot- 
tivo maggiore nella età. 

VII], Il minore può es- 
sere adottato ; quali con- 
dizioni vi devono concor- 
rere. 

IX. Effetti dell' adozio- 

ne : quali dritti l' adotta- 
to acquista nella famiglia 
del suo padre civile : se 

succeda a quelli della di 
lui cognazione. 

X. I beni, che V adot- 
tivo ebbe donati dal suo 
padre civile, in sua morte 
se ' ritorneranno al padre 
donante se morirà con 
prole: se questa al padre 
adottivo premorisse , come 
riacquisterebbe le cose do- 
nate: se questo sia un ri- 
torno legale , o una suc- 
cessione, per cui sia tenu- 
to ai debiti ereditar). 






Dell' adozione. 


1 j adozione è definita da Toullier (i). « Un alto so- 
lenne, che senza fare cambiare famiglia all’ adottato, 
stabilisce tra 1' adottante, c 1’ adottato molti dritti, e 
doveri, che sono proprj alla paternità, e filiazione!!. 

I. L’ adozione presso di noi non fu sconosciuta. 
Lagrime voli idee risguegliano le adozioni fatte dalla re- 
gina Giovanna IL: a tutti sono note le conseguenze, 
che quelle portarono in questo nostro regno. L’adozione 
però era rarissime volte usata , e si perfezionava sem- 
plicemente con uno puro istromento stipulato innanzi 
ad un notaro. Coloro, clic nel Regno delle due Sicilie 
▼oleano eternare il loro nome , vedendo la mancanza 
della loro discendenza, soleano provvedere nei loro 
testamenti, o donazioni in mòdo, che l’ erede istitui- 
to, o il donatario dovesse prendere il casato di colui, 
che disponea (a). Le adozioni però secondo le ve- 
dute della romana legge erano pienamente scono- 
sciute. 

Nel nuovo progetto del cod. la commissione legis- 
lativa per non lasciare un vuoto in legislazione, vol- 


(ì) Lib. i. delle persone tit. 8. cap. i. sect. a. 

(a) In Francia anche si praticava nello stesso mo- 
do, ma qui bisognavano le lettere patenti del He pel 
cangiamento del casato. Oggi anche presso di noi 
esiste reale decreto sul cambiamento del casato , eh' è 
stato rapportato nel tom. ì. pag. i3. 
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le continuare il sistema della adozione, secondo le ve- 
dute del codice abolito, sebbene avesse lolla la tutela 
officiosa, ed avesse progettale talune picciole modi- 
ficazioni, ebe dalla G. Cancelleria, ed indi dal Consi- 
glio di Stato furono restate nel progetto, ed il Re le 
La sanzionate. 

Siccome la legge relativa all’ adozione deriva a noi 
dal codice francese, perciò è impossibile poterne ca- 
pire il nesso , se prima non si dia un’ idea del pro- 
getto formato in Francia , e della sua discussione. 
Dippiù: si devono fissare, i principi sui quali la leg- 
ge delle adozioni venne stabilita. La legge roma- 
na in questa materia non ci può niun lume som- 
ministrare , giacché i principi delle due legislazio- 
ni sono diversi. Qui il end. abolisce in tutta la sua 
estensione le antiche leggi. 

L’ adozione formò un oggetto di grande discussio- 
ne in Francia. Era questa nell’epoca della rivoluzione 
pienamente ignota. Se ne avea una qualche idea nei 
due stabilimenti di beneficenza di Lione. Gli ammi- 
nistratori di tali luoghi erano autorizzati ad adottare 
gli orfalini col consenso espresso , o tacito dei pa- 
renti chiamati a succederli, ma tale adozione durava si- 
no alla maggiore età dell' adottato. Prima del codice 
tri furono varie leggi relative all’ adozione, ma ninna 
giammai stabilì quali dovessero di quella essere gii effet- 
ti, per cui niuno mai s' indusse per lo spazio di an- 
ni uodeci ad adottare. Tali leggi si fecero nell’ an- 
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Dell' adoxione. 7 

no 1 79 a. Quando nella formazione del codice si trat- 
tò di piantare nuovi principi di legislazione , relativi 
alla teoria dell’ adozione vi furono di coloro che 
presero il partito di proteggerla: altri promossero 
delie accanite opposizioni in modo, che la materia 
dell’ adozione per ben tré volte venne progettata, 
e discussa sempre però sotto diverse vedute , e 
variamente venne redatta. Basta prendere in mano i 
processi verbali, o le conferenze del codice civile per 
essere convinto di tale verità (1). 

Lasciando dunque agli studiosi della nuova legis- 
lazione 1' approfondirsi sulle obbiezioni fatte per non 
fare ricevere 1’ adozione , e sulle filosofiche soluzioni a 
queste date, vediamo su quali basi poggia questa no- 
vella istituzione adottata dai nostro codice. 

II. La romana legislazione sposò alcuni principi per 
sostenere 1 adozione, e questi sono da Einccciò nelle 
sue antichità romaue racchiuse nelle seguenti propo- 
sizioni. Allupilo imilalur nuturam. Inventa est in so- 
lulium eoruni, qui libero s non hubenl : atl mollicnduai 
naturile defectum , aut infortunium (a). 

(t) Processi uerb. toni. a. p. 271. lom. 2. p. ìgf. 
p. 222. Locrè nei suoi preliminari a questo titolo 
rapporta tutte le quistioni suscitate relativamente alla 
ammessione , o rifiuto dell' adozione. Quistioni tratta- 
te con molta sensatezza. 

(2) Fi furono anche delle ragioni politiche , cioè 
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Dalla lettura attenta ilei processi verbali si vede 
clie qui un partito si difendeva acremente dalle op- 
posizioni dell’ altro , e finalmente a stenti si con- 
venne nei quattro principi <]ui ‘le'sci-itti. Questi però 
presso di noi, ove la corruzione del costume non é 
giunta all’ apice, ebbero delle modificazioni , clic a 
suo luogo saranno spiegati colle ragioni , ebe mosse- 
ro il legislatore ad ammetterle. 

Le adozioni sono di due specie ordinarie , e re- 
muneratone. I loro principi sono compresi nelle qui 
annotate dottrine. 

1 . Si ammise il principio: adoptio naturarti imitatur , 
ma solamente per riguardo , che 1 ’ adottato prendes- 
se il casato dell’ adottante, e conseguisse il grado di 
figlio, ed i beni nella famiglia dell’ adottante: dovesse 
però pienamente conservare i dritti nella famiglia del 
suo padre naturale, ed acquistasse il dritto alla suc- 
cessione del padre civile. 

2. Si proibirono le adozioni in persona dei minori 
acciò divenuti maggiori non venissero colla restituzio- 
ne in integrum a reclamare contro lo stato acquistato 

ut sacra familias continuo manerent. Colui , che 
vedea F estinzione della propria famiglia innestava a 
questa un tralcio alieno , e così la famiglia continua- 
va. È inutile il parlare delC arrogazione essendo cosa 
estranea assolutamente ai principj della .nuova legisla- 
zione. 
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mediante 1' adozione. Lo stato dell’ uomo , si dice 
ne’ processi verbali , deve essere immutabile : quindi 
i soli maggiori possono adottarsi. Questo principio 
non è stato adottato nel nostro codice, e con 1’ ar- 
ticolo 370 viene concessa l’ adozione nella persona 
de' minori. Si dirà la ragione giusta per la quale il 
Re non volle ritenere - una tale disposizione. 

3. Si vollero togliere le adozioni capricciose, e bi- 
zarre, e si stabilì che 1’ adottato dovea aver prestato 
sei anni di scrvizj a colui, che volea adottarlo , e ciò 
per impedire il pentimento si nella persona dell a- 
dottato, che dell’ adottante. Questi nel corso di sei 
anni avea osservato il costume , e le pendenze della 
persona, che volea adottare. Quello per essere stalo 
sei anni nella casa dell’ adottante ne avea conosciuto 
1’ umore. È stato ritenuto presso di noi questo siste- 
ma, ma si è modificato col darsi un più illimitato po- 
tere a chi vuole adottare. 

III. Si volle permettere 1’ adozione quando 1 adot- 
tante compito avesse gli anni cinquanta o che fosse 
conjugato, o celibe. Nel primo caso però necessita il 
consenso dell’ altro conjuge. Poggia questo principio 
in una semplice riflessione. È vero che le leggi de- 
vono promuovere il matrimonio , e le persone capa- 
ci a generare non devono adottare : ma si deve an- 
che considerare, che il padre deve educare la prole. 
La donna nella età di cinquant’ anni difficilmente può 
divenire madre, ma quale educazione potrebbe dare 
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alla prole.- 1 Il maschio è vero, che dopo gli anni cin- 
quanta è capace a riprodursi , ma avanzandosi ne- 
gli anni chiude gli occhi al sole, lasciando nella mi- 
nore eli la sua discendenza. Per questa riflessione si 
ammise l’adozione nell’età di cinquant' anni , non os- 
tante, che la legge romana la proibiva sino ai sessanta, 
ne’ maschi , cinquanta nelle donne. Nella Francia 
siccome la morale , nella durata della rivoluzione 
avea sofferto delle grandi crisi , il matrimonio ve- 
niva nauseato , e la prole iliegitima succedeva 
ugualmente , che la Icgiliina , se mai fosse sta- 
ta riconosciuta. Ecco perché si volea ritardare l’ado- 
zione per promuovere il matrimonio. Ma presso di 
noi il matrimonio ha sempre avuto il suo onore, uè 
1’ adozione impedisce il matrimonio: sono i nazionali 
nostri portati all’ amore di procreare prole lcgiti- 
ma, e non a ricevere prole fittizia: quindi si è rice- 
vuta 1' adozione, ma si è permesso iu una maniera 
più estesa di quello, che era nella Francia. Il na- 
zionale ama la legitima congiunzione, e dilficilmente 
viene all’ adozione. Siccome non si può dubitare es- 
sere ottima la morale nel nostro regno , ed è certo 
amarsi la costituzione delle famiglie, mediante i matri- 
moni, e non ?>*“ per via delle adozioni, che potreb- 
bero quelli ritardare , perciò si permetto a tut- 
ti 1’ adozione, am be nei casi considerali nel codice 
francese. 1.’ articolo 345 stabiliva , che la facol- 
tà di adottare si potesse esercitare solamente a be- 
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nefuio di coloro , che volessero coutinuare le lo- 
ro premure verso di uno, a cui nella minore età si 
fossero versate delle cure non interrotte ; o nel caso 
di aver ricevuto il grande benefizio della vita, salva- 
ta in un incendio naufragio, o combattimento. 

Il nostro cod. dice allorché si voglia fare uso del- 
1’ adozione verso di una persona per la quale si sia- 
no avute delle cure , dell’ interesse, non bisogna 1’ a- 
dempimento esatto di quanto è prescritto nell'arti- 
colo *66. 

Aht. a 66. L' adozion» è soltanto permessa alle 
persone dell' uno, o dell' altro sesso in età maggiore 
degli anni cinquanta, le quali al tempo dell' adozio- 
ne non abbiano figli , o discendenti legitimi , ed ab- 
biano almeno quindici anni di piu di coloro, che si 
propongono di adottare. . . . 

IV. V. Questo articolo spiega le condizioni , che 
devono concorrere nel padre adottivo. 

Queste regole nel codice abolito non ammettevano ec- 
cezioni, menoché 1' adottivo non fosse la persona, che 
avesse salvato 1’ adottante da un’ incendio, rovina, o 
naufragio, nel quale caso non si richiedeva , che 1’ a- 
dottante sopravvanzasse l'adottato in anni quindici: 
ma nel nostro codice le altre condizioni, anche sono 
state modificale , come si vede dagli altri articoli e 
specialmente nell’articolo 268. 

Questo articolo dà la facoltà di adottare si ai maschi, 
che alle femine, o che siano maritati, o vedovi; op- 
pure celibi. È vero , che di sopra si è detto , che 
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presso de' Romani l'adozione era stata istituita a be- 
neficio di coloro, che aul frustra erani aperti mairimo- 
niuirt, aut in soUtliuin filiorum amissorum, questa re- 
gola non renne adottata, non ostante esservi stati di 
coloro, che la sostennero fortemente sul riflesso, che 
r adozione deve per quanto si può approssionarsi al- 
la natura: ora come far dare le attribuzioni della pa- 
ternità a colui, che mai volle contrarre matrimonio (i)? 
L’ adozione produce ima paternità fittizia , ma non è 
però, che un supplemento della naturale: dippiù si cre- 
deva , che coll' autorizzare l' adozione da farsi dai 
celibi , gli uomini si rendessero alieni dal peso del 
matrimonio, facendo uso di quella massima di Sueto- 
nio: esser di maggior consolazione gli adottivi, che i 
naturali. Ma siccome si considerò , clic non sempre 
per volontà capricciosa gli uomini si astengono dal 
matrimonio, ma benanche alcune volte per economia, 
o anche per esercizio di virtù, e che non era giusto 
punire I' uomo, che tale stato scelse per mire vir- 
tuose : dippiù non essere vero , che questa autoriz- 
zazione concessa ai celibi ritardava il matrimonio 
dacché quando l’uomo è giunto ai cinquantanni dif- 
ficilmente si determina a cònjugarsi, e considerato, 

(i) Locrè tom. 5. spiril. del cod. civile , tratta dif- 
fusamente la quistione agitata nella discussione , se po- 
tessero, e dovessero adottare i celibatarj. Si vedrà in 
quale grado giunsero le opposizioni sul celibato , e 
come la virtù del celibato venne nudrnenata. 


Digitized by Google 


Deir adozione ■ i 3 

che il dovuto onore sempre restava al matrimonio, 
venne permesso anche ai celibi a potere adottare. 

L’ età dell’ adottante deve essere quella di anni 
cinquanta dicesi nell'articolo atiti. Ma se l'adozione 
è in supplemento della natura , il maschio nei cìn- 
quant'anni può riprodursi; quindi le leggi romane 
sebbene avessero stabilita nel maschio 1’ età degli 
anni sessanta , pure poi si decise dovere il magi- 
strato esaminare, ut aestimetur an melius sii de libe- 
ri i proCreandis cogitare eum, quam ex aliena J umilia 
quernquam redigere in potestatem suam (i). Ora se 
si permette ai celibi adottare, potranno ciò fare gli 
obbligati ai voti solenni, o ordini sacri ? Dacché il 
Barònio nell’ anno 878 rapporta, che Papa Gio. Vili, 
adottò Bosone: ut nos libere in his , quae ad Deurn 
pertinent , vacare valeamus , come lo stesso pontefice 
scrive a Ludovico Imp. Ostiense , e l’ Abate (2) 
come ben anche Mantica ( 3 ) opinarono permettersi agli 
ecclesiastici il potere di adottare. Se si legga il Baronio, 
si vedrà espresso il fine, eh’ ebbe il Papa Gio. Vili, 
non esser stato quello di acquistare paternità, ma per 
avere un ajuto, ed essere più attento al divino ser- 
vizio. Gli ecclesiastici si devono allontanare delle cu- 
re del secolo, e servire solo Dio , che deve formare 
la loro porzione ereditaria. L’ adozione in loro per- 

(1) L. 17. J. 2. de adoptio. 

(«) Cap. 1. de cogn . legai. 

( 3 ) De conject . lib. 11. tit. 9. 
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sona, io la credo opposta alla loro professione sa- 
cerdotale , che richiede studio , e pazienta. 

Si volea nel cod. abolito fissare l’età di settanta anni 
quale maximum , ma non si potè determinare cosa di cer- 
to pel minimum : solo si progettava volere propor- 
zionare 1’ età dell’ adottante a quella dell’ adottivo. 
Ma pel maximum si disse: colui a cui si dà la facoltà 
di adottare deve anche essere nello stalo di potere edu- 
care, e dare un stabilimento al figlio: ciò non era spe-, 
rabile in un vecchio di anni settanta. Queste rilfes- 
sioni fecero determinare con una regola generale , co- 
mune ai maschi , ed alle Temine, ai maritati , o ve- 
dovi , o celibi , che il minimum fosse di anni cin- 
quanta , e non si volle alcuna cosa stabilire pel 
maximum. Il tribunale, il quale è incaricato a cono- 
scere sulla adozione , è il giudice competente ad esa- 
minare se debba , o nò 1' adozione ammettersi. Ma 
prima degli anni cinquanta il codice abolito assoluta- 
mente non volle riconoscerla , ne autorizzarla. Non 
volle riconoscere le varie proposizioni fatte , cioè di 
doversi permettere ai celibi nell' età di anni cin- 
quanta , ai vedovi , o vedove nell' età di anni qua- 
rantacinque compiti, ai maritati non permettersi prima 
degli anni cinquanta (i). 

( 1 ) Proces. verbali tom ■ 2 . p. 4 a >. Locrè tom. 5. 
spiri t. del cod. civil. pag. 3j)3. e seg. 
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L' adottante deve precedere il figlio adottivo in 
anni quiuderi , qualunque sia 1' età dell’ adottante, 
e quella dell’ adottato. I romani vollero , che so- 
pravvanzasse il padre al tìglio in anni 18 , e sebbe- 
ne il matrimonio si potesse celebrare nell’ età della 
pubertà fissata negli anni i4 compiti, pure perché la 
piena pubertà era nei maschi stabilita negli anni 18 , 
perciò cosi si stabili; non si parlò nella romana leg- 
ge delle temine , perchè presso degli autichi romani 
non poteauo adottare. 

Nella discussione del progetto del codice abolito 
si volea da taluni , che 1’ adottante all' adottivo do- 
vesse precedere almeno 19 anni, giacché 18 c l’età 
del matrimonio, e di un’ altro anno si dovea aver conto 
per la gestazione del parto: siccome però erasi la donna 
autorizzata, anche a potere adottare , dovea dirsi, che 
nella donna adottante l’età dovesse procedere negli an- 
ni t6. A togliere tulle le serie contestazioni, più teore- 
tiche, che utili, si convenne, che l'adottante precedesse 
all’ adottato almeno in anni quindeci. Quindi secon- 
do il codice francese il padre adottivo avrà , quando 
nell' età degli anni cinquanta si farà l'adozione , an- 
ni trcntacinque dippiù del figlio adottivo. Questo non 
■si verifica secondo il codice nelle adozioni fatte 
a cagione, che l’adottivo abbia salvata la vita al- 
l’adottante (1). 


(1) Locrè fom. 5 . spiri!, del cod. civil. pag. 1 pq . 
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Dicesi nell’ articolo , che coloro , che vorranno 
adottare nell' epoca della adozione non devono ave- 
re né figli , nè discendenti leghimi. L' articolo parla 
con termini generali. Colui, che vuole ^adottare, o clic 
sia maritato in quel momento, o che sia vedovo, aven - 
do figli, o discendenti legitimi gli è proibito a potere 
adottare. Se l’ adozione é un supplemento della pa - 
ternità naturale , quando questa effettivamente esiste, 
non si deve dare luogo alla finzione. ^Dalla espressio - 
ne , che non deve essere esistente prole legitiina, si 
vuole ricavare , che il padre possa adottare il figlio 
naturale , ma di questa celebre quislione da qui a 
poco se ne parlerà nell’ articolo 268 (1). 

Abt. 067. Nessuno può essere adottato da più per - 
tane , fuori che da due cortjugi. 

j\iun conjuge può adottare senza il consenso del 
suo consorte. 

VI. Allorché colui, che intende di adottare trovasi 
unito in vincolo matrimoniale é ragionevole, che vo - 
lendo adottare, debba ciò fare di unita coH’altro con- 
iuge , o almeno col suo consenso. Se l’ adozione 
fosse qui considerata , come una perfetta imagine del - 
la natura , 1’ allo non potrebbe verificarsi senza 
che ambedue allo stesso atto concorressero : quale 
imitazione naturale di fatti vi sarebbe , se di due 
conjugi uno acquistasse la paternità, o maternità, e 

4 . 

(1) Processi verh ■ tom. a. pag. 60. 
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V altro stasse nella sua neutralità ? 1’ accoppiamento 
dei due sessi è essenziale nella generazione. Si av- 
verta però, che nel caso si uniscano i conjugi ad tuta co- 
mune adozione, devono essere ambedue nella età supe- 
riore ai cinquant' anni. Siccome 1' adozione serve solo 
per trasmettere il nome, ed i beni nell’adottivo; perciò si 
è stabilito potersi isolatamente adottare, ma sempre pe- 
rò col reciproco consenso. Potrebbe uno dei conju- 
gi avere de’ rimoti parenti , e l’ altro non essere 
destituito de’ prossimi nella sua cognazione : que- 
sto ritinta 1’ atto dell’ adozione , volendo che i 
tuoi beni passassero ai più prossimi congiunti , 1' al- 
tro ama avere un figlio per consolidare nella di 
lui testa i beni , ed il suo casato. Quindi è giu- 
sto , che uno possa adottare senza dare molestia al- 
1’ altro , ma sempre però col consenso reciproco. 

Per quale motivo si ricerca essenzialmente questo con- 
senso reciproco? Non è forse il marito il capo del- 
la famiglia ? Non può la moglie a suo piacere , ed 
indipendentemete dal suo marito , disporre ,per te- 
stamento dei beni , che gli appartengono ? 

Il figlio adottivo appartiene è vero alla famiglia 
del padre naturale , ma siccome deve prendere il 
nome di colui , che lo adotta , e deve seguire il destino 
di questo , è ragionevole , è naturale , che sia con- 
sultato il compagno su questa adozioue. Dovendo il 
figlio naturale abitualmente vivere nella casa del- 
1’ adottante : non deve dunque prendere iu quella 
Tom. III. a 
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luogo , se non col consenso dell' allro eonjuge , che 

è il compagno indivisibile dell' altro. 

La moglie può disporre nel suo testamento a suo be- 
neplacito : non c però da dubitarsi , ebe la disposizione 
testamentaria sarà eseguita , quando il legame matrimo- 
niale non più sarà esistente. Quando si tratta di mante- 
nere la tranquillità domestica , c la pace tra i conjugi , 
bisogna riguardare più il fatto, che le belle teorie , cioè 
di essere la supremazia della casa in potere del marito, 
die la moglie gli deve ubbidienza. Ma dove sarà più 
T idea dell' ordine nella famiglia, quando si potesse 
in quella introdurre una persona col carattere di fi- 
glio , e senza il consenso dell’ altro Sposo? ecco per- 
di è si è detto , che 1’ adozione deve seguire col con- 
senso dell' altro eonjuge. L' adottato per riguardo al 
eonjuge , che non adottò è nella posizione di un fi- 
gliastro , c forse eon migliore vantaggio , non aven- 
do a se vicino i figli del eonjuge non adottante, ebe 
sono la causa dei disturbi tra le madrigne , • figlia- 
stri (i). 

Dicesi nell' articolo: Niuno pub essere adottato da 
più persone. 

In due aspetti si può considerare qui la cosa. Se 
l’ adottante possa adottare più figli: se l’adottato possa 
da più persone esserlo. Niuno mai può rinveni- 
re una forte ragione mediante la quale si possa 

(i) Proces. veri, tom. a. p. fio. 
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proibire all'adottante adottare più figli, in alti però 
sempre diversi. Il figlio adottivo non deve essere 
favorito piu di quello, che è il figlio naturale. Ora se 
questo è nel caso di avere più fratelli, o per mezzo dello 
stesso matrimonio, o per mezzo di matrimonj consecu- 
tivi, niuna ragione vi può essere, mediante la quale si 
possa ciò proibire al padre adottivo. Dippiu la inollipli- 
cità delle adozioni può mantenere sempre nell'ubbidien- 
za il figlio, che fu adottato, pensando di potere avere 
nella famiglia altri fratelli, coi quali dovrà indi divi- 
dere 1’ affetto non solo del padre adottivo . tua be- 
nanche il beneficio della successione. 

Per ciocché riguarda poi , che uno possa avere 
più padri adottivi , non si può negare non doversi 
permettere , se non se nel caso dei due conjugi , co- 
me si è detto disopra. Se l’adozione cerca in qual- 
che modo d'imitare la natura, come concepirsi l'idea 
di avere più madri , o più padri ? 

Art. u68, allorché si vagliti far uso della facoltà 
di adottar e verso colui , a cui nella sua minore età 
almeno pel corso di sei anni si siano somministrati 
sussidj , e per cui si siano avute non interrotte cure, 
basterà , che 1 adottante sia maggiore , piti (tvamato 
in età dell adottato , che lo preceda almeno di ijuin- 
deci anni , e che siti sema figli , e discendenti legi- 
tirni , e se é conjugato basterà , che il consorte ac- 
consenta all adozione 

Art. ativj. Volendosi adottare colui, che abbia 
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salvala la vita ad un adottante , o in uno combatti- 
mento , o con liberarlo dal I incendio , o dalle acque 
basterà ciocché è richiesto nell articolo precedente , v 
tranne la circostanza , che V adottante debba avere 
quindeci anni dippiu della persona , che si propone 
di adottare 

Art. 270. L' adozione potrà avere luogo anche 
prima della età maggiore dell ' adottato : se questi 
però avendo ancora il patire , e la madre , o uno di 
essi , non ha compUi gli armi venticinque , dovrà 
ottenere il consenso per l'adozione , o di entrambi, o 
del solo superstite ; e se è maggiore degli anni ven- 
ticinque , dovrà richiedere il loro consiglio 

VII. Il nostro codice coll’articolo a66 fissò le condì* 
zioni , che doveano concorrere nella persona dell’adol- 
tante. Si è parlato paratamente di ciocché riguar- 
dava ciascuna condizione. Si fece però osservare, 
che i redattori del codice francese dovettero esser 
assai cauti a non urtare in un principio antipolotico, 
cioè che le adozioni rese facili , non impedissero le 
matrimoniali congiunzioni. Ora giustamente il codi- 
ce francese dovea con tali riserve camminare , giacché 
la Fraucia per lo spazio di anni uudcci era stata in 
una vera rivoluzione : la morale era stata in tutta 
la sua estensione conculcata. Basta solo ricordarsi, 
che crasi detto dovere i figli illegitimi godere dei 
medesimi privilegi dei legititni. Rincresca anche ram- 
mentare , che i conjugati erano caduti in derisione 
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a segno , che dicrasi il partilo dei padri di fami- 
glia . Nell’ anno ìBof solendosi togliere tante scon- 
cezze si s'olle introdurre 1" uso deli’ adozione , e 
sebbene fosse tale lpgge stata contrastata , venne 
sanzionata con tali condizioni però che la rese- 
ro pressocchè ineseguibile. Nel Regno delle due Sicilie 
tale immoralità è stata aliena : la prole illegitima non 
è mai stata rispettata : i matrimoni sono stali sem- 
pre nel dovuto onore : quindi non essendo mai seguita 
la rivoluzione morale in questo regno, se l’adozione 
è stata introdotta, in seguito della pubblicazione del co- 
dice abolito , mai fu frequentata , nè mai portò 
dissesto a qualche famiglia. Il nostro Re ha de- 
terminato perciò , che in materia di adozione si do- 
vessero considerare varie cose. Si deve distinguere 
quando 1’ adozione nasce per un principio di tene- 
rezza , ed affetto concepito verso di uno fin dalla 
sua età minore per le cure prese nella di lui edu- 
cazione : quando 1’ adozione nasce da un segnalato 

beneficio dall’ adottivo fatto all’ adottante , avendo 
1’ adottato esposto la propria sua vita per salvar- 
la all’ adottante. Più quando 1’ adozione si faccia so- 
lamente per desiderio di avere nella famiglia un suo 
rappresentante , ed in questo caso si deve considerare 
ben anche, se 1’ adottivo sia celibe , o vedovo, oppure 
conjugato. * 

Nel caso si voglia adottare colui , verso di cui 
ji«l corso di anni sei , siansi versate delle beneficen- 
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zr. c per cui siansi avute delle cure non interrotte, 
le quali necessariamente dovran cominciare nella 
minore età ( è poi cosa indifferente, se il sessennio 
sia o no terminato nella durata della età minore , o 
maggiore ) non è necessario , che 1’ adottante sia 
nella età di anni cinquanta, ma solo che preceda 
l'adottivo in anni quitideci. In questo caso quando 
siegue 1’ adozione si vede non essere effetto di un 
capriccio , o di un sentimento di odiosità verso degli 
eredi , mi accadere per una affezione particolare verso 
1’ adottato. Dal detto si vede , che se un’ uomo nel- 
la sua età di anni venticinque prenda nella sua cu- 
ra uu minore , c non inteiTottainente l’ abbia trat- 
tato , come un suo figlio , non avendo però prole 
legitima , adotterà dopo sci auni , ed ecco che nella 
età di anni quaranta sarà nello stato di adottare uno 
che avrà forse anni a5. Due sono le condizioni ne- 
cessarie , cioè che 1' adottante preceda quindeci anni 
all' adottato , c che non abbia prole legitima. Si mostra 
qui la legge indulgente, giacché pel corso di anni sei si è 
veduto un principio di paternità , c filiazione: c sicura 
la legge avere il padre adottivo i sentimenti di padre 
verso 1’ adottato , devono solo tali cure cominciare nella 
minore età , ma possono continuare nella maggiore. 
Ad evitarsi qualche sorpresa , che potesse da un mag- 
giore farsi a qualche vecchio, si è dello, che 1’ età della 
debolezza, c della tenerezza , ed innocenza, quale certa- 
mente « l'età minore , dasse principio a tali premure. 
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Potranno valutarsi le cure prese da un tutore nel- 
la durata della tutela , essere di tanta efficacia a farle 
valere sufficienti per l'adozione (0? Delvincourt di- 
ce, che se mai il tutore avesse potuto scusarsi dalla 
tutela , e non avesse ciò fatto , allora i servizj della 
tutela potrebbero ammettersi in tale classe : oppure 
essendo astretto alla tutela , lo avesse gratificato di 
molto , oltre ciocbè per effetto della tutela al minore 
dovea, come se gli avesse a sue spese data una brillan- 
te educazione. 

Volendo poi adottare colui dal quale eragli stata 
salvata la vita in un combattimento , naufragio, ec. 
deve essere senza prole legitima, e non è necessario, 
che lo preceda in anni quindcci , ma basta solo di 
essere all’ adottivo maggiore di età. Qui la legge lia 
voluto lasciare libero il cono alla riconoscenza. LI 
sentimento di gratitudine porta doversi ributtare 
ogni condizione: si toglie ogni impedimento in un ca- 
so si favorevole. È da considerarsi solo , che 1’ adot- 
tato espose a pericolo la sua vita per salvarla all’adot- 
tante. Questo in certo modo è il rigeneratore del 
padre adottivo. Coll'avere il cod. espressi i casi nel 
quali può avere luogo tale remuneratoria adozione} 
tali casi sono adotti per modo di esempio , o sono 
tassativi ? Giustamente afferma Delvincourt (a) essere 

(i) Nota 4- pag. ioa. 

(a) Aula 7. pag. io». 
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tassativi i casi , nc ammettersi 1’ adozione lemuri era- 
toria , che cammina con regole straordinarie, dacché 
p. e. un medico dica di aver salvata la vita ad un 
nazionale, averlo cosi liberalo dalla morte. I pericoli 
devono essere gli espressi nell’ art. Difatti questa è leg- 
ge di eccezione, quale deve interpretarsi strettamente. 

Si replicherà, e si vedrà dunque l’adozione di Elio- 
gaholo, che avendo anni 17 adottò Alessandro nella età 
di anni quindeci ? Si ridetta , che questa non è vera 
adozione , nè vale qui in tutta 1' estensione 1' assioma 
romano adoplio naturai » imitaiur: è un atto di rico- 
noscenza, è una donazione. Il codice abolito, e nuo- 
vo vuole , che anche in questo caso non dovesse es- 
servi prole legitima, potendo il salvato dall’ incendio, 
o rovina altrimenti gratificare. Sebbene quella legis- 
lazione si partiva da quel principio , doversi cioè pro- 
muovere il matrimonio , e che 1’ adozione non do- 
vesse essere una cosa tutta bizzarra , cioè essere trat- 
tati , come figli coloro , che giammai con legami di 
amicizia erano stati pria loro uniti , pure permise 
simile adozione. Questi principi sono anche a cuore 
del nostro legislatore non ostante , che non devo- 
no i nazionali nostri invitarsi per via di premj al 
matrimonio, mentre tale unione è stata, e sarà sempre 
rispettabile presso di una nazione , che ripone il suo 
onore nel professare una sola religione , e questa è 
la cattolica apostolica romana : tale bizzarria non « 
da temersi presso di noi. 
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Soggiunge il codice : se conjugalo basterà che il 
consorte acconsenta alf adozione. Qui si è molto 
deferito al consenso dell’ altro conjuge. Presume la 
legge , che quando intervenga il consenso dell’ altro 
conjuge sia allora hen provata l' intenzione dell’ adot- 
tante, e si contenta di questo solo consenso. Si vuo- 
le promuovere 1’ adozione in questi due casi , acciò 
siano resi i bcneficj frequenti , e l’ animo del na- 
zionale sia sempre animato a beneficare, e gratificare. 

Con quali mezzi provare le cure prese nella mino- 
re età : come provare , che 1’ adottante dall’ adot- 
tato sia stato salvato ? Le cure , che il minore 
nella sua minore età vidde o compite , o comin- 
ciate devono essere tali , che provino effettivamen- 
te nn concorso di beneficj , e di riconoscenza : pos- 
sano provarsi mediante le scritture , o mediante i 
testimoni . La legge nulla dice del modo onde provarsi, 
come neppure di quella del secondo caso dell’adozione, 
cioè per aver 1’ adottante ricevuto dall’ adottivo il 
beneficio della vita. Non si deve certamente stare 
alle deposizioni dell' adottante , ed adottato , ma nep- 
pure ricorrere alla prova testimoniale isolatamente, 
che forse non si potrà avere in causa di naufragio ec. 
1 tribunali considerando le circostanze, le quali si addu- 
cano , potranno determinarsi mediante la convizione 
della loro coscienza ad ammettere, o ributtare l’adozione. 

Quando poi l'adozione non nasce dalle due de- 
scritte cause , cioè di adottare colui , che per sei 
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anni era stato con cure non interrotte educato: o non sia 
figlia l'adozione del segnalato beneficio di aver all'adot- 
tante salvata la vita : vuole il cod. , che l'adottivo 
deliba esattamente adempire alle condizioni prescritte 
nell' articolo -a66. 

Vili. Ma il minore potrà essere oggi adottato? 

Si era stabilito in Francia, che l’adozione non togliesse 
all'adottivo i diritti nella famiglia del padre naturale: 
che mediante l' adozione, l' adottivo prendesse il co- 
gnome del suo padre civile, aggiungendolo però al 
suo naturale, e che acquistasse solo il diritto di suc- 
cedere. Ora dacché 1' adottivo acquistava questo co- 
gnome , ed il diritto a succedere , che polca ridursi 
ad un zero , dissero il minore non potere essere 
adottato , poiché lo stato deve nel cittadino essere 
stabile: potrebbe il minore trovarsi pentito nella età 
maggiore della sua adozione, e domandare la restitu- 
zione in inlegrum. Si dovea riflettere , che il mino- 
re può contrarre matrimonio, e questo è indissolubi- 
le , ed il minore col matrimonio prende un nuovo 
stalo. Dippiù i contralti fatti dai minori , osservate 
tulle le solennità dalle leggi prescritte, non sono mai 
rescindibili, sotto pretesto di restituzione in inlegrum. 
Ora nella sola adozione si trovavano tante difficoltà. 
Quindi il Re ha ordinato ad esenipio di Antonino 
Pio , che possa caulinare l' adozione nella persona dei 
minori: acciò però un’ atto di Unto rilievo non fosse 
figlio del capriccio, prescrisse dover essere munito dà 
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taluni requisiti, die vengono prescritti nell’ art. stesso. 

Considerò il nostro legislatore, che sebbene l’ado- 
zione non scardina 1' adottivo dalla famiglia del suo 
padre naturale, e lo trapianti in quella dell' adottante, 
pure però 1’ adozione produce dei legali effetti, per- 
cui 1’ adottivo passerà ad abitare nella casa dell' adot- 
tante : dovrà in caso di bisogno somministrare degli 
alimenti al padre adottivo: viene proibito il matrimonio 
colla moglie del padre adottivo , e figli di questo, 
perciò volle, che accadendo I' adozione in persoua 
del minore, tale atto fosse corredalo di quei stessi 
solenni: de’ quali l’ atto del matrimonio deve essere 
adornato. Quindi viene prescritto , che se il minore 
avrà il padre, e la madre, o uno di essi, non avendo 
compiti gl' anni venticinque, dovrà ottenere il consenso 
per l’adozione o d’ entrambi , o del solo superstite; 
e se è maggiore degli anni venticinque, dovrà richie- 
dere il loro consiglio. In difetto dei genitori si richie- 
derà 1’ approvazione del consiglio di famiglia, quando 
colui, che vuoisi adottare, non abbia compiuti gli 
anni ventuno. . . 

Ma per quale ragione si volle anche il consenso 
del consiglio di famiglia: 1’ adozione sempre giova 
all’ adottivo, e poi quale interesse ne deve prendere 
la famiglia paterna, e materna , quando venendo a 
morire intestato l’ adottato^ la successione non si de- 
volve a benefizio di quei della famiglia civile, ma a 
favore delle famiglie materna) e paterna? 
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L’ adottivo prima degli anni venticinque sia ma- 
schio, o femmina è nell’ affare della adozione riputa- 
to, come un minore, nella stessa maniera , che lo é 
nella causa del matrimonio. In un certo modo viene 
ad alienare se stesso contraendo delle personali ob- 
bligazioni , e specialmente di dovere convivere nella 
casa del suo padre civile, e di prestare allo stesso 
degli alimenti. Le persone congionte con colui, che 
si di in adozione, siccome possono veramente sapere 
quale sia la causa dell' adozione , se onesta o nò, 
perciò si volle un consiglio di famiglia composto, 
secondo le regole generali; bastando però un solo av- 
viso (1). 

11 padre naturale potrà adottare il suo figlio naturale 
riconosciuto ? è bello il discorso , che all’ uopo rapporta 
il sig. Merlin (a). Dimostra, che tale adozione non 
deve avere affatto luogo , verrebbe a confondersi 
1’ adozione colla legitimazione. Si lasciarebhe nella li- 
bertà del padre naturale o di legitimare la prole col 
susseguente matrimonio, oppure coll’ adozione. Mette 
in veduta le immoralità , che potrebbero coprirsi 
sotto il velo delle adozioni. Rapporta anche quat- 
tro giudicati di diverse corti mediante i quali 1’ a- 
dosione venne proibita. Ma non ostante tutte 

(») Delvincourt noi. a. png- io3. < 

(2) Report. univers- mot adoption, • ■* 
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queste bellissime riflcsssioni , pure dacché il signor 
Locrè nel suo spirito del codice civile diede alle 
stampe le discussioni fatte a tale proposito, dalle 
quali apparisce essersi ammessa tale adozione, i Tri- 
bunali, e corti costantemente hanno deciso a favore 
delle adozioni dei figli naturali. 

Ma necessita 1' essere stato il figlio dal padre rico- 
nosciuto? La quistione potea cadere, giacché se non 
era stato riconosciuto , niuno potea indagare la pa- 
ternità , e cosi impugnare l’ adozione. Si avverta , 
che il Tribunale deve prendere parte col pubblico 
ministero nell' affare dell' adozione: resteranno cosi 
tolti gl’ inconvenienti , clic potrebbero nascere sull’ af- 
fare in quistione. 

L’ Illustre Dclvincourt è tanto persuaso non do- 
versi permettere tale adozione, che non dubitò di de- 
finire 1’ adozione, esser un atto civile , che stabilisce 
tra due persone dei rapporti di paternità , e filiazione 
che non esistono naturalmente. È realmente mirabile 
osservare le morali opinioni del Decano della facol- 
tà legale di Parigi. Chi però non sa, che i principi 
della cattedra non sempre sono uniformi ai giudica- 
ti? In quella, dicea dalla sua cattedra legale l’ ono- 
re del nostro archiliceo Grilli , si spiega lo drit- 
to , con questi alcune volte si decide lo stuorto. Sirey 
rapporta moltissime decisioni uniformi sulla adozione 
de’ figli naturali. Ammessa 1’ adozione de’ figli natura- 
li, si sono cominciate a sentire le adozioni degli adul- 
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termi , ed incestuosi. Per evitarle si dovrebbe soste*- 

nere 1 ’ opinione di Delvincourt (i). 

Àht. 271. L' adozione conferisce il cognome del - 
f adottante alC adottato • . . • 

Art. 271. V adottato rimarrà nella sua famiglia 
naturale , e vi conserverà tutti i suoi diritti. . . . 

IX. Nella materia di adozione bisogna considerare il 
rapporto, che viene dalla medesima prodotto, perciocliè 
riguarda 1' adottante . 1' adottato e le loro rispettive 
famiglie. 

L’ adozione è un atto irrevocabile : fissa lo stato 
dell' adottato, in modo, che volendo anche col con- 
senso dell'adottante rinunciarvi non potrà ciò verificar- 
si. È un punto di dritto pubblico, che coi patti dei pri- 
vati non sofTre mutazione (2) lo stato del cittadino. 

L’ adozione sebbene non tolga 1 ’ adottivo dalla fa- 
miglia del suo padre naturale, pure però prende 1’ a- 
dottivo il nome del suo padre adottivo. Ora restan- 
do il figlio nella famiglia del suo padre naturale si 
conosce, che tutto ciò, che per natura il padre deve 

(1) Cod. annoté art. 347. 

(2) Toullier vorrebbe , che a seconda del codice 
Prussiano , da cui è stata ricavala la dottrina delle 
adozioni spiegata nel codice francese , che col mu- 
tuo consenso si potesse sciorre V adozione : ma osta 
sempre che jus publicum privati* pactionibus non 
commpitur. 
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al figlio, o questo a quello, resterà nel suo pieno vi- 
gore. Quindi volendo maritarsi ha bisogno del pa- 
terno, e materno consenso: avendo bisogno , deve il 
padre naturale somministrarli gli alimenti. Dal che si 
vede , che l' adozione non è un modo di traslocare 
uno da una famiglia ad un' altra , ma più presto è 
il modo di trasmettere il nome, ed i beni nella per- 
sona dell' adottivo, lasciandolo però piazzato nella sua 
famiglia naturale, e continuando il padre naturale ad 
avere sullo stesso i medesimi diritti, come se l'ado- 
zione non fosse seguita. Per ciocché riguarda la fa- 
miglia dell' adottante, si è detto , che il figlio adot- 
tivo assume il nome dell' adottante, che unisce al suo 
nome naturale. 

Presso di noi, ed anche in Francia si costumava, 
ebe quando si facea una universale donazione, o isti- 
tuzione a favore di qualtheduuo , si obbligava il do- 
natario, o erede istituito a prendere 11 casato del do- 
nante, o del testatore : ora nell’ adozione tale uso è 
sanzionato dalla legge. Ma siccome si disse di sopra 
potersi una medesima persona adottare dai conjugi, 
in questo caso assumerà il casato si del marito , che 
della moglie. 

Dicesi nell’ articolo aja: V adottato rimarrà nella 
sua famiglia naturale , e vi conserverà tutti i suoi di- 
ritti. 

Più volte si è accennato di sopra, che 1’ adozione 
secondo il nuovo sistema non ba alcuna relazione «on 
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«fucila degli antichi romani: più presto è un ritrovato 
a fare col titolo di figlio passare i beni nella perso- 
na dell’ adottato: Delvincourt sostiene essere l’ ado- 
zione una vera donazione: quindi a togliere ogni e- 
quivoco , che potea nascere su di tale particolare 1’ 
articolo lo ha chiaramente spiegato. 

Aut. 2" 3 . V obbligazione naturale , che continuerà 
a sussistere tra V adottato, ed i suoi genitori di som- 
ministrarsi gli alimenti nei casi determinati dalla leg- 
ge, sarà considerata comune alt uno verso V altro .... 

Ciocché caratterizza 1’ adozione, ed aggiunge mag- 
giore forza al legame, che si forma tra 1 adottato, e 
l’ adottante , si è la reciproca obbligazione, clic loro è 
imposta di fornirsi di alimenti nei casi dalla legge de- 
terminati. L’adottante è obbligato da una necessaria con- 
seguenza della sua determinazione in volere adottare, o 
dei suoi primi beneficj versati verso dell’ adottivo, o iu 
ricompensa del grande vantaggio della sua vita sal- 
vata per opera del suo figlio adottivo. L’ adottato si 
è sottomesso a tale obbligazione per effetto della ri- 
conoscenza, che deve al suo padre adottivo, che pro- 
curò di beneficarlo. Finalmente si devono gli ali- 
menti presi ambedue dal dolce nome di padre , o 
figlio (ì). Si avverta però, che i dritti del sangue sono 
sempre da preferirsi ai doveri imposti dalla legge 
civile : quindi se 1’ adottivo , 1’ adottante siano nel 


(i) Processi verb. tom, a. pag, 3c>. 
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caso di somministrare ad ambedue padre civile , e 
naturale o figlio civile , e naturale gli alimenti a 
tutti due si dovranno: ma nel caso d' insufficienza, i 
vincoli del sangue sono i più preferibili. Non deve 
però il figlio adottivo somministrare gli alimenti agli 
ascendenti del padre adottivo. Niuno legame civile 
passa con questi , come si vedrà nell’ artic. seguente. 

Art. 374. L' adottivo non acquisterà veruno dritto 
di successione su i beni dei parenti dell' lulot tante, ma 
sulla successione dell' adottante avrà gli stessi dritti , 
che vi avrebbe il figlio nato da matrimonio, anche 
quando vi fossero altri figli legitimi , e naturali rulli 
dopo C adozione. 

Art. ay5. Se V adottalo muore senza discendenti 
legitimi , le cose date all' adottante, e pervenute dalla 
di lui eredità , le quali esisteranno in ispecie al tem- 
po della morte dell' adottato , ritorneranno ali adot- 
tante, o a' suoi discendenti 

Art. ajtj. Se durante In vita dell' adottante, e do- 
po la morte dell' adottalo, i figli discendenti di co- 
stui morissero essi pure senza prole, l' allottante suc- 
cederà nelle cose da lui date, siccome é stabilito nel- 
t antecedente articolo, ma questo diritto sarà ineren- 
te alla perso / a dell' adottante, e non trasmissibile ai 
suoi eredi , ancorché discendenti. 

I\ . L' adozione cui» modo di accordare il nome del- 
1’ adottante all’ adottato, e far passare i beni di quel- 
lo a questo. Ma essa non può dare all’ adottivo 
T. UT. i 
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parentela, che non esiste nell’ ordine naturale , nè nel 
civile. Questa non può contro mia voglia e per una 
finzione a me assolutamente estranea darmi uno 
zio , un nipote , un cugino , ed associarmi una 
generazione intera, che potrà sempre togliere a me, 
ed alla mia generazione i dritti , e quei privilegi, 
che la legge generale mi garantisce , e che fanno 
parte della mia civile libertà. Ora avendo Tizio 
adottato Cajo , questi sarà di Tizio l’ crede ; ma 
avrà Tizio la facoltà di dare al suo fratello r o 
sorella un’ erede? È principio legale, c politico, glie 
nna legge speciale , e riguardante esclusivamente 
1’ interesse di un privalo, non possa giammai dero- 
gare ai dritti , che la legge comune accorda ad un 
terzo. Se l’adottivo succedesse ai parenti dell'adot- 
tante , questo avrebbe . l’ autorità di dare alla sua 
parentela un erede , forse a quella interamente 
sconosciuto. Ecco dunque il principio sul quale pog- 
gia la disposizione contenuta nell’ articolo , cioè, che 
l'adottato non acquisterà il dritto di succedere nei beni 
dei parenti dell’ adottante. 

Soggiunge 1’ articolo: ma sulla successione dell' a- 
rlal tante avrà li medesimi dritti , eie. Il dritto , che 
acquistò 1’ adottivo , mediante 1’ adozione non resta 
viola\o colla nascita dei figli dell’ adottante, o che 
nascano ri+ilmente con una novella adozione, oppure 
naturalmente ntejdiante il matrimonio. Restano sola- 
mente diminuiti neT'toodo stesso, che un padre aven- 
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do un solo figlio , se poi ne procrea degli altri, 
questi di quello i diritti non tolgono , ma diminui- 
scono. Potrel>l>e forse dirsi essere cosa ben fatta, die un 
figlio naturale diminuisca i diritti dell' altro natu- 
rale, ma che poi quei del naturale debbano dimi- 
nuirsi, mediante la finzione della legge, sembra non 
ben fatto: jura naturalia per civilia non corrurnpunlur. 
Si è spiegato più sopra , che 1 ' adozione forma 
un nuovo stato all’ adottivo: le leggi, le quali forma- 
no lo stato degli uomini, devono essere immutabili. 
Quale mai sarebbe lo stato dell' adottivo, se la sua si- 
tuazione dovesse dipendere dagli avvenimenti posterio- 
ri alla sua adozione? L' adozione forma un contrat- 
to irrevocabile, ebe non può essere cambiato dalle 
condizioni, che nel tutto insieme lo distruggono (1). 
In una parola dunque si vede essere un principio di 
diritto pubblico quello d> chiamare l’adottivo alla 
successione dell’ adottante: ma siccome la legge non 
parla della reciprocità dell’ adottante verso dell’ adot- 
tato, perciò non avrà gius di succederli, ma quei del- 
la sua famiglia naturale avranno la successione. Di- 
fatti se 1’ adottato resta nella famiglia del suo padre 
naturale, come si potea ammettere , che 1' adottante 
c^> intestalo succedesse all’ adottivo ? siccome questo 
succede ai suoi eredi naturali, così questi devono suc- 


(i) Proces. verb. tom. a. p. 67. 68. 
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cedere in tutto ciò, che all' adottivo non è pervenu- 
to dall’ adottante (i). ’ 

L’ articolo di sopra immediatamente analizzato può 
suscitare varie quistioni 1. se coll’ adozione si rivo- 
chi la donazione fatta dall’ adottante. Si risponde di 
nò , mentre nell’articolo 885 delle donazioni dicesi 
seguire tale rivoca colla nascita di un figlio legiti- 
mo , ancorché postumo. Dippiù: sarebbe questo un 
mezzo a rivocare indirettamente una donazione, che 
per natura dell’ atto è irrevocabile: profiltarebbe pe- 
rò sulla rivoca quante volte , seguita 1' adozione il 
donante procreasse de' figli , che rivocarebbero ipso 
jure la donazione. 

a. Se all’ adottivo gli spetti la riserva. La legge 
dice, che abbia lo stesso dritto de’ figli leghimi, e per- 
ciò se li deve la riserva, cioè se gli deve la melò dei 
beni dell’ adottante, essendo solo. 

3. Se l’adottante facesse una donazione, se possa 
1’ adottato farla ridurre. Il signor Dehfincourt sostiene, 
che siccome il suo dritto è restrittivo alla sola suc- 
cessione; cosi _ non deve accordategli il dritto a fare 
ridurre la donazione. Da ciò ne seguirebbe , che vo- 
lendo l’adottante testare, se oltrepassa la quota dispo- 
nibile, 1’ adottivo avrebbe il gius per domandare la 
sua riserva : ma questa riserva poi la perderebbe, se 
facesse quello una donazione; potrebbe cioè indiretta- 

(ì) Proces. verb. toni. 2. p. 69. 
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mente fare, ciocché direttamente gli è proibito. Della 
sua opinione ne dà la seguente ragione l' autore ci- 
tato. » Si é lanciato tale mezzo per punire l'adottato 
nel caso non corrispondesse alla riconoscenza , che 
si deve verso l’ adottante « . È questo un suo 
privato opinare , cbc si oppone a tutti i principi 
del codice francese, che non dava luogo alla direda- 
zione. Secondo il nuovo principio sposato dal nostro 
codice si danno le cause della diredazione, per cui 
può 1’ adottivo perdere la sua riserva, se incorrerà in 
una delle cause esposte nel lib. 3 . sez. 3 . art. 8.^9, 85 o. 

X. Se l'adottato il suo gius lo trasmetta agli eredi 
suoi. Lo stesso Delvincourt lo nega, dicendo. L'adottato 
ha egli solo isolatamente il dritto alla successione. Que- 
sto si acquista quando si apre la successione: ora essen- 
do premorto non può dare quel dritto, che non avea 
acquistato. Si potrebbe replicare: ne verrebbe, che nep- 
pure i nipoti succederebbero all’ avo , dacché il loro 
padre non avea acquistato dritto alcuno: dunque svani- 
rebbe con questo principio lo stabilimento sulla rappre- 
sentazione? Non deve rincrescere il ricordarsi, che sia un 
dritto personale inerente nella persona dell’ adottato: 
i tìgli di questo hanno il dritto della rappresentazio- 
ne nella famiglia naturale (1), 1’ adottivo è conside- 


(1) Se i prtnci/ij del cod. fossero uniformi al dritto 
romano , si vedrebbe decisa la quislione da Giuliano: 
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rato, come un tìglio lcgitiino : ora nella esistenza di 
un figlio legitimo , e dell’ avo, a questo nulla spetta 
dalla successione del suo figlio. Questa dottrina non 
ammette alcuno dubbio. L'ordine successorio stabilisce, 
clic siano prima ammessi i discendenti , e poi gli 
ascendenti. Ciò posto si tinga, che Tizio nella sua 
età di anni cinquanta , abbia viventi il padre o la 
madre , o ambedue : eli’ egli adotti Sempronio: ec- 
co un figlio fittizio , ma però qual legitimo ripu- 
tato. Si apra la successione dell’ adottante. Si cerca 
sapere , se i suoi genitori possano domandare almé- 
no la riserva, che la legge de jure accorda loro, o 
tutta la successione debba devolversi al figlio adottivo. 
Se si prenda ad esaminare tanto il cod. abolito, che 
il nostro, in niuno articolo si proibisce al figlio, che 
ha viventi i genitori potere adottare: l’adozione gli è 
vietata solamente quando abbia figli leghimi. Io sono 
di sentimento spettare la riserva ai genitori : se si 
opinasse il contrario, si porrebbe nelle mani del figlio 
un mezzo facile ad escludere il padre dalla di lui 

ex adoplù'o nalus adoptivi locum oblimi in jure civili (*) 
ma la rosa è in casi diversi: del resto Toullier vorreb- 
be il dritto di rappresentazione. Proudhon (**) l'am- 
mette. Grenier lo nega (***)• 

(*) L. 27. de adopt. 

(**) Tom. 2. pag. i3c). 

(■"•*) Trai, delle adozion. num, 37. e 546. 
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riserva. Dimoslrò Deivincourt coutencre l' ailozioue 
una vera donazione, c perciò la credo in <|iiesto caso 
rcducibile. Opina però l'opposto Grcnier ( i) Toul- 
lier (a) è per i genitori. Si può trovare una giusta ra- 
gione a sostenere dover il nipote all' avo essere pre- 
ferito : come poi concepire la idea , dover il figlio 
fittizio escludere colui , che per natura , e legge è 
chiamato alla riservai 1 2 

Si domanda iu ultimo. Se 1 ’ adottante venga per 
dritto reversivo legale , o per dritto di successione. 
Lo stesso Deivincourt non riconosce qui dritto di 
ritorno legale, ma sola successione. Sembra realmente 
doversi il suo sentimento riputare plausibile. L’adottan- 
te è tenuto ai pesi ereditar]: non ha dritto di vendicare 
le cose alienate: ora queste disposizioni sono aliene dal 
dritto di colui, a cui per legge le cose devono ritornare, 
non per volontà del morto, ma per necessità di legge: 
avrà in questo caso però 1* adottante i beni , quante 
volte non siasi disposto dall'adottivo, nè per atti tra 
vivi, nè per testamento, - 

Gli altri beni dell'adottato apparterranno ai suoi 
parenti, i quali anche per le robe espresse in questo 
articolo, escluderanno sempre tutti gli eredi dell’ a- 
dottante, quando non siano di lui discendenti. 

La dottrina contenuta nell' articolo 37S, aj ti è fis- 

(1) Trai, sulla adox. num. f\a. 

(2) Til. 8. cap. 1. num. tot». 
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sala su «lei seguente principio. L’ affezione dell’ a- 
doltante verso 1’ adottato lo portò a spogliarsi dei 
suoi Inni, donati all’adottivo. Non è però presumi- 
bile, clic se avesse preveduta la premorienza dell’ a- 
dutlivo a se, avrebbe tali cose semplicemente donate. 
Non è da idearsi die uno ami più 1’ altrui prole, 
d e la propria. Quindi cerone le conseguenze. Se 
]' adottato muore, e lascia dei suoi legitimi discenden- 
ti, tutto ciò, clic l’adottato avea dalla liberalità del- 
l’ adottante ricevuto , o tuttociò , ebe avesse raccolto 
dalla successione dell’ adottante, in caso della costui 
premorienza, passa agli eredi legitimi dell’ adottato. 

Se poi al contrario 1’ adottato muore senza legiti- 
ma discendenza, le cose che gli erano State donate 
dall’ adottante, a questo faranno ritorno, purché esi- 
stano in natura nel momento, in cui muore l’adottato. 

Se nel momento della morte dell’ adottato , senza 
legitima discendenza, l'adottante fosse morto, lasciando 
discendenza ; questa avrà dritto di riprendere non 
solamente le cose donale dall' adottante all’ adot- 
tivo, ma ancora quelle, che mai avesse raccolte dalla suc- 
cessione dell’ adottante , sempre però colla condizio- 
ne, che esistano in natura nel momento della morte 
dell’ adottivo. 

La condizione imposta al dritto del ritorno , cioè 
sui beni, che esisteranno in natura al momento della 
morte dell' adottato, ci fa venire in cognizione, che 
rea non succedit in locum pretii , neque prctium in lo- 
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cum rei , pdichè , se I’ adottivo avesse venduta una 
casa , clic ebbe dall' adottante , e col prezzo della 
medesima ne avesse comprato un fondo rustico, 
l' adottante o sua legitiraa discendenza non avreb- 
be dritto di prendere il fondo rustico: non è iden- 
ticamente la cosa stessa avuta dall’ adottante. Co- 
si nella stessa maniera, se la casa fosse stata venduta, 
ed il compratore non ancora avesse sborsato il 
prezzo, questo non potrebbe conseguire 1' adottante 
o suoi discendenti. Si vede qui una disposizione non 
uniforme all’ articolo 68 1 , nel quale di cesi, clic se le 
cose donate ‘si trovano alienate, gli ascendenti riscuo- 
tono il prezzo, che potesse tuttora esserne dovuto. Suc- 
cedono in oltre all’ azione, che il donatario avrebbe 
potuto avere per ricuperarlo. Ma la legge vuole più 
favorire la vera paternità, che la finta. Se 1’ adottivo 
avesse costituito un usufrutto, o altra servitù sui fondi 
donati, o a quelli a' quali egli era succeduto, il discen- 
dente dell'adottante, o l’adottante medesimo avrà la cosa 
nello stato in cui la troverà. Ma se si parla d’ ipoteca? 
Il fóndo ipotecato non è stato alienato , ma solo da 
sicurezza al creditore. Convenuto 1’ adottante, paghe- 
rà in solidum il debito, ma poi avrà il regresso con- 
tro degli credi dell’ adottivo per la loro rata. Toul- 
licr è di opposto sentimento. 

Deve però l’ adottante esser tenuto ai debiti im- 
posti dall’ adottivo sulle cose donate , c non devono 
restare regiudicati i dritti dei terzi. Così le ipo- 
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teche dall’ adottivo imposte sui fondi devono sem- 
pre restare salve a beneficio dei creditori , ed altre 
persone, che diritti acquistarono sopra dei beni do- 
nati: eserciteranno quelle stesse azioni, clic sperimen- 
tare poteano contro dell’ adottivo. Sarà però 1’ adot- 
tante tenuto prò modo emolumenti. Il dippiù poi, che 
apparteneva per altra via all’ adottivo, spetterà alla 
sua naturale parentela. 

Avendo il codice fissato il dritto del ritorno in 
persona dell’ adottante nel caso 1' adottivo non la- 
sciasse discendenza: viene ora a prevedere un’altro 
caso, cioè se 1’ adottivo lasciasse da se i figli, e que- 
sti premorissero all’ adottante. Stabilisce, che in ta- 
le caso debba valere la medesima disposizione com- 
presa nell’ antecedente articolo. È da avvertirsi , che 
l' articolo nel mentre chiama l’ adottante al godimen- 
to dei beni pervenuti alla discendenza dell’ adottivo 
premorto, si dichiara tutto doversi regolare, secondo 
la disposizione contenuta nell’ antecedente artic.: sic- 
come dunque in quello vien stabilito doversi l’adottante 
prendere i beni, quante volte siano esistenti in na- 
tura; cosi anche, se mai i figli dell’adottivo avessero 
alienati, o gravati i delti beni, passeranno nelle ma- 
ni sue coi medesimi pesi dagli stessi imposti. 

Nel primo caso , cioè quando 1’ adottivo muore 
senza discendenza , l’ adottante, o i suoi discendenti 
saranno chiamati alla successione , sempre però dei 
beni provvenicnli a causa dell’ adozione. Ma nel secon- 
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do caso, se 1’ adottante sarà vivente nel momento in 
cui premuore la discendenza dell’ adottivo, conseguirà 
i beni allo stesso donati, e gli trasmetterà agli eredi 
suoi: ma se nella morte della discendenza dell' adot- 
tivo sia P adottante morto, e siano solamente esisten- 
ti i di lui figli , questi non raccoglieranno i ridetti 
limi. È a beneficio dell’adottante solo stabilito un 
tale privilegio, e dice P articolo è inerente alla per- 
sona dell' adottante, e non trasmissibile agli eredi in 
linea , neppure discendevate. 

Sezione II, 


Delle formale delV adozione ( 1 ). 


S O Al M 

I. Necessità de ’ solenni 
nell' effettuirsi l'adozione: 
necessità della presenza 
del Giudice di circonda- 
rio : quando s'intenda per- 
fezionato r allo dell' ado- 
zione: necessità di adire 


A R I O, 

il tribunale civile, G. cor- 
te civile : quale purle vi 
deve prendere il Regio 
Procuratore, 

II. Pubblicità dell' atto 
di adozione : come, dove, 
e quando si devo proce- 


di) L' autore tralascia di rapportare le parole ini- 
ziali degli artic.,ma ne ha formato un estratto , eh' è 
compreso nella se z. : accennai altrove il reai decreto ec. 
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di' re agli affissi : Prima de lo stesso dopo di es- 
della consumazione del- sersi f atto dell ' adozione 
latto , l'aiì ottante , e l'adot- iscritto, 
tato di mutuo consenso III. I parenti tlelVadot- 
possono resilire da quanto tante si possono opporre 
erosi oprato relativamente all' ulto dell' adozione, 
all' adozione : Aon acca- 

I. T i adozione per essere un contralto, die desume la 
sua origine dilla legge civile, perciò si lia voluto,clie fos- 
se rinvestito di taluni solenni, l'omissione de'quali rende- 
rebbe inutile la volontà dì colui , clic vuole adottare , 
e della persona medesima , cbe deve essere adottata. Bi- 
sogna nell' adozione considerare quali sono quelle cose, 
le quali formano la perfezione del contratto : quali 
quelle cbe lo consumano a segno , clic neppure col 
consenso reciproco dell’ adottante , ed adottato si 
possa resilire dal medesimo. 

Vuole la legge (1) cbe le parti debbano dichiara- 
re innanzi a! giudice del circondario la volontà del- 
l’ adottante, ed adottando di volere perfezionare l’ado- 
zione. Quest'atto forma un contratto sinallagmalico tra 
il padre adottivo, e l'adottato. Può sciogliersi col mu- 
tuo dessenso, sinacchè non vi sarà unita la solennità 
del registro presso l’uQìziale dello stato civile : reso cosi 
pubblico, non è più nelle facoltà loro ili scioglierlo (a). 


(i) Arlic. ajj. 

(a) Locrè in q. cap. 
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Fatto questo passo innanzi al giudice del circon- 
dario , la parte la più diligente dentro lo spazio 
di dieci giorni, deve della sentenza emanata nel giu- 
dicato del circondario farne la spedizione , e rimet- 
terla al procuratore regio del tribunale civile della 
provincia , a cui appartiene l'adottante , acciò ven- 
gbi omologata dal tribunale (i). Ma siccome la cura 
principale si del regio procuratore, che dell'intero tri- 
bunale deve essere quella di venire a giorno della causa 
dell'adozione per sapersi , se sia onesta , o uó la perso- 
na, clic vuole adottare, e se siano state osservate le con- 
dizioni prescritte dalla legge (a). Nella camera del con- 
siglio il tribunale verrà a deliberare , dopo pre- 
se privatamente delle opportune dilucidazioni ) lon- 
tano però dee essere sempre qui lo strepito giu- 
diziario ) se l'adozione deve essere ammessa ; o pu- 
re ributtata. Qualunque deliberazione, che sarà per fa- 
re il tribunale , giammai dovrà esprimere la causa 
dell’ ammessione , o rifiuto dell’ adozione. Dirà sem- 
plicemente vi è luogo , o non vi è luogo all' ado- 
zione ( 3 ). 

II. Ma per qual ragione non deve il tribunale civi- 
le parlare sulle cause sia del rifiuto , sia dell' am- 
xnessione ? Le prime potrebbero essere lesive del- 


(1) Artic. 378. 
(3) Artic. 3 jy. 
( 3 ) Artic. 380. 
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V onore dell’ adottante , e metterebbero in imbaraz- 
zo i giudici. Le seconde non devono manifestarle, 
giacche nella udienza si pronunzia la sentenza senza 
alcuna procedura , ed in seguito solo di privata in- 
formazione. Questa sentenza poi deve essere sogget- 
ta non solo alla censura de’ secondi giudici , ma de- 
vono questi anche prendere delle indagini sulla qua- 
lità dell' adottante , ed adottato , ed esaminare se 
1’ adozione sia rivestita di quelle qualità , che la leg- 
ge richiede. 

Potrebbero le indagini de’ primi giudici essere in 
contradizione con quelle de’ secondi. 

Un mese dopo l' emanazione della sentenza del 
tribunale civile la parte più diligente , ne farà la 
spedizione , e la presenterà alla G. Corte civile, che 
riunita nella udienza , pronunzierà colle stesse fomjc 
praticate dal tribunale civile , inteso sempre si nel 
' tribunale civile , che nella G. corte il Procuratore re- 
gio. Può pronunziare è confermata , o la sentenza è 
riformata (i). In questo ultimo caso la loro delibe- 
razione resterà occulta , né in alcuno caso si diranno 
i motivi di tale riGulo. Si porrebbe un marchio d'in- 
famia all’ adottante , o adottato , se si svelasse quale 
mai si fu la causa della non ammessa adozione. Po- 
trebbe essere , che 1’ adottato siasi scoperto esser un 
Gglio incestuoso , o adulterino : che 1’ adottante sia 

(ì) AtIìq. a8i. 
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un immorale , e turpi lini lo iuduceano ad adottare. 

Ammessa l' adozione si ven a agli adissi in tanti 
luoghi , quanti ne giudicherà sufficienti , ed opportu- 
ni la G. Corte civile ( 1 ). 

Se 1’ atto dell’ adozione non ancora è stato piena- 
mente consumato possono ancora le parti espressa- 
mente , o tacitamente annientare quauto è stato fat- 
to. Di fatti nell' articolo a83 dicesi , che dentro lo 
spazio di tre mesi, dacché la decisione c stata ema- 
nata , la parte la più diligente deve farne la spedizio- 
ne, e procurare l'iscrizione nei registri dello stato ci- 
vile. Quale .tempo se scorra, l’adozione si avrà non 
operativa , e si ‘presume avere le parli alla medesima 
rinunciato. Sì Vede dunque, che diviene definitiva, e ir- 
revocabile mediante il registro negli atti dello stato 
civile. Il pubblico è stato da tale atto ora avvertito del 
cangiamento dello :ijtato : è avvertito , avere di già 
1' adottante acquistalo un figlio : questo un padre. Lo 
■tato deve essere immutabile. 

Da quanto fin qui si è detto si scorge , ebe il con- 
tratto siasi perfezionato dal primo atto fatto innanzi 
al giudice del circondario. Le parti reciprocamente, 
c di unanime consenso possono agire : ma una sola 
non è ammessa a sciogliere, ciocché di unanime con- 
senso erasi oprato. Si vede dalla lettura delle dispo- 
sizioni , ebe negli atti da farsi nel tribuuale civile, e 


( 1 ) Arlic. afta. 
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G. corte civile non si agisce di uniforme consenso, 
ma la parte la più dcligcute indipendentemente dal- 
1’ altra progredisce nella consumazione dell’ adozione. 

Si è di sopra avvertito , che mediante 1' iscrizione 
degli atti dello stato civile , resta 1’ adozione consu- 
mata , c si renda irrevocabile. Da ciò non se ne de- 
ve ricavare essere incerto il dritto dell’ adottato sino 
a tale alto. Questo acquista un dritto irrevocabile 
dacché il contratto siasi perfezionalo innanzi al giu- 
dice del circondario. Non potrebbe pentirsene l’ a- 
dotlante : si potrà annullare col mutuo consenso, co- 
me accade in tutti i contratti sinallagmatici. Di fat- 
ti se mai accada la morte dell' adottante , 1’ adotta- 
to potrà proseguire tutte le procedure si nel tribu- 
nale civile, che nella G. corte civile, c fare l’atto della 
sua adozione iscrivere negli atti civili. 

Essendovi qui però 1’ interesse dei congionti, es- 
sendosi aperta la successione dell’ adottante , perciò 
1’ articolo 284 soggiunge : con che non si debba im- 
pedire ai parenti dell' adottante di presentare delle 
memorie giustificando le irregolarità dell' adozione. 

. III. L’adozione prende la sua perfezione dal momen- 
to , in cui siasi perfezionalo il contratto innanzi al 
giudice del circondario. Gl’ atti a questo posteriori 
•riguardano la procedura per rendere 1’ atto più sol- 
leone , e per evitare la violazione delle leggi. Quin- 
di se nel mentre 1’ adottante innanzi al giudice del 
circondario perfezionò l’ adozione non avea figli , 
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tiè nati, nè concepuli , ma questi siano stati procreati 
posteriormente, l'adozione at rè tutta la sua forza , non 
ostante 1’ incapacità sopravveuuta ; poiché P adottante 
deve essere senza figli e discendenti nell’ alto , che 
fa P adozione , come si è detto di sopra. Nei con- 
tratti inillum spCctatur. Ho detto conceputo , perchè 
trovandosi la moglie dell'adottante già gratula: sic- 
come P utile è del ventre , si ha per nato. La nasci- 
ta di uu figlio non rivoca P adozione (i)< 

(l) Sei codice francese si parla della tutela offi- 
ciosa : niuha parola se ne fa nel nostro codice. Si 
pub domandarne la ragione-, eccola. Sci codice francese 
si proibiva adottarsi una persona nella sua minore età, 
e se ne diedero di sopra le ragioni tulle quali si 
fissarono i compilatori di quel codice. Potea accade- 
re , che qualcheduno mosso dall amore verso un ra- 
gazzo volesse adottarlo : ora prevedendo la tua Mor- 
te pria che quello giungesse alla maggiore età , se lo 
prendea in educazione ed indi col suo testamento 
ne ordinava V adozione. Con quest ’ atto della tutela 
officiosa sempre il minore si assicurava gli alimenti , se 
non venisse adottalo. Se questo poi perveniva alla mag- 
giore età,, essendo vivo il tutore officioso t potea doman- 
dare di essere adottalo, al che non volendo il tutore de- 
Venire, dopo iti avere reso conto dell amministrazione 
de'di lui beni , dovea , nel caso d' insufficienza dei 
beni del minore , fargli uri assegnamento alimenta- 
T. IH. 4 
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Nell 1 arlic. *85 si rapporta una nuova foggia di 
adozione. Non rare volte accadeva, ed accade presso ili 
noi, e specialmente in questa capitale , die talune per- 
sone prendano una fanciulla, o fanciullo dagli orfano- 
trofi , specialmente da quei denominali della Santissima 
Nunziata. Questi ragazzi nella capitale , ed in altri 
luoghi del Regno sono chiamati figli della Madonna. È 
incredibile imaginarsi con quanta cura vengano educa- 
ti , ed amati da coloro , che se li ricevono nelle loro 
abitanzioni. Sono trattati al pari della prole propria : 
tutto nasce dalla divozione , che a tale atto si 
è unita verso la Vergine Santissima , per la qua- 
le tutta l'intera popolazione del regno ha , e de- 
ve avere un giusto trasporto : essendo janua Coe- 
li: refugium peccatorum. Prima della pubblicazione 
del presente cod. tali infelici ne ricavavano del van- 
taggio dal cliè venivano nella loro tenerissima età rile- 
go. Toullier dice , che muno esempio crasi dato in 
Francia di tale tutela officiosa : eppure scrisse il pri- 
mo tomo della sua opera , ove è trattata tale dottri- 
na , sette anni dacché il codice era in attività. Ora 
siccome nel nostro codice viene ammessa giustamente 
V adozione nella persona de' minori , perciò con mol- 
ta politica è stata quella eliminata dal nostro codice. Si 
esporrà nell artic. 281 ). se mai il minore adottato 
passerà sotto la potestà dell' adottante , o rimarrà 
sotto quella del padre naturale. 
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vati, condotti, cd educati in casa de’ particolari: alcune 
volte da costoro venivano adottati. Il Re ha voluto 
promuovere la beneficenza, e facilitare anche con tali 
infelici l’ opera dell’ adozione. Nello stesso tem- 
po però ad impedire qualunque turpe fine in persona 
dell’ adottante, e per fare in modo , che abbiasi uno 
stabile metodo per tali adozioni , ha stabilito che r 
volendosi adottare un individuo ( sono parole del l’ar- 
ticolo a85 ) , che non abbia padre e madre certa , e che 
sia allevato in qualche ospizio , basterà, che vi concorra il 
consenso dei governatori dell'ospizio , ove è stato accolto . 
Tale consenso sarà espresso in una deliberazione , che 
sarà sommessa albi omologazione del tribunale , il quale 
procederà nel modo irulicalo negli articoli 277 , 278. 
Si dovrà presentare al Giudice del circondario l’adot- 
tante, e colui , che si vuole adottare, secondo quan- 
to si è detto nell' articolo 270. Che dirsi, se mai colui, 
che non ha ne padre , nè madre certa non sia nella 
educazione in qualche ospizio , e si voglia la di lui 
adozione ? Costui , sebbene non sia partecipe del 
dritto proprio di qualche famiglia , pure spetta 
allo stato : il governo ne deve prendere , e nel fat- 
to ne prende tutta la cura possibile. Quindi opino , 
che siccome allora quando si tratta , che un indivi- 
duo di tale condizione , essendo minore degli an- 
ni ai , voglia contrarre matrimonio , si deve a nor- 
ma dell’articolo 173, procedere alla nomina di un 
tutore , che debba a quest’ atto darsi , e prestare il 
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suo consenso pel matrimonio , lo stesso debba \alcre 
per 1 ' adozione. Sono portalo a tale sentimento, dac- 
ché nell' affare dell’ adozione si serba una certa ana- 
logia con quella del matrimonio. Difalto nell' arti- 
colo a^o si ordina non potersi dare luogo all' ado- 
zione di un minore senza il consenso del padre e 
della madre , o di uno di questi , non essendo am- 
bedue superstiti. In difetto de’ genitori si richiede 
1 ' approvazione del consiglio di famiglia. Nella stessa 
maniera stà ordinato nell'art. 171 in causa di matrimo- 
nio. Ora siccome quando non può avere luogo un 
consiglio di famiglia si deve destinare un tutore per 
la celebrazione del matrimonio di colui , eli' essendo 
minore degli anni 31, non avendo la qualità di figlio 
iegitimo , nè essendo riconosciuto , o riconosciuto , e 
morti siano il padre, e la madre: cosi concorrendo nel 
fatto dell’adozione le medesime circostanze, e ragioni, si 
procederà all' adozione di colui , che non abbia uè 
padre , nè madre certa , mediante il consenso di un 
tutore , che dovrà a norma dell' artic. 373 rappre- 
sentarlo negli atti civili di simile fatta : uhi est eadem 
legis ratio , idem jus statualur o/iorlet. 

Volendo il Re promuovere 1 ’ utile degli stabilimenti , 
che tanto gli sono a cuore, ha coll' articolo 336 coman- 
dato, che gli atti di procedura per l’ adozione ili si- 
mile fatta si facciano gratis, senza essere soggetti uè 
a bollo, nè a registro , nè a dritti di cancelleria (1). 

( 1) Non può qui ricordarsi senta andar preso dal- 
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Se contro la sentenza colla (piale si ordinò l'adozione 
ai possa aver il ricorso nella Suprema corte di giustizia : 
ae si possa venire dalle persone, che si dicono interessate 

la riconoscenza piti viva la continua cura del nostro 
re per gli stabilimenti pubblici , e specialmente per quel- 
li destinati alla educazione della classe degli indigenti. 
La maestosa fabrica dell' ospizio generale di tutti i po- 
veri del regno, di cui concepì il disegno, e ne imprese la 
esecuzione V immortai Carlo III. restava da molti an- 
ni interrotta. Il nostro ottimo Sovrano ha estese le 
sue benefiche previdenze sin' anche a tale e difillo , e 
di già se ne vede al termine la intera facciata de- 
corata di un bellissimo orologgio. Ni qui il sentimen- 
to tlella riconoscenza permette di passar sotto silen- 
zio f interesse, che prendono per siffatte opere , uo- 
mini veramente sommi , i quali cospirano pel bene 
del regno alle benefiche sovrane intenzioni. Difatto 
il cavalier D. Antonio Sancia indefesso di occuparsi 
per T ospizio accennato , non lascia istante di p ro- 
fittare della naturale inclinazione al bene , che nutrono 
tutti i ministri di Stalo, e specialmente gli eccellentissimi 
signori Marchese Tommasi, e Cavalier de Medici. Co- 
storo oscurando presso di noi la gloria del gran Ta mic- 
ci , e presso i francesi dei Mazarini , e ilei Richelieu 
formano V onore della nazione. Di continua questi 
personaggi sono in emulazione di presentare al Re 
de' novelli progetti , onde promuovere per tulli i 
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coll'opposizione del terzoni può vedere Delvincourt (i) 
clic dimostra non ammettersi tali rimedj-, ma dover- 
li agire nella via ordinaria : dovendo sempre spe- 
rimentare i due gradi di giurisdizione , dimostran- 
do , come ingiustamente sia stata ammessa V adozione. 
Avverte nel l. e. lo stesso , che si deve vedere 
l'intrinseco vizio delladozione , cioè esaminarsi nel me- 
rito i; in mancanza de' solenni, il ricorso non ha luogo. 


rami la floridezza del regno. E di già molli locali 
de' soppressi monasterj si sono convcrtiti in opere pub- 
bliche di educazione , e di beneficenza. Il monastero 
de' padri Benedettini di Aversa a cura di quel ze- 
lantissimo Vescovo D. Agostino Torninosi , persona 
instancabile pel bene della sua Chiesa, e l' amica de' 
miserabili , è stato convertito in un ospizio per i po- 
veri fanciulli. In tale stabilimento è ammirabile il ve- 
dere come, oltrepassata appena la infanzia, si appren- 
de dai fanciulli a travagliare il cottone , e vengono 
istruiti nell' arti mecchaniche , e liberali. Avtrsa 1 O 
quanto sei tenuta al tuo Vescovo. 

(i) Hot. 5. pag. io5. 


TITOLO TX. 


S5 


Della patria potestà. 
SOMMARIO. 


I. Origine della pairia 

potestà : sua definizione : 
quadro della patria potestà 
secondo le leggi de' roma- 
ni, dei francesi', vedute del- 
le nostre antiche leggi sulla 
stessa materia : cambia- 

mento arrecato dal nostro 
cod. : ragione del cambia- 
mento. 

II. Sino a quale età è 
soggetto il figlio alla pa- 
tria potestà : Per quale 
ragione il novello Legi- 
slatore non ha voluto fare 
restare in piedi nè le leg- 
gi romane , nè le nostre 
prammatiche , nè le dispo- 
sizioni stabilite nell' abo- 
lito codice. La madre ha 
la potestà sopra de figli. 


Sopra quali figli si esten- 
da la patria potestà : co- 
me intendersi , thè abbia 
luogo anche sopra dei fi- 
gli adottivi. 

III. Per quale ragione 
viene vietato al figlio non 
potere abbandonare la ca- 
sa paterna sino alla età 
degli anni a5 : quando 
la figlia possa abbando- 
nare la casa paterna', con- 
correndo delle giuste cau- 
se da chi devono ricorre- 
re per essere autorizzati 
ad abbandonar» la casa 
paterna. 

IV. Il padre deve am- 
ministrare i beni del fi- 
glio : suo dovere nell'am- 
ministrazione: in quali beni 
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del fglio ha r usofrutto : 
se questa amministrazione 
cornitela anche alla morirei 
« C"'!to il matrimonio. 

\ . Per quale ragione 
il mio o end. ha stabilito 
vita essere nelC arbitrio 
del figlio , dopo gli an- 
ni i , potere alienare, ipo - 
te-ate , prendere denaro 
c mutuo senza il paterno 
consenso : in quali casi 

ciò gli vengtii permesso: 
da chi domandare f au- 
torizzazione nel caso il pa- 
dre ingiustamente si neghi. 
Per qiuile motivo colui , 
che compì gli anni ai , e 
non ha padre possa trova- 
re denaro a mutuo, ipoteca- 
re, e io stesso non si accor- 
da al figlio di famiglia, 
che abhia compita la stessa 
età : se in mancanza del pa- 
dre , debba aversi il con- 
senso della madre. 

VI. Im legge accorda 
pi padre V usofrutto sui 


Titolo IX. 

beni del figlio ! sino a 
quale età ciò se gli per- 
metta : disparere tra il 
progetto della commissio- 
ne legislativa , e quello 
della G. Cancelleria: quan- 
do , e come , ed in quale 
proporzione si da l' uso- 
frutto albi madre : ragio- 
ne per la quale non si 
volle stare al disposto del 
cod. abolito. Passando la 
madre alle seconde nozze 
perde f usofrutto : se lo 
ricuperi cadendo di nuo- 
vo nello stato vedovile : 
se lo penla vivendo dis- 
solutamente : come questo 
usufrutto termini colla mor- 
ie del figlio: osservazione su 
di questa straordinaria ma- 
niera di finire f usofrutto. 

VJI. Se competa al pa- 
dre alla rinfusa V uso- 
frutto sopra lutti i beni 
de' figli : obblighi , e pe- 
si ilei padre usufruttuario. 

\IU. diritto di corre- 
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tione , che si accorda al 
padre : diversi modi , se- 
condo la diversa età , 
somministrati dal cod. ac- 
ciò si faccia prudente- 
mente uso di tale autorità. 

IX, La patria potestà 
si estende sopra de' figli 
naturali riconosciuti : vai- 
rie osservazioni sul modo 
da esercitarsi tale dritto 
di correzione : in quale mo- 
do ne deve fare uso la ma- 


dre : se resta in tale eser - 
ciiio passando alle secon- 
de nozze. 

X, In quali casi può 
il padre ordinare t ai-re- 
sto del figlio : per quanto 
lemfo in quale età del 
figlio ciò possa fare : in 
quali casi il padre proce- 
de in via di autorità : in 
quali in via di rpquizio- 
ne : procedura da osser- 
varsi in simili cause, 


li titolo del matrimonio costituisce le famiglie : 
quello della paternità , e filiazione disegna gl' indi- 
vidui , che le compongono : questo alla patria pote- 
stà stabilisce le leggi relative all' ordine da osser- 
varsi nella famiglia: prescrive i principali doveri: deter- 
mina le obbligazioni, mediante le quali sono strettamen- 
te uniti tutti i membri di queste picciole società, for- 
mate ad esempio della grande famiglia. Questo titolo 
istituisce una magistratura domestica pel manteni- 
mento , ed osservanza delle ridette obbligazioni : ma- 
gistratura la più sacra , c la più antica , che precede 
nella sua origine qualunque altra costituita autorità. 

I. La patria potestà è figlia della natura stessa. Na- 
sce 1’ uomo , e nello stesso suo nascere conosce la 
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miseria nella quale và a lanciarsi. Nasce nelle lagri- 
me per vivere sempre lacrimando. Nasce scevro di 
qualunque forza per difendersi dalla sua miseria , e 
colui , eh’ c nato per dominare il mondo , diverreb- 
be il pascolo delle fiere , se una propizia mano non 
gli fosse di ajuto. Ma donde ricavare tale vantaggio ? 
Dalle cure pur troppo dolci dei suoi genitori. Eccolo 
dunque nello stato di dover pienamente dipendere 
dagli autori dei suoi giorni : ecco dunque , che la 
paterna cura deve essere diretta semplicemente in 
questa prima età nel rapporto della difesa , e pro- 
tezione. 

Verso 1’ epoca della pubertà avendo il fisico svi- 
luppo cominciato a far sentire all’ uomo quale sia 
la sua forza , comincia il momento delle passioni: 
queste ben dirette saranno i mezzi a renderlo utile a 
se , ed alla patria , ma se ciecamente si slancia alle 
medesime , se una mano savia , e prudente non lo 
diriga a traverso di questi scogli , se non moderi 
le passioni nel loro nascere , di queste divenendo vit- 
tima infelice , sarà di se stesso 1’ esterminatore. Qui 
accorre la mano paterna , e la prole dirige contro 
le seduzioni di ogni specie , che la circondano , qui 
il padre seconda la natura nelle sue operazioni, 
accelera , feconda, aggrandisce questi suoi felici svi- 
luppi. Ecco il padre, che colla ammiuistrazione do- 
mestica , e colla sua direzione può al figlio procu- 
rare tulli questi vantaggi : unire la vita morale alla 
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fisica esistenza, e nell’ uomo , che và crescendo prepa- 
rare un cittadino utile alla patria, alla religione, al Re, 
allo Stato. 

Finisce l' età minore : l’ uomo diviene capo di 
famiglia , comincia a versare ad altrui vantaggio quel- 
le medesime cure , che da altri ricevè. La natura , e 
la legge rilasciano i diritti del padre : resta tra di 
loro solo il vincolo dell’amore , e del rispetto , che 
in ogni tempo, e luogo devesi dal figlio all'autore dei 
suoi giorni. Questi sono i sentimenti, che con indelebili 
segni, la madre natura scolpi nell’ uomo. Se si pren- 
da ad esaminare la patria potestà nelle vedute sem- 
plici della naturara si conoscerà , essere nella prima 
età , potere di soccorso , e protezione ; nella seconda 
di direzione : nella terza di consiglio , ed assistenza. 

Ma che ? dovea forse il legislatore un opera di tanto 
rilievo lasciarla senza l’impronta del suo sugello ? 

La patria potestà viene definita da Toullier : un 
dritto fondato sulla natura , e confermato dalla leg- 
ge , che dà al padre , ed in sua mancanza alla ma- 
dre , con un dritto di correzione sopra de' loro figli, 
la sorveglianza delle loro persone , V amministrazione , 
e godimento de' loro beni. Ne’ motivi della legge si 
definisce ad un dì presso nella stessa maniera. Disse 
perciò il sig. Albisson nel porgere il suo voto al tri- 
bunato : non essere la patria potestà un dritto , ma 
propriamente un mezzo di adempire in tutta la sua 
estensione , e senza ostacolo un dovere indispeusabi- 
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le , c «acro. È solamente vero , elio questo dovere 
una volta adempito dai genitori da un dritto legale di 
esigere dai loro figli per tutta la loro, vita rispetto, e 
soccorso. 

Se si prendano a leggere i codici delle varie na- 
zioni relativi alla patria potestà, si vedrà, die si par- 
tirono da diversi prineipj : esser stata augusta presso 
dei romani, e presso le nazioni, clic si servirono delle lo- 
ro leggi : altre si mantennero nei stretti limiti di quanto 
la natura medesima prescrisse. Presso dei francesi nei 
dipartimenti , die facevano uso del gius scritto , le 
leggi romane furono nella osservanza : altri non 
riconobbero la patria potestà nel senso romano. 
Presso di noi la patria potestà venne con diversi 
leggi regolata , le quali traevano per loppiù la loro 
origine dalle romane , emanate itegli ultimi tem- 
pi dagli imp., ma alcune volte il gius canonico, spe- 
cialmente nel matrimonio dei figli di famiglia, modificava 
la patria potestà. Questo stesso gius canonico non sem- 
pre è stalo rispettato : ebbe anche delle modificazioni , 
die a suo luogo , saranno spiegate. Nel tempo della mi- 
litare-occupazione, essendo osservato il codice abolito , 
questo era il regolatore della patria potestà. Incaricata 
la commissione legislativa, cd inseguitola Grande Can- 
celleria a darci un codice , si presero in considerazione 
in tutta la loro estenzionc tali leggi, e siccome le romane 
erauo dirette al dispotismo: quelle del codice francese al- 
la insubordinazione , le nostre antiche presentavano 
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un cantone di leggi di diverse nazioni , perciò si dovè 
trovare una media proporzionale a renderle nel 
modo , clic si evitasse il primo , ed il secondo 
scoglio , c la confusione , che ne nasceva da quelle 
presso di noi osservate prima dell' anno 1809. Si 
osservò , che 1' uomo nel suo cod. avea sostituito 
1’ interesse al sentimento : avea egli trascurato , e 

soffocata la voce della natura , ed in vece di ricono- 
scere il «li lei potere, avea creato il dispotismo paterno. 

Quindi secondo le vedute della commissione legisla- 
tiva, e della G. Cancelleria la patria potestà non ris- 
veglia più l'idea di quel dominio quirilario, che i citta- 
dini romani esercitavano sulla propria prole in tutto il 
tempo della loro vita, per cui nei primi tempi polsino 
uccidere , vendere i figli, ed appropriarsi tutti gli ac- 
quisti dei medesimi. Non hanno mai presso della 
nostra Monarchia i padri di famiglia esercitato questo 
supremo impero, nòie leggi della patria potestà, sotto di 
queste vedute, sono state mai ricevute. Fissano più pre- 
sto talune modificazioni proprie dei nostri tempi , « 
si ravvicina cosi il potere paterno al gius di natura. 
Difatti la patria polì?stà , che viene oggi attribuita 
ai soli immediati genitori , cioè al padre , e ma- 
dre , siccome altra direzione non ha , che 1’ in- 
teresse dei figli , non è propriamente parlando 
un dritto , ma un mezzo a potere in tutta la sua 
estensione , e senza ostacolo adempire un dovere sa- 
tiro , ed indispensabile. Questo dovere una volta 
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, adempito , produce un dritto nella persona del pa- 
dre, e della madre di esigere dai loro figli duran- 
te tutto il tempo della loro vita , rispetto , e soccor- 
so. È in somma per ciocché riguarda il padre un 
tributo di amore , c di rispetto , il solo frutto , che 
il padre può pretendere : questi sono i doveri del 
figlio verso del padre. Questi non ha nè dispotismo, 
nè reale vantaggio in questo impero. La superiorità 
del padre non è , che il dritto medesimo di un fi- 
glio rispettoso , ed affezionato di avere una guida 
nella sua infanzia , un consiglio nella sua giovinezza 
un consolatore nelle sue afflizioni , e disgrazie , un 
appoggio , un protettore , un'amico in lutto il cor- 
so di sua vita. Si è con somma filosofia chiamata la 
madre ad essere partecipe di tale potere , dacché 
l’ interesse de’ genitori è eguale , e la loro obbliga- 
zione solidale. Le fatiche , le cure , la sollecitudine 
ripartendosi ugualmente tra di loro , questo potere 
deve scambievolmente anche appartenergli. Ma siccome 
la natura ha dato all'uomo mezzi di superiorità , e di 
preeminenza , che non possono essergli contrastati : 
quindi mentre dura la potestà conjugale , il marito 
deve solo goderne. 

Art. 287. Il figlio deve onorare e rispettare i ge- 
nitori ; qualunque sia la sua età , ed il posto , che 
occupi nella società- 

li codice ha voluto fare precedere il presente ar- 
ticolo alla dottrina relativa alla patria potestà ; e ciè 
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per dimostrare, che il gius di natura, il quale prescrive 
tale rispetto non deve mai cedere alle leggi civili, 
che altra modificazione hanno data alla patria pote- 
stà. La legge colla qu ile viene prescritto dovere il 
figlio onorare i suoi genitori , non deve apprendersi 
mediante questo codice. Ella è non scripta , seti nata 
lex , quam non ditlicimus , accepimus , legimus , verum 
ex natura ipsa arripuimus , hausimus , ad quam non 
dodi, sed facti , non instituti , sed imbuti sumus. 

Sebbene le leggi civili stabiliscano varie maniere 
come finisca la patria potestà, pure non può , ne deve 
mai finire il rispetto , che si deve all' autore de' nostri 
giorni: jura naturaha per civilia non corrumpuntur. Con 
ragione si è voluto dalla Commissione legislativa ag- 
giungere , qualunque posto occupi nella società civi- 
le , il che non era scrìtto nel codice abolito ; giac- 
ché qualunque carica venghi a conseguire il figlio, e 
qualunque sia il rispetto , che deve da altri riscuo- 
tere , pure deve egli però rispettare colui per mezzo 
del quale Iddio volle, che ricevesse la sua esistenza. 

Aht. 288. È soggetto alla sua autorità per gli 
effetti determinali dalla legge sino a che non giun- 
ga agli anni venticinque compiti , o non sia emanci- 
pato prima di questa età , o abbia contratto matri- 
monio , o viva con casa ed economia separata. . . 

II. Quest’ articolo arreca dei grandi cambiamenti si 
alla romana legge, ebe al codice abolito. Meritava pe- 
rò l'una , e l'altra legge una salutare riforma , e pro- 
pria per le abitudini del nostro regno. 
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La legge romana assogettava il figlio sotto la pa- 
tria potestà fino a che il padre vivea : il padre avea jus 
imperii nella propria famiglia : quindi il jus vitae , e 
necis , jus venderteli eie. , che formavano tanto au- 
gusta la maestà del padre. Vi era 1 ’ assioma , che qui est 
in potestate non potesl alium sub sua potestate haberc j 
tutta la di lui discendenza dovea essere insieme col pa- 
dre sotto l'autorità dell’avo: dippiù l’avo potea emanci- 
pare i nipoti, e ritenere in questa il figlio di primo gra- 
do. Tutto nasceva dal legale principio, che il padrone 
può disporre di tutto , o di parte della sua cosa i 
emancipando i figli di grado ulteriore , disponea di 
una parte della sua cosa. È certo che i figli erano 
res patris. Non piu i costumi europei comportavano 
tali leggi (i). 

(t) Nel dì 28 agosto dell anno 1791 per togliersi 
ogni idea di subordinazione dei giovani verso dei lo- 
ro genitori si ordinò in Francia che i soli minori 
dovessero essere sotto la patria potestà. Si temè In quel - 
r epoca tanto infelice per la Francia , che la pru- 
dente autorità de' padri di famiglia non potesse ar- 
restare gli eccessi della rivoluzione , reprimendosi 
cosi f ardore della gioventù , avida sempre di no- 
vità , e sempre sedotta da false speranze , quandosi 
allontana dalla subordinazione verso del Re , quando 
imbeve il suo animo di principj falsi , figli o di 
una non onorevole conversazione , o della lettura 
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11 codice francese ordinò , che siccome i giovani 
nell' età di anni 21 potrà no occupare tutte le cari- 
che politiche; così non era cosa ben fatta, che doves- 
sero dipendere dal padre, che da questo dovessero es- 
sere amministrati i beni di colui al quale il Governo 
aflidava se stesso. Ma siccome 1’ Impero non è altro 
che 1’ aggregalo di più Città , e queste di più fami- 
glie non si volle, che il tiglio maggiore degli anni 21 
potesse senza consenso del padre divenire capo di Ila 
famiglia, ma dovesse avere compili gli anni a5, ed ecco 
come pel» solo matrimonio avea hisoguo del paterno 
consenso sino agli anni a5. Presso di noi pria della 
pubblicazione del codice, il figlio , che restava sotto il 
regime della paterna famiglia, finché era nella rasa pa- 
terna, e non era emancipato dovea essere nella mede- 
sima dipendenza. La legge del codice abolito mala- 
mente si confaceva coi nostri costumi: dippiù erasi 
stabilito dalle nostre prammatiche, che si dovesse dal 
figlio ottenere il consenso del padre, quando non aves- 
se compito gli anni do , se volesse divenire padre 
di famiglia. La commissione incaricata sulla forma- 
zione del progetto avea ritenuto , che la dipeuden- 
za dovesse durare sino all’ età di anni trenta, ina 
la G. Cancelleria ha restato in piedi la stessa età 

di libri dalla legilima autorità proibiti. Quando è 
grave il danno , che da tale lettura ne risente , e lo 
stato , e la gioventù ! 

T. III. 


5 
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pel matrimonio , c si è stabilito , cbc anche pel 
mutuo, ed alienazione de' beni immobili non acqui- 
stati dal figlio, dovesse impetrare il consenso paterno. 
Sono altri ora i nostri costumi : sono i figli di fa- 
miglia imbevuti di altri principi, mediante l’uniforme 
e pubblica educazione , che comunemente si fa dare 
alla gioventù dal governo. 

Ma chi ignora , che ognuno puù rinunciare a quel 
dritto, che dalla legge gli vieue accordato? 

Se il padre presta il suo consenso noi matri- 
monio , o espressamente , o tacitamente emancipa 
il figlio, non potrà più per ciocché riguarda gli ef- 
fetti civili , far uso della sua patria potestà. Difatti 
era inconcludente la legge romana, che faceva restare 
il figlio, anche maritato sotto della potestà del padre, 
giacché volea, che col matrimonio non si sciogliesse la 
patria potestà : inconscguente è il principio, che 

qui est in palesiate, non potesl alium sub sua potestale 
habere'. se il matrimonio del figlio dava principio ad una 
nuova famiglia , se é vero il detto di Plauto conti- 
nuo socrus oderunt ntirus , come mantenere la pace 
domestica? Ecco dunque la Vera ragione per la quale 
si è stabilito , che il matrimonio togliesse il figlio 
dalla patria potestà. Né si deve credere , che 
tolta la dipendenza dal padre, il figlio maritato po- 
tesse dissipare il suo patrimonio , mentre provvida 
sempre la legge nelle sue determinazioni, come si ve- 
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drà in appresso sebbene abbia dello il figlio col ma- 
trimonio restare ipso jurc emancipato; puro lo stato 
della emancipazione non rende il figlio nella qualità di 
maggiore, ma in uno stato medio tra la maggiore e 
minore età. Sarà maggiore per 1’ amministrazione, mi- 
nore in materia di alienare, o ipotecare ecc. 

Si scioglie la patria potestà colla emancipazione, 
c di questa se ne parlerà uel citalo art. 3ijg. 

Qui il cod.civ. nulla stabilisce, se mediante una condan- 
na all' ergastolo si perda dal condannalo la patria pote- 
stà. Se la condanna cada sulla madre, niuna alterazione 
si vedrà nella famiglia: accadendo nella persona del pa- 
dre, dovrà esercitarla la madre. Sostiene Delvincourt (i) 
prendendo l’argomento dall’ art. 289 dell' abolito cod., 
che corrisponde all’ art. 3o8 del nostro dover ciò fare 
col consenso di due più prossimi parenti del marito. Io 
credo proprio pel nostro Regno tale dottrina, dacché 
il nostro codice ha ristretta più del codice abolito 
la potestà della madre. Difalto essa isolatamente non 
può consentire al matrimonio del figlio , necessita il 
consenso dell’ avo paterno ecc. 

Termina l’articolo colle seguenti parole: quest' au- 
torità è esercitata dal padre durante il matrimonio. Il 
principio, che anche nella durata del matrimonio, il 
dritto della patria potestà appartenga si dal padre, 


♦ 


(t) Not. pag. 98. 
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cbe alla madre ( sebbene nella durala del matri- 
monio il solo padre lo debba esercitare ) apparisce 
dalla riunióne degli artic. *88, e a8y. Nel primo di- 
cesi: è soggetto alla loro autorità per gli effetti de- 
terminati dalla legge. Nel secondo diccsi: questa auto- 
rità è esercitata dal solo padre durante il matrimonio. 
Si vede dumpie la distinzione del dritto dall'eserci- 
zio: il dritto è comune al padre c madre: l' esercizio 
è del solo padre. 

Nel titolo del matrimonio si fece osservare, come la 
novella legge avea piazzata nel suo posto la madre, 
posto, cbe la natura insieme col padre, ossia marito 
gli avea dato: posto, cbe avea perduto, mediante le 
finzioni della legge romana. Si volea esser la madre 
uua figlia di famiglia per riguardo al marito , cele- 
brandosi allora il matrimonio per coemptionem, o con- 
farrcationem , o per usum. Sebbene poi tali finzioni 
svanirono, pure restarono i loro effetti. La madre 
deve aver il suo luogo nella famiglia: ella è a parte 
dell' cuore del principato in quella: era giusto, che 
colei a cui la natura impone delle obbligazioni ugua- 
li a quelle del marito, cb' anzi più lunghe, e fastidio- 
se, avesse un medesimo potere (i). Se le due per- 
sone in solidum dovessero amministrare , 1' ammini- 
strazione andarebbe assai male, perciò si è detto, du- 

(i) TVdlf inst. jur. nalur. §. 888. Tommasio disser. 
de usu iur. pater, dissert. a 3. 
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rante il matrimonio amministra il marito. Ecco perchè 
nell’ artic. 388 tlicesi essere il figlio soggetto al pa- 
dre , ed alla madre , e nell’ articolo 389 dicesi, 
che f esercizio sia in persona ilei padre. Se la madre 
nella durata del matrimonio è sotto la potestà del 
marito, come polca dividere collo stesso il suo potere? 
Sciolto il legame matrimoniale , resta nel suo luogo 
la madre, e prende le redini del governo con quelle 
modificazioni , che si diranno a suo luogo. Dovendo 
però un' individuo della famiglia contrarre matrimo- 
nio, deve anche ella col marito dare il suo consenso. 

Art. 389. Quest' autorità si esterule su i figli le- 
ghimi, su i legitimati pel susseguente matrimonio , e 
sugli adottivi. 

Questa classificazione era necessaria a farsi, giacché 
siccome si vedrà nell’ articolo ultimo di questa se- 
zione, i figli naturali riconosciuti sono soggetti al pa- 
dre , che li riconobbe in ciocché la patria potestà 
«guarda la parte correttrice. A togliere dunque ogni 
equivoco la legge ha creduto proprio il dire , che 
1’ autorità di emancipare , e 1’ essere inteso negli af- 
fari de’ figli, per ciocché riguarda la loro protezione 
e difesa essere restrittiva ai figli legitimi , o legima- 
ti pel susseguente matrimonio , e sugli adottivi. Po- 
trebbe sembrare cosa strana come si estenda tal» 
autorità sugli adottivi , quando questi rimangono 
nella famiglia del loro padre naturale, e non acqui- 
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stano se non il dritto di portare il nome dell' adot- 
tante , e succedere nei loro Leni (i). 

(1) Io non credo del tutto inutile per la compiuta 
intelligenza deir articolo 289 l' intrattenermi , anche un 
istante su di esso. La di lui testuale giacitura è la 
seguente. « Questa autorità è esercitata dal solo padre 
durante il matrimonio. Essa si estende su i figli le- 
citimi, su i legitiinati pel susseguente matrimouio, e 
sugli adottivi ». Siffatta redazione ha tratto taluni ad 
opinare che i figli adottivi sciolti affatto dalla po- 
testà del loro padre naturale , vadono sommessi a 
</ nella del loro padre civile. Eglino vanno sì tenace, 
mente attaccati alV cnunziatu opinione, che nelle loro 
osservazioni, ossia comenlo all' articolo in esame, hanno 
scritto a questo modo. » La patria potestà si estende 
ancora ai figli adottivi. Quindi il figlio adottivo di- 
venta libero , nel caso muoia il padre adottante prima 
che esso abbia venticinque anni compiti, non avendo 
del puri una madre adottiva. Questo figlio non può 
ricadere nella potestà del padre naturale, da cui pel 
solo fatto dell' adozione venne presciolto, e se sia nel- 
V età minore degli anni ventuno, dovrà essere provve- 
duto di tutela nei parenti della sua famiglia natura- 
le «. Gli autori medesimi parlando anche dell ado- 
zione nelle così da loro dette disposizioni generali §. 3 . 
han detto » gli effetti deir adozione riguardo alt adot- 
tante sono 1 . esso acquisterà i diritti della patria po- 
testà sul figlio adottivo , nel che si è variato dall ut- 
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Ani. ago. Il figlio non può abbandonare la casa 
paterna , se non abbia compiti gli anni a!>. La figlia 
non può abbandonarla , se non quando vada a marito. 

timo stato della romana legislazione. In effetti no'H 
era regolare uno strano innesto di paternità , e non 
paternità da Giustiniano voluto «. 

Quanto a me, sebbene trovo il surriferito sentimento 
in corrispondenza alla lettera dell' art. a8g, pure opino 
altrimenti ; poiché tuli’ altro credo lo spirito legislativo 
che ha diretta la redazione dell articolo stesso. E in 
conseguenza di ciò eh' ?o ho detto , che il padre na- 
turale ritiene la patria potestà sul figlio dato in ado- 
zione, potestà che non si trasferisce in tutta la sua 
estensione al padre civile. Difillo V estendere gli 
effetti dell adozione oltre i limiti loro segnali da 
Giustiniano, il dire di aver questi formato uno strano 
innesto di paternità, e non paternità, non sembra pene- 
trar nello spirito della disposizione. In oggi V ado- 
zione non è un mezzo costitutivo della paternità, né fe- 
race di quei medesimi effetti, che produceva per legge 
Romana. Sono i nostri principj diametralmente a 
questa opposti. 

L' articolo 27» dice che V attuale adozione com- 
partisce solamente il cognome dell' adottante al! adot- 
tato, il quale dee aggiungerlo al proprio. IS artico- 
lo 272 porla non men chiaramente, che l' adottato ri- 
marrà nella sua famiglia naturale , e vi conserverà 
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Nel caso che giuste cause rendessero necessaria, 
o evidentemente utile la separazione , il tribunale civi- 
le sentito il procuratore Regio , e presi , senza for- 
tuiti i suoi diritti. In fine /’ articolo 2^5 stabilisce, 
che V obbligazione naturale che continuerà a sussistere 
tra V adottato , ed i suoi genitori di somministrarsi 
gli alimenti ne' casi determinati dalla legge, sarà con- 
siderata comune all' adottante, ed all' adottato, l'uno 
verso l' altro. In questi articoli non si parla affatto 
di patria, potestà, come il codice francese non ne fa- 
ceva , nè potea farne parola a vieppiù ragione, men- 
tre l' adozione non poteva perfezionarsi nrlla minore 
età. Di presente essendosi a questa parte derogalo 
dal codice nazionale, questo ha ben taciuto sul trasfe- 
rimento della patria potestà nel til. dell'adozione, poiché 
avendo ammessa l'adozione nell'età minore, ha ciò fat- 
to sì per le ragioni da me altrove addotte , come per 
togliere di mi nr» la tutela ufficiosa. Pertanto nell' 
aver ritenuti i principi del codice abolito , non ha 
voluto nulla innovare relativamente alla paternità. Nin- 
na paternità in fatti si ebbe in mira di accordare alla 
persona dell' adottante. Si volle solo trovare un mezzo 
on>le trasferire i beni nell adottato ; e siccome il fonda- 
mento del! adozione consiste nella beneficenza, e ricono- 
scenza, si lolle così, che avessero luogo i dolci nomi di 
padre e di figlio. Se s' impose all'adottivo l'obbligo di 
prestare al padre civile gli alimenti , era ciò nella 
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ma giudiziaria gli schiaramenti necessarj , potrà or- 
dinare quello , che convenga. 

III. L'obbligo imposto al figlio di non dovere lascia- 

natura dell' atto, nella classe di quelle _ obbligazioni 
che contrae anche il donatario verso il donante. Ha 
questi per legge , allorché gli manca la somministra- 
zione degli alimenti , il dritto di rivocare la donazio- 
ne, articolo 880. 

Uniformemente a quanto si è detto ritrovasi ciò che 
disse r oratore del governo francese nel presentare il 
progetto di legge per T adozione. Ecco i termini in 
cui egli si espresse. » Io ho sufficientemente indica- 
to che 1’ adozione non operando alcun cangiamento 
di famiglia, l'adottante non sarà che un protettore 
legale, il quale senza neppure fintamente godere de’ 
diritti della compiuta paternità , ne avrà nondimeno 
alcuno. Questa , se possiamo così esprimerci è una 
quasi paternità fondata sul beneficio, e sulla ricono- 
scenza «. Nè altrimenti opina il celebre Toullier, il 
quale nel tit. 5 . $. 1017 parla così: L' adottalo non 
cangiando di famiglia, resta sotto la potestà de' suoi 
genitori, i quali han soli il diritto di consentire al 
di lui matrimonio. Busquet nelle sue osservazioni sul- 
r adozione art. 344 de T adopt. dimostra chiaramente 
non potere accadere tale trasferimento di paternità nella 
persona del padre civile. Quindi si vede esser tutta 
nuova la redazione usata nel nostro cod. 
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re !a casa patema nasce dal dritto , die ha il padre 
di governare , e dirigere la sua prole : ora tale dire- 
zione non si potrebbe pienamente conseguire quando 

Inoltre quali assurdi non seguirebbero ammettendo- 
si il trasferimento della patria potestà ? Si finga la 
morte del padre naturale , che il figlio adottivo gli 
succeda. Essendo seguita V adozione nell' età minore 
di anni diciotto , nc conseguirebbe il padre civile l’ u- 
sofrutto , ed in caso della di lui morte ne otterrebbe 
la madre adottiva la metta. Dippiù V adottalo aven- 
do compita la maggiore età, non potrebbe trovar de- 
staro a mutuo, alienare, ed ipotecare i suoi beni sen- 
za il consenso espresso del padre adottivo. In fine 
divenendo anche maggiore nella esistenza del padre 
civile e naturale dovrebbe da quello e non già da 
quest' ultimo ottenere il consenso. Del pari nel caso 
che un estraneo faccia al figlio adottivo una donazio 
ne, godrebbe V usufruito di questa V adottante, non 
già il padre naturale. Potrei fare osservare molti al- 
tri inconvenienti , ai quali darebbe luogo la teoria 
del trasferimento della patria potestà , ma a me ba- 
sta V aver cesinolo gl' addotti semplicemente per un. 
esempio. 

Non debbo dissimular pertanto, che la commissione 
legislativa nel suo progetto, artic. 3 19, disse » questa 
autorità si estende su i figli legitimi, su i legittima- 
ti per susseguente matrimonio , e sugli adottivi. I le- 
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fosse in libertà del figlio abbandonare la casa del 
padre. Ma si potrà qui opporre : deve il padre di- 
rigere il figlio fino a che non sarà nello stato di gui- 
dare le sue azioni : ora divenuto maggiore nulla età 


gittimati per rescritto del principe vi saranno sotto- 
posti, se r espressioni del rescritto lo comportino «. 

JV elC abolito codice non sì parlava affatto di que- 
sta estensione, ma dicevasi soltanto nell' articolo 3ji 
il padre solo la eserciterà durante il matrimonio. Il 
supremo Consiglio della Cancelleria tolse dal progetto 
della commissione legislativa ciò che vi si trovava di 
relativo ai figli legittimati per rescritto del principe’, 
sorta di legitimaxione , che il novello codice chiama 
di mera grazia. 

Intanto ad onta , che al dir di Delvincourt l'ado- 
zione sia una donazione : sebbene venga considerata 
còme un mezzo a trasferire il cognome , ed i beni 
dell' adottante nella persona adottata, pure non resta 
tolto ogni mezzo alla conciliazione delle opinioni con- 
trarie. Potrebbe di fatto dirsi, che il nostro codice 
avendo adottalo un principio tutto nuovo per V ado- 
zione del minore , principio sommamente politico, come 
ho detto altrove , il legislatore sul riflesso che il mi- 
nore abbisogna continuamente di direzione , ha volu- 
to , che nel caso il figlio adottivo passasse ad abi- 
tare nella casa dell' adottante , possa questo fare uso 
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manitatis di cui parla Cicerone, essere giusto non do- 
vere abbandonare la paterna casa. Potea solo la dottri- 
na incontrare difficoltà dopo gli anni 21. Ma qui si 
è voluto deferire alla patria potestà , e rimettere 
quella subordinazione , che il codice francese avea 
tolta. Deve il padre essere inteso della professione, 
o mestiere al quale si vuole il figlio applicare, essen- 
do questo il ramo più geloso della sua educazione. 

Il dirsi , che il figlio, se non giunga alla età degli 
anni a 5 non possa lasciare senza paterno consenso 
la casa paterna , è una regola che può essere sog- 
getta a varie eccezioni. Ma quali queste sono ? È 
impossibile poterle dettagliare. Si possono verificare 
varj accidenti , che dalla legge non si poteano affatto 
prevedere. Quindi si dovea rimettere tutto all’ arbi- 
trio del Magistrato. Cosi si dice, che la figlia non deve 
abbandonare la casa paterna , se non anderà a ma- 
rito. Che dirsi se non si presenta tale condizio- 
ne , o scelga situarsi nel numero della vergini a 
Dio consacrate ? deb quanti casi si potrebbero veri- 
ficare ! omnis in jure definititi , pericolosa res est. 
Coll' aver taluni scritto non esservi niuna causa , che 
potesse autorizzare la figlia ad abbandonare la casa 
paterna, si vede essere proposizione troppo avanzata. 
Quindi per non deferire nè al padre, nè alle lagnanze 
dei figli , si destina il tribunale civile , che udito il 
Regio procuratore, dovrà esaminare , se quanto di- 
cesi per parte del figlio sia vero , o no , ed ordi- 
nare quanto convenga. Dopo 1 ’ età de’ aò anni non 
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ostante , che la legge dichiara sciolta la prole dalla 
potestà, pure volendo contrarre matrimonio , o deve 
avere il consenso del padre, o almeno domandarne il 
consiglio cogli atti rispettosi. Si stabilisce dall' art. ago. 
non potere il figlio , la figlia abbandonare la casa pa- 
terna : ma se vi siano dei giusti motivi , nc dovrà, 
inteso il pubblico ministero , conoscere il tribunale 
civile. Aon può però il figlio prima abbandonare la 
casa patema , e poi aver*; ricorso al tribunale civile: 
non deve egli conoscere da se della sua causa: quin- 
di venne deciso non ammettersi il figlio , che avesse 
nel fatto abbandonala la casa paterna a fare prova dei 
cattivi trattamenti ricevuti nella casa paterna (1). 
Questa decisione deve pur aver luogo, quando la sepa- 
razione sia evidentemente utile, come si esprime l’art. 

-A ut. agi. Il padre , durante il malrimoniu, è l'am- 
ministratore de' beni de' figli minori , con tale qualità 
potrà alienare i beni mobili per impiegarne util- 
mente il prezzo. 

Art. 293. Egli non potrà accettare una eredità 
devoluta al minore altrimenti che col benefizio del- 
F inventario , non potrà però ' ripudiarla senza l' ap- 
provazione del tribunale civile. 

Non potrà anche ipotecare o alienare. .... 

IV. Aonèpiù iu vigore l’assioma della romana legge, 
che quid quid filius adquirit patri adquirit. Quella 


(1) Sirey tom. la. a. p. pag. a8o. 
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disposizione colla costituzione di un nuovo gius pnb- 

Llico è svanita. 

11 ligi io destinato ad essere capo di una famiglia, 
deve preparare il materiale per la formazione di quelta 
non più è riputato res patri s il figlio , ma è citta- 
dino, si per parte del padre, che della civile società. 
Si volle però avere riguardo alle cure, che il padre deve 
prendersi pel suo figlio nella durata della minore età, 
e si volle che mediante 1’ usofrutto , che avrà su taluni 
Leni de’ suoi figli, ne raccogliesse un qualche compen- 
so (ì). Gli acquisti, che mai potrebbero nella persona del 
figlio consolidarsi vengono in diversi aspetti conside- 
rati. Ciocché per altrui liberalità viene ad acquistare, 
purché non vi sia la clausola di non dovere il padre 
averne 1’ usofrutto, il padre ne goderà sino a che il 
figlio non sia giunto alla età di anni 16: se poi sia- 
tio acquisti fatti dalla sua industria, non avrà un tale 
compenso. Quando siano beni acquistati mediante 
qualche successione sia testamentaria , sia legitima, 
sia donazione fatta a favore del figlio colla clau- 
sola , che il padre non debba averne l' usofrutto, 
ne avrà la semplice amministrazione. Ma siccome 
è assioma , che chiunque amministra gli altrui beni 
ne deve rendere conto , perciò giunto il Gglio 
al compimento degli anni ventuno , o essendo 
emancipalo, o conjugato, il padre ne deve rendere n 

(i) Procesi. verb. toni. a. p. 5 a. 53 . 
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ronfi. Se su i Leni ne ebbe l’ usofrutto , darà conto 
della proprietà : siccome il fruttuario deve usar* 
da buono padre di famiglia , quindi se mai per sua 
colpa i fondi avuti in usofrutto legale siano stati 
deteriorati , dovrà indennizzare il figlio nel modo, 
che ogni altro fruttuario è tenuto al proprietario. 

La legge romana parlando dell' usofrutto , che il 
padre vea su i beni del figlio vuole, die quelli ab- 
biano a ritornare al figlio, dopo la inorlé del padre in 
tutta la loro estensione , dichiarando essere il pa- 
dre un vero depositario , per cUi tolse al medesimo 
la facoltà di potere alienate a qualunque titolo i ri- 
detti beni (i). 

Lo stesso viene nella ultima parte del titolo stabi- 
lito nel nuovo codice. Dichiara restare proibita qua- 
lunque alienazione, ipoteca, donazione. Ria potreb- 
be nascerò , che tali beni fossero sottoposti a de- 
biti: potrebbe accadere doversi al figlio procurare una 
situazione per darsegli una educazione più gelosa: 
la rendita di tali beni non sarà sufficiente, cosa al- 
lora dovrà farsi? Tutte le leggi fatte ad Utile di una 


(i) L. a. C. de bori, malern. Delle cose relative alV 
Usofrutto , che compete al padre , e dopo la di costui 
morte alla madre, se ne parlerà nell' art. 298. e si 
addurranno le ragioni per le quali vennero fatti dal 
nostro Cod. dei eambiamenti per riguardo alla madre. 
T. UT. 0 
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qualche persona non devono mai ritorcersi a danno 
della medesima: quindi saviamente si è stabilito, po- 
tere il padre nel caso della urgenza di qualche bi- 
sogno , o evidente vantaggio del figlio procedere 
alla alienazione de' beni immobili. La legge, sebbe- 
ne fida molto nel paterno cuore , pure chiama 
il tribunale civile ad esaminare , se efleltivaineu- 
te vi concorra o la necessità urgente , o l’evidente 
vantaggio. II padre sarà un esecutore della volontà 
del magistrato. Ma potrà il padre alienare le cose 
mobili? per queste la legge lo autorizza: dovrà però 
il denaro convertirlo in capitali, o compre. La com- 
missione legislativa qui avea varie cose riunite nel 
progetto, ma però superflue, c non adattate più al 
nostro fare. Avea detto, che nelle alienazioni dovesse 
essere inteso il Regio procuratore. Questa era una 
dottrina superflua. Si sa, quando si tratta di causa, 
e beni di un minore , essere naturale sentirsi il 
regio procuratore. 

Art. ag3. Egli i tenuto a rendere conto della pro- 
prietà e delle rendite di quei beni , de' quali non ha 
V usufrutto , della sola proprietà in quegli altri , il 
di cui usufrutto gli è dalla legge attribuito , t della 
tenuta amministrazione. 

La dilucidazione del presente articolo è compresa 
negli due antecedenti. 

Art. ag4- Eer la morte di alcuno dei genitori , il 
superstite sarà tutore de' figli minori, e con tale qua- 
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lità eserciterà quei diritti , e sarà sommesso a tutti ì 
doveri , che risultano dalla tutela , come sarti spiegato 
nel tit. X. del presente libro. 

Art. ag5. Il figlio tuttoché maggiore priachè giun* 
ga agli anni a5 compiti , avrà bisogno del concorso, 
del padre nelV atto, o del suo consenso in iscritto, al- 
lorché vorrà. 

I. Ipotecare, donare , o alienare gT immobili non 
acquistati colla sua industria. 

a. Prendere a mutuo denari , o generi , ancorché 
sotto l' aspetto di altro contratto qualunque. 

3. Riscuotere capitali non acquistati colla propria 
industria, e farne quietanze. 

V. Potrà sembrare strano, come il figlio di venghi mag- 
giore nella sua età di anni ventuno : e poi restare 
nella patria potestà sino agli anni a5: potrà contrat- 
tare, obbligarsi, ma che venghi poi al medesimo proi- 
bita la distrazione delle cose immobili, prendere de- 
naro a mutuo etc. Si potrebbe dire. Il maggiore eh» 
non ba la libera amministrazione de' suoi beni , che 
non può liberamente disporre, come dirlo maggiore? 

Niuna stranezza si è commessa. Si è detto di so- 
pra, che nella nuova compilazione del codice si so- 
no evitati due scogli, cioè il dispotismo della legge 
romana , e la insubordinazione dei figli, alla quale 
sembra, che indirettamente tendeva il codice abolito. 

Viene ordinato uscire il figlio dalla patria potestà 
mediante il matrimonio, o colla eptancipazione anche 
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tacita: in questi casi prende il figlio l' amministra- 
zione de’ suoi beni. Ciò però non ostaute , non gli 
▼iene accordato il potere di alienare i suoi beni im- 
mobili , trovare denaro a mutuo, ipotecare ecc. Se 
sarà giunto all’età maggiore di anni ventuno non potrà 
contrarre matrimonio? deve essere giunto non solo al- 
la età maggiore, ma aver compiti gli anni a5. Per gli 
altri contratti è riputato maggiore , pel matrimonio 
è minore. Ora quale stranezza oggi si rinviene 
nell’ essersi deciso, che il figlio sia maggiore nella sua 
età degli anni ventuno : che acquisti 1’ autorità di 
contrattare liberamente, ma che poi per 1’ alienazio- 
ne degl’ immobili da se non acquistati non possa far- 
lo senza il consenso del padre? Era maggiore, secon- 
do il codice francese, e non potea contrarre matri- 
monio senza il consenso del padre , e ciò perché il 
matrimonio si deve celebrare con maturità di giudi- 
zio, quale non si presume nel giovane pria degli an- 
ni venticinque. Ma quale danno non può risentire 
il figlio coll’avere ancora la libera amministrazione 
de’ suoi beni ? non destro a conoscere il prezzo , e 
qualità de’ fondi? Non avendo ancora l’ardore della, 
sua età cessato, potrebbe sotto pretesto di prendere de- 
naro a mutuo caricarsi de’ debiti, e rendersi l’oggetto 
della altrui compassione. 

È degna di essere osservala la distinzione, che ’ 
qui si fa. Viene proibita 1’ alienazione , 1’ ipo- 
teca de’ beni immòbili non acquistati dalla sua 
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industria , ma se poi siano il prodotto dei flloi su- 
dori se gli permette 1* alienazione , 1’ ipoteca. Facil- 
mente si dissipano le cose ereditarie: il discinctus ne- 
pvs perchè non capisce quanto labore sint parlar , non 
le cura. Avendo i fondi coi suoi sudori acquistati, non 
cosi facilmente saranno dissipati. Taluni dicono esservi 
realmente una stranezza nell’ art. dacché se il maggiore 
di anni a ì abbia padre non potrà trovare denaro a mutuo, 
ipotecare ecc. se del padre sia destituito, nella età di 
anni ai potrà trovare denaro a mutuo. Questa deter- 
minazione si fece acciocché il figlio avesse del ris- 
petto verso di colui che avea avuta 1’ amministrazio- 
ne de’ suoi beni , e che non dovesse trascurare il 
consenso di uno, che lo avea generato , ma quando 
questo manca, deve il figlio avere senza dipendenza 
1’ amministrazione libera de’ suoi beni. Dippiù , che 
forse nel cod. abolito, e nostro non è stabilito , che 
il figlio abbia a ricercare il consenso pel matrimonio 
sino alla età di anni 25 dai suoi genitori ? ma nella 
non esistenza de’ medesimi, possa indipendentemente 
celebrarlo dopo aver compili gli anni 21 ? Se qui 
non vi è stranezza , e si tratta di matrimonio, come 
poi sognarla nei contratti di mutuo, ipoteca, vendita 
di cose immobili dacché ai figli di famiglia sono 
sfati proibiti ? Si rifletta anche , che presso di 
noi il Macedoniano era nella piena osservanza. 
Saviamente quindi si è dal Re stabilito , che 
per tali contratti ugualmente , che pel matrimo- 
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nio si desiderasse f età di anni a 5 , non ostante , che 
l’età maggiore sia fissata agli anni ai. 

In Roma si proibiva ai figli di famiglia in qualun- 
que età , e dignità fossero contrarre mutuo , sono 
risapute le dottrine del S. C. Macedoniano , legge, 
che riuscì tanto salutare , e venne con più pram- 
matiche rinnovata presso di Noi. Oggi dunque non 
sono in tutta la loro età obbligati i figli di famiglia 
a tale disposizione, ina sino alla età di anni a 5 (i). 

Ma questa legge riguarda solo i figli di famiglia, 
o tutti coloro che non ancora giunti sono agli anni a 5 ? 

Questa parla dei figli di famiglia, che sono sot- 
to la potestà del padre, che non sono stati emanci- 
pati , uè sono conjugati. Si è voluto badare alla su- 


(1) Sono stale oltremodo rigorose le nostre leggi 
relative ai contratti de' fi gli di famiglia. Per legge 
romana il figlio di famiglia, che avea un peculio ca- 
strense, o quasi castrense non era soggetto al Mace- 
doniano’. presso di noi vi era la pramm. 18. §. 5 . 
de ordine judic. del di 1 4 marzo 1738 nella qua- 
le era ordinato non potere il figlio di famiglia Com- 
prare a credenza qualunque genere di roba mobile’, in 
fuori del q: aso in cui esercitassero pubblica mercatu- 
ra-. il dispac. i 4 aprile 1776- ordinò lo stesso. La 
pramm. del dì 3 o agosto i 5 a 5 proibiva ai Notaj ri- 
tevere delle obbligante dei figli di famiglia. 
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bordinazione, clic il figlio deve al padre. Quando 
fossero senza padre , o stati in qualunque maniera 
emancipati , allora durante la minore età , verranno 
vietati a fare tali atti, come sta espresso nella sezio- 
ne della emancipazione: i maggiori degli anni ai fa- 
ranno tutti i contratti anche di alienazione senza l'au- 
torizzazione di chicchessia, purché non fossero interdet- 
ti, o non venissero altrimenti impediti. 

Ma potrebbe il padre ingiustamente negarsi al figlio, 
che avrà per la comoda amministrazione de’ suoi be- 
ni bisogno di denaro: che vorrà trovare denaro a mu- 
tuo, oppure vorrà alienare. La legge sempre vigile pel 
buon' ordine stabilisce' nell’ articolo 296. 

Art. 296. Se il padre ricusa di autorizzare il fi- 
glio a qualche atto , questi potrà fare citare diret- 
tamente il padre innanzi al Tribunale civili del cir- 
condario del domicilio comune , il quale può accor- 
dare , o negare la sua autorizzazione, dopoché il pa- 
dre sarà stato sentito , ovvero legalmente chiamato 
nella camera del - consiglio. 

Art. 297. Se il creditore dimostri , che il mutuo 
fatto al figlio si è convertito in evidente vantaggio del 
medesimo , avrà dritto a domandare la restituzione, 
tuttoché non vi sia intervenuta f autorizzazione del 
padre. 

La patria potestà , secondo le vedute del novello 
codice , non è diretta a vantaggiare il padre. Se 
gli è accordato il dritto di protezione, di direzione, 
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amministrazione, e correzione non per rendere augusta 
la sua persona, o per suo interesse pecuniario , ma 
solo pel utile del figlio: se la legge accordò 1’ uso- 
frutto, di cui si è parlato, è stato per dare un qual- 
che compenso alle cure , che si prende , ed anche 
per gli alimenti, che presta al figlio- Allorché la legge 
nega al figlio fino ai a5 anni di potere vendere 
gl’ immobili, clic il padre o ebbe in usofrutto, o in 
amministrazione: allorché proibì allo stesso trovare 
denaro a mutuo, ciò si fece pel solo vantaggio del 
figlio. Qui non si ebbero in mira le vedute del Ma- 
cedoniano, cioè utile del figlio, punizione dei feuc- 
ratori, e vantaggio del padre. Non più sono ai no- 
stri tempi in moda tali riflessioni. Il solo vantaggio 
del figlio è la molle della nuova legge: ora se mai il 
creditore dimostrasse, che cpll’avcr preso il figlio denaro 
a mutuo senza la paterna autorizzazione, avesse van- 
taggiata la sua condizione , giustamente viene stabi- 
lito potere il creditore domandare la restituzione. Cip 
per poco versato nel dritto ignora, essere, anche per 
legge romana, naturale il pupillo tenuto ir\ quantum 
faclus est locuplctior ? 

Chi mai dovrà opporsi al mutuante, il padre, o il 
figlio? Questo è divenuto maggiore , e può stare in 
giudizio , ma siccome il padre è ancora il vigile de- 
gli affari , perciò le eccezioni si potranno proporre 
tanto dal primo, che dal secondo nella stessa manie- 
ra , che la moglie contraendo senza l’autorizzazione 
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maritale , il contratto può essere impugnato ti dal 
marito , die dalla moglie. 

Art. 298. Il padre avrà t usofrutto de' deni del 
figlio sin' a che costui non giunga alla età di anni 
dieciatto compiti, o sino alla emancipazione , che po- 
tesse aver luogo prima di questa età. 

Quando il padre sia premorto , la madre avrà la 
metà di questo uso/rutto tipo a fhi il figlio non giun- 
ga alla maggiore età , o sia emancipalo. 

VI. Dopo di avere il cod. stabilita la patria potestà: 
fissati i doveri , che quella impone: i dritti , che gli 
accorda: fissa ora i suoi limiti, e la durata della medesima 
dopo di avere così di concerto colla natura dato gli ali* 
menti, è difensore alla infanzia: delle cure e delle istru- 
zioni, per una buona educazione alia gioventù, cioè dopo 
di aver stabiliti i diritti onerosi annessi all' esercizio 
della patria potestà , si passa a determinare i diritti 
utili in compenso di quelle cure versate sopra de’ fi- 
gli , cioè in compenso de’ diritti onerosi stabilisce 
quei che giustamente chiamare si possono onorevoli. 

La legge romana accordava al padre , e non già 
alla madre 1’ usofrutto su i beni , che formavano il 
peculio avventizio ordinario dei figli. 11 padre sem- 
pre ne godeva fino a che non restava il figlio sui ju- 
ris o mediante la morte del padre, o colla emancipa- 
z ione. In questo caso , secondo le ultime leggi 
romane conseguiva lg metà dell’ usofrutto su i beni 
del figlio in premio della emancipazione. Siccome la 
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nuova legge dichiara non essere perpetua la patria 
potestà, ma temporanea, vuole che la durata sia sino 
alla età di anni 18. Qui si potrebbe dire, che secon- 
do il codice attuale la patria potesti dura sino agli 
anni 3i eh’ è l’età maggiore; per quello che poi ri- 
guarda il matrimonio, prendere denaro a mutuo, ipo- 
tecare , o alienare immobili , che non sono stati dal 
figlio acquistati, dura sino alla età di anni a 5 . Perchè 
l'usofrutto poi finisce nella età di anni 18? 

Qui bisogna avvertire. 11 nuovo codice dichiara il 
figlio tui juris generalmente negli anni ventuno. In 
questa età indipendentemente dal padre può ammi- 
nistrare i suoi beni, e fare degli acquisti , ma per 
ciocché poi riguarda taluni effetti della legge, resi* 
sotto del padre sino agli anni 25 : ma siccome l’ uso- 
frutto al padre si dà ili compenso delle cure da lui 
prese per la persona del figlio: essendo il figlio giun- 
to alla età di anni 18 potrebbe da se amministrare 
i suoi beni, ed avere nella sua età maggiore un pic- 
ciolo patrimonio, ch‘ è un mezzo ad occorrere a quei 
bisogni della vita, che còli’ entrare nella sua maggiore 
età , se gli fanno innanzi. Ha quindi la legge voluto non 
obbligare il padre ad emancipare il figlio nella sua 
età di anni 18, il che avrebbe il figlio potuto con- 
seguire se mai fosse stato sotto la tutela a norma 
dell’ artic. 4°*: vuole però, che ritengbi i beni del 
suo figlio sino alla età predetta come usofrultuario; 
indi qual semplice amministratore , i’ utile dèlie cose 
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amministrale dovesse cedere a benefizio del figlio già 
divenuto maggiore nella sua età di anni ai. Nel cod. 
abolito anche in quest’ età finiva 1’ usofrutto , che 
aveva il padre sui beni del figlio , altra però n’ era 
la ragione. Secondo le vedute di quel cod. il figlio 
di famiglia potea nella età di anni 18 contrarre ma- 
trimonio; volontariamente potea prendere servizio mi- 
litare. Nel primo caso, dovendo celebrare il matri- 
monio col consenso del padre, e terminando in seguito 
di essere più sotto della di lui potestà , e svanen- 
do cosi 1’ usofrutto, avrebbe potuto il padre ritarda- 
re di prestare il suo consenso pel matrimonio , per 
non perdere 1’ usofrutto: acciocché non si potesse du- 
bitare aver negato il padre il consenso , pprchè gui- 
dato dal vile interesse , la legge fissò 1’ età nella qua- 
le il figlio potea contrarre matrimonio , anche come 
il termine di tale usofrutto. Nel secondo caso, avendo 
preso servizio militare, e stando servendo alla patria 
dovea godere dell’ usofrutto de’ suoi beni. La patria 
a tutti è preferibile. La commissione legislativa avea 
qui stabilito dover cessare 1’ usofrutto nella età di 
anni ai: avea però protratta la dipendenza del figlio 
verso del padre, e nelle cause matrimoniali, nel mu- 
tuo, alienazioni de’ beni da se non acquistati, ed ipo- 
teche, sino alla età degli anni 3o. La G. Cancelleria, 
ed il Consiglio di Stato con più politica, uniformandosi 
agli attuali usi di quasi tutte le legislazioni europee, han- 
no voluto lasciare libera l’ amministrazione de' suoi bc- 
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ni belle mani del figlio nella età di anni ai ; die 
nella età degli anni a5 fosse nello stato anche indi- 
pendentemente dal padre, ( menochè di fare gli alti 
rispettosi ), di celebrare ed il matrimonio , e qualun- 
que alienazione de’ suoi beni, qualunque fosse la prov- 
yenienza de’ medesimi. 

La madre, sciolto il matrimonio, esseqdo finito l'uso- 
frutto nella persona del padre, avea secondo il cod. 
abolito rusofrutto per intero nella stessa maniera del 
padre: era di fatti uniforme al principio fissato, cioè es- 
sere uguale la potestà di ambedue, ma che il divario 
nasceva solo nell’ esercizio, che dovea essere presso del 
padre nella durata del matrimonio. L' esperienza 
però vera maestra delle cose ha dimostrato , che 
le madri vedove, e giovani si servivano delle pingui 
rendite dei figli per accumulare denari, ed arricchire 
così delle aliene famiglie, nelle quali passavano mediante 
il secondo matrimonio, che andavano a celebrare. Quindi 
il nostro Re facendo uso della sana politica , e vo- 
lendo riunire insieme il dritto di natura, ed il mante- 
nimento delle rendile presso del figlio, ha stabilito che 
non per intero avesse la madre 1’ usofrutto, ma nel- 
la metà: siccome però 1’ usofrutto è una conseguenza 
della patria potestà, perciò emancipato il figlio, ces- 
sa I’ usofrutto. Non più può regere in faccia ai prin- 
cipj di sopra stabiliti, doversi al padre o alla ma- 
dre riserbarsi la metà dell’ usofrutto in premio della 
emancipazione, il che era fissalo per romana legista- 
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«ione. Si tomi pure a replicare. Presso de' Romani U 
patria potestà avea per oggetto 1 ' utile del padre: il 
figlio era res palris. Qui la patria potestà è diretta 
all’utile solo del figlio: è dritto di direzione, di difesa, 
o di correzione , ma non già un dritto lucrativo per 
parte del padre. 

Ma passando il superstite genitore alle seconde 
nozze continuerà 1’ usofrutto? La risposta è nell’ ar- 
ticolo 3oo. 

Art. 299. I pesi di questo usofrutto sono i se- 
guenti. 

t> I pesi stessi ai quali sono tenuti gli usofruttua- 
tj. 

Àrt. 3oo. Questo usofrutto cesserà per la madre , 
«he passasse alle seconde nasse. 

Si è osservato, che durante il matrimonio goderà il 
padre dell’ usofrutto sino alla età di anni 18 del figlio, 
oppure sino al matrimonio, o alla di lui emancipazione: 
sciolto il legame matrimoniale, il conjuge superstite avrà 
l’usofrutto. Per riguardo al padre, ancorché prenda una 
seconda moglie, resta sempre capo della famiglia , r 
per conseguenza i Leni resteranno sempre a beneficio 
anche del figlio, che fa parte della paterna famiglia su i 
Leni del quale, il padre si gode dell’usofrutto. Ma qnando 
poi si parla della madre, è cosa daunevole,che un secondo 
marito abbia ad avere 1 ’ amministrazione, e godimen- 
to de’ beni de’ figli dellj sua moglie; unicamente de- 
stinati al loro mantenimento , alla loro educazione, 
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ed il di cui eccedente può tornare in loro vantaggio; 
'' dovè dunque la legge ordinare, che nello istante, in 
cui passa la madre a. fare parte di se ad un nuovo 
marito, sia immediatamente privata di quella metà 
di usufrutto, che eragli stato accordato. Qui si può 
domandare. Nel cod. abolito la madre superstite 
avea per intero 1’ usofrutto: il minore nella sua età 
/ di anni ai divenuto maggiore, se avea , o non avea 
padre, disponea liberamente delle sue cose: ora pub- 
blicata la nuova legge colpirà questa la madre , che 
avea intero l’ usofrutto , o dovrà essere ridotto alla 
metà: il figlio che sotto il regime dell’ abolito cod. 
avea la libera amministrazione delle sue cose , sarà 
impedito in prosieguo di trovare denaro a mutuo, alie- 
nare ipotecare avendo già compito l’anno ai nel mo- 
mento in cui restò pubblicata la legge novella? La Giu- 
reprudenza del foro qui è uniforme a quanto in altro 
luogo si disse: cioè, che le leggi, che riguardano l’ ordine 
pubblico colpiscono il cittadino in quello stato in cui lo 
ritrovano. Sircy (i) rapporta esser stato deciso dalla 
corte di cassazione, che le leggi relative alla patria po- 
testà, abbiano il loro effetto dal momento della loro 
pubblicazione per tuttociò , che riguarda lo stato 
personale dei figli, e per quello, che riguarda i dritti 
reali del padre: quindi si vede , che se la legge po- 
steriore tolga al padre l’ usofrutto per essersi dalle m«- 

/ 

(i) Tom. io. ì. p. pag. 348. 
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«Ics ime stallili to, clic finisca quello nella maggiore età, 
devono i genitori , che godevano di tale usofrutto, 
restarne spogliati. La stessa decisione si vede dallo stes- 
so Sirey rapportata altrove (1). La madre, che prima 
di Settembre deli' anno 1819 avea i usofrutto per inte- 
ro: il figlio giunto all'età di anni 21 potea ipotecare, etc. 
di ciò non più potranno goderne. Che dirsi se maiper la 
seconda volta la madre resti vedova? Ritornerà nel go- 
dimento dell'usofrutto? l’art. 3 oo dice, cesserà l’usofrut- 
to, e non già sarà sospeso. Opina perciò Dclvincourt 
non dover esser di nuovo riammessa al godimento dell’ 
usofrutto. È ragionevole, che se mai la madre vedova 
cadesse in una sregolatezza di costumi, debba restare 
priva , ben’ anche dell’ usofrutto. Colei , che ricopre 
d’ ignominia il figlio, non deve godere de’ beni dello 
stesso. Se 1 ’ usofrutto si concede ai genitori per la cu- 
ra, che si prendono nella loro direzione: quale buona 
educazione si può sperare da una simile madrePPiù vol- 
te si è così deciso, come apparisce dal giornale del- 
la giureprudenza del cod. civile (a). Perchè vicn 
nell’ artic. 298 stabilito , avere il padre l’ usofrutto 
sino alla età di anni 18 del figlio, e per la metà di 
tale usofrutto, che si accordò alla madre , di questo 
doverne godere sino alla età maggiore dello stesso? 
Siccome nel cod. abolito la madre per intero gode- 

(1) Tom. 5 . a. p. pag. ao. 

(a) Tom. i 5 . p. ay 4 - 
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va dell’ usofrutto, cosi essendosi quello ridott alla 
metà nella persona della madre , si è dato un com- 
penso alla ridetta per la diminuzione sofferta. Cosi 
nelle leggi romane antiche nella morte di un figlio 
non succedeva il padre, ina il fratello: in prosieguo 
venne chiamato anche il padre di unita al figlio : si 
ordinò però, non dovere il padce avere su della por- 
zione del figlio l’ ifsofrutto, appunto per dare a que- 
sto un compenso della perdita, che andava a soffrire 
coll’ ammettersi il padre alla successione insieme con 
lui. 

Se la madre sia separata di persona avrà l’ u- 
sofrulto? Si è dimostralo di sopra, che colla separa- 
zione personale resta il vincolo matrimoniale nel suo 
pieno vigore, e per conseguenza la madre non avrà 
1' usofrutto. È/ noto che durante ff matrimonio l'avrà il 
padre: questo morto, svanisce la separazione corpo- 
rale restando colla morte sciolto il matrimonio. 

Ma alla rinfusa avrà il padre, la madre 1’ usofrut- 
to su tutti i beni del figlio da qualunque ramo quelli 
pervenissero? la risposta è nell’ artic. seguente. 

Art. 3oi. Lo stetso usofrutto non si estenderà ai 
beni , che i figli potranno acquistare separatamente 
colla loro fatica , ed industria: nè a quelli , che loro 
perverranno per donazione , o per legato colla es- 
pressa condizione , che il padre e la madre non ne 
abbiano a godere. 


, Digitized by Googlc 


Della pairia potestà. f )7 

VII. La nuova legge perincoraggire i tìgli ad essere 
industriosi, ed attivi determina, che spetti al padre 
1 ' usofrutto solamente sopra dei Leni , che a loro 
pervennero per effetto di altrui liberalità, o per quel- 
la della legge nelle successioni intestale: se però co- 
lui che donò, legò al tìglio, ciò fece colla condizione 
di non dovere il padre godere dell’ usofrutto , per 
promuovere le liberalità, si stabili non dovere il padre, 
la madre essere ammessi a tale godimento, (juì si è 
osservato quanto la legge romana stabiliva sul pecu- 
lio avventizio straordinario (i). 

In questo usofrutto si osservano due cose straor- 
dinarie , cioè colla morte del proprietario resta es- 
tinto l' usofrutto : dippiù morendo il figlio pria de- 
gli anni 18 anche termina ]' usofrutto. La morte del 
proprietario non deve nell' usofrutto togliere al frut- 
tuario il suo dritto , secondo le regole geuerali: 
dippiù quando si costituisce 1’ usofrutto finché una per- 
sona non giunga ad una certa età, ancorché la persona, 
che alla certa età dovea pervenire premuoja , resta 
in piedi P usofrutto: respexit, dissero le leggi roma- 
ne colui , che costituì l’ usofrutto, ad certa curri- 
cu la vitae, cioè fissò, dovere P usofrutto durare tanti 
anni, quanti vi vulcano per pervenire la persona a 
quella determinata età. Le quistioni restano sciolte 
s{>lo considerandosi, che 1' usufrutto qui è costituito 

(i) Proces. verb. tom. a. p. laa. 

T. JJJ. 
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per compenso delle cure e della educazione, e del- 
1’ amministrazione: cessata la causa, cesserà il suo ef- 
fetto (i). Si dice dippiu, die se colui, cl.é lasciò i 
beni al figlio avesse disposto non doversi 1' usofrutto 
sia al padre o alla madre, che in questo caso nulla 
si debba. Qui bisogna avvertire, che 1 ‘ ordine succes- 
sorio non può dai genitori essere cambiato, come si 
dirà nel contratto del matrimonio. Quindi si finga 
che uno de’ genitori disponesse, e formasse un legato 
universale a benefizio di suo figlio: costui nella quo4f 
ta indisponibile non potrebbe ordinare che al super- ' 
stile de' genitori non se gli dasse questo usofrutto. 
La legitima l’accorda la legge, e non la volontà dell’uo- 
mo: al genitore si deve l’ usofrutto sulla indisponibile. 
Dippiù rapporta Merlin (a) essersi deciso dalla cor- 
te di Bezancon (sebbene uniformemente alla giurepru- 
denza antica) che si permette ad un estraneo di ordinare 
non dovere il padre godere l’usofrutto di quanto si è 
legato, o donato al figlio, però non esser nella di lui 
facoltà impedirne al padre 1 ’ amministrazione. Questa 
condizione si deve avere, come non scritta , perchè 
contraria alle leggi , e sarebbe causa del disprezzo 
de genitori. Si è detto di sopra non essere nella li- 
bertà di uno de’ conjugi impedire nelle donazioni 
da lui fatte a benefizio de’ suoi figli , 1’ usofrutto in 

(a) Toullier lib. i. delle pert. IH. 9. tee. 3 .n. 1070. 

(a) Repertorio univertal* mot. puissance paterne!. 
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favore del conjuge superstite, ben vero dover valere per 
la quota indisponibile , non gii per la disponibile. 
Quella al figlio l'accorda la legge, questa stessa legge 
concede al superstite genitore rusofrutto.Toullier( i) do- 
po di avere piantata la ridetta dottrina fa la sequente di- 
stinzione ». In quanto alla riserva legale , egli dice 
ebe il padre o la madre toglierla non possono ai 
laro figli: si può dubitare se uno dei conjugi abbia 
l’ autorità d’ impedire al superstite 1* usofrutto sui 
beni, che la compongono. Sembra , soggiunge il ri- 
detto autore, doversi fare una distinzione tra donazio- 
ni tra vivi , e testamentarie. Per le prime necessita 
anche distinguere. Se quelle siano state accettate dal 
padre, o dalla madre a nome de’ figli donatarj. Se 
questa accettazione sia stata fatta senza riserva , sarà 
considerata, come una rinunzia tacita al dritto dcl- 
1' usofrutto, che si apre in favore del padre nel mo- 
mento stesso, in cui acquistano i figli la proprietà de'be- 
ni donati: Ma se queste donazioni sono state accet- 
tate con riserva , o solamente dagli avoli ; o se si 
tratta di donazioni testamentarie, è cosa difficile cre- 
dere, che lo sposo donatore possa privare il soprav- 
vivente dell’ usofrutto dei beni, che compongono la ri- 
serva. I figli in questo caso hanno tali beni dalla legge, 
e non poteasi quella riserva a loro togliere. Si potrebbe 

(i) Lib. i. delle ptrs. iil. 9. della patria potesti 
num. 1067. 
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però rispettosamente domandare all’ illustre Toullier, se 
si possa presumere un’ alienazione de’ suoi dritti. 
Quando si accetta la donazione a favore del figlio, ed 
espressamente non rinunzia il padre al suo gius non di- 
chiarando di accettarla secondo il donante dispone, non 
intende mai pregiudicarsi: il suo dritto non è estinto 
nemo praesumilur rem suam jactare'. è da presumersi 
aver accettato ad normam juris. 

Nell’ articolo 299 dicesi: I pesi di questo usofrutto 
sono i seguenti. 

1. I pesi stessi ai quali sono tenuti gli usofruttuarj.- 

2. Gli alimenti , il mantenimento, e f educazione dà 
figli in proporzione delle loro sostanze. 

3 . Il pagamento delle annualità arretrate , degli 
interessi dei capitali. 

4 - Le spese funebri, e dell ultima malattia. 

I pesi ridetti saranno a carico del padre nella to- 
talità: a carico della madre per la sola metà. Di questi 
doveri se ne parlerà nel titolo dell' usofrutto. Per ora 
solo si cerca di sapere di quali spese funebri qui si 
parla? Non può parlarsi delle spese fuuebri del fi- 
glio, perchè colla morte del figlio finisce l’ usofrutto, 
e ciò non ammette più dubbio alcuno dopo le reiterate 
decisioni de’ Tribunali, e corti rapportate da Pailliet 
nel manuale di dritto francese, e secondo 1’ espressa 
decisione delle leggi romane, che stabiliscono, che col- 
la morte del proprietario 1’ usofrutto legale va a ter- 
minare. Malcville è di sentimento parlarsi qui delle 
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spese funebri da erogarsi nella morte di colui , che 
legò la sua eredità al figlio di famiglia: lo stesso sen- 
timento è stato adottato da Toullter (i). 

Art. 3oa. Il padre avendo gravi motivi di mal 
contento per la condotta di un figlio, avrà i seguen- 
ti mezzi di correzione. 

Art. 3o3. Se il figlio non avrà ancora compito 
l anno quindicesimo di sua età il padre potrà farlo 
tenere in arresto per un tempo non maggiore di un 
mese ; ed a tale effl Ho il presidente del tribunale ci- 
vile della provincia, o valle sulla richiesta del padre, 
dovrà ordinarlo. 

Art. 3o4- Dalt'incominciamento dell'anno sedicesimo 
sino alla maggiore età , o alla emancipazione , che 
possa aver luogo prima di tale età , il padre potrà sol- 
tanto domandare l arresto del figlio per sei mesi al 
più / 

Art. 3o5. fieli uno , e nell altro caso non avrà 
luogo veruna scrittura, o formaltà giudiziaria : il so- 
lo ordine di arresto sarà ridotto in scrittura senza 
esprimerne i motivi. 

Il padre sarà soltanto tenuto a sottoscriversi ad 
un' atto, con cui si obblighi di pagare tutte le spese 
e di somministrare i congrui alimenti. 

Art. 3o6. È sempre in facoltà del padre di ab- 

( 1 ) I due articoli 3oo, e 3oi. sono stati analizza- 
ti di sopra. 
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breviare il termine dell ' arresto da esso lui ordinato , 

0 richiesto : se il figlio d >po di essere stato posto in 
libertà, ricade in nuovi traviamenti, la detenzione po- 
Irà nuovamente ordinarsi nel modo prescritto negli 
antecedenti articoli. 

Art. io']. Se il padre è passato a seconde nozze, 
per ottenere V arresto del figlio del primo letto, sarà 
obbligato a conformarsi ali articolo 3o4 quando an- 
che non fosse giunto all' anno decimosesto. 

Art. Jo8. La madre sopravvivente, e non rimari- 
tata non potrà fare arrestare il figlio , se non col- 

1 assenso de' due più prossimi parenti paterni. 

Art. 3o9- Quando il figlio avrà beni proprj , o 
eserciterà una professione , non potrà aver luogo il 
di lui arresto, se non per mezzo di una istanza nel- 
la forma prescritta nel citato articolo 3o4- 

Il figlio arrestato potrà imlirizrare una memoria 
al Regio procuratore presso la Gran corte civile. 

Costui si farà rendere conto dal procuratore Regio 
del tribunale civile, e farne la sua relazione al Presi- 
dente della Gran corte civile. 

Art. 3 io. Gli articoli 3o3, 3o4> 3o5 , e 3o6 sa- 
ranno comuni al padre ed alla madre de' figli natu- 
rali legalmente riconosciuti ( 1 ). 

( 1 ) Siccome gli articoli citati ed in parte rappor- 
tati, sono tutti relativi al potere correzionale del pa- 
dre, o madre perciò si sono progressivamente trascrit- 
ti, secondo l' ordine del cod. 
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Vili. La dottrina contenuta in questi articoli è de- 
gna di esser osservata con tutta la possibile attenzione. 

E noto a tutti quanto augusta sia stata la patria 
potestà presso dei Romani. I padri di famiglia erano 
come tanti sovrani nella propria famiglia: godevano 
del sommo impero. Romolo volle uniformare il re* 
girne della sua città a quello di molte altre nazioni, 
che aveano per costituzione del loro governare, do- 
ver cioè i capi delle famiglie nelle loro case partecipa- 
re della sovranità della quale era dotato il rappresentante 
di tutta la nazione(i).(Iuindisiccomeaques(o se li dava 
dalla stessa costituzione il jus vitae , et necis sopra di 
tutti gl' individui, clic formavano parte della nazioue in- 

( 1 ) Coccei nella sua dissertazione XII. nel cap. 
della patria potestà snocciola mirabilmente tale dot- 
tami. La gioventù può dalle opere de' Coccei sopra 
di Crozio , e dalle dissertazioni racchiuse nell' ultima 
tom. delle ridette opere ricavare elei vantaggio perchè 
riguarda e la romana legislazione, ed il dritto pub- 
blico. Siccome però questi due autori padre , e figli 
o sono stati protestanti, perciò in alcuni luoghi le loro 
opere sono velenose, e potrebbero istillare sentimenti 
non analoghi alla nostra credenza , in conformità di 
quanto ci prescrive la santa chiesa romana. Volendo 
però leggere tali opere col consiglio de' spirituali di- 
rettori , la gioventù potrà impetrarne il permesso per 
leggerle. 
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lera, cosi il padre nella propria famiglia dovea esercitare 
la stessa autorità: endo Justis liberis vitae, necisque po- 
testà s està. Formava questo attributo il distintivo del 
padre di famiglia in Roma: jus potestatis quod in libe- 
rai habemus , proprium est civium romanorum : nulli 
enim surti humines , qui talem in liberos habent po- 
testà! em, quale m nos habemus, cosi Giustiniano (a). 

Qnesto sistema di governo : questa costituzione, 
non erano affatto adattabili ad una assoluta monarchia: 
quindi sotto degl' lmpp. questo illimitato potere si 
volle ravvicinare alla sua vera sorgente , cioè al po- 
tere, che per natura al padre si deve, ed ecco per- 
chè nello stesso codice delle leggi romane ultime si 
disse: Patria poteslas non in alrocilate, sed in pielate 
consistit. Il nostro codice a questa massima ha rivol- 
te le sue mire. Il padre è tale per difendere , e di- 
rigere, educare la prole. Ma se questa non corrispon- 
de alle mire della società, ai voti del padre? Ecco la 
i domestica magistratura : ecco i mezzi a potere il fine 

conseguire : ecco armata la mano paterna non già 
di una mannaja, ma di un potere tutto dolce, e di 
direzione, cioè di prescrivere al magistrato egli stesso 
la pena dal figlio meritala. Difatti diviene illusoria 
una autorità senza avere i mezzi a sostenerla. La giu- 
risdizione senza impero è un nome vano. Questa è 
la ragione per la quale le leggi romane coll’ accorda- 


(a) Istituì ■ §. i. de patria potestate. 
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re a) Pretore la giurisdizione , gli diedero ancora il 
misto impero: questa é la base delle regole prescritte 
per la correzione. 

La correzione è un dritto o più presto 1’ esercizio 
di un dritto , che un superiore ha d’ infligere certe 
.pene alle persone alla sua autori ti soggette. Per fissare 
però i limiti di questo dritto , il codice ha dovuto 
prevedere, che alcune volte gli esempj, le osservazio- 
ni di un padre, le privazioni, che imporrà, le pene 
leggieri , che infliggerà , saranno insufficienti a man- 
tenere il figlio nel proprio dovere. Quando il figlio alle 
paterne cure infelicemente non corrisponde, si deve ri- 
correre allora al Tribunale. Il padre nel fare però uso 
di tale dritto di correzione non deve maltrattare, basto- 
nare il figlio. Il cod. civile negli art. che stiamo analiz- 
zando gli ha indicata la via da dovere battere: che se 
il padre lascia questa direzione o metodo di direzione 
ordinato dal cod. contro del padre, i figli possono ave- 
re il ricorso dal magistrato : devono però provare 
1’ abuso del potere. Quando una evidente prova non 
si somministra dal figlio; le sue lagnanze non saranno 
accolte: presume la legge per la paterna pietà. 

Dal potere dei genitori scaturiscono tutti i mezzi 
di correzione ( 1 ). 

A quale de' genitori viene una tale facoltà accor- 
data, e per quali cause ne potrà essere privato? 


(i) Process. vtrb. tom. a. p. 610. 6n. 
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La patria potestà, si disse di sopra, competere a’ 
genitori immediati , e non agli ascendenti : quindi 
quelli, e non già questi ne devono usare. Che se il 
padre, la madre siano rimaritati potranno dèi dritto 
della correzione fare uso? Erasi proposto da taluni spo- 
gliare il padre del gius di correzione quante volte intro- 
ducesse una madrigna in mezzo ai figli del primo letto, 
a motivo, che gl’ interessi di questa sono sempre in 
contraddizione con quelli dei figli della prima moglie. 
La cosa la quale è la meno amata dalla madrigna è 
quella di vedere a se vicini i figli del primo letto. Più 
ella è folle pel marito, più diviene madrigna: pongono 
le madrigne i figli del primo letto in disperazione: 
quelle rendono popolate le città di mendici , vaga- 
bondi, e vittime della miseria. 

Non ostante tutte queste innegabili verità, pure si 
presero degli espedienti per unire insieme la pietà 
paterna colla correzione nel caso fosse accaduta l’ in- 
troduzione della madrigna, intenta a lacerare il seno 
della famiglia: si volle non doversi togliere il dritto 
di correzione al padre rimaritato , ma solo farlo re- 
stare alquanto modificato. 

La madre, che si rimarita esce dalla famiglia del 
suo defonto marito, c passa in un’ altra: come potrà 
dirigere coloro , che dalla medesima sono separati? 
dove piu esiste la pietà filiale per una donna , che 
abbandona la propria prole, la porzione di se stes- 
sa ? Questo dritto spetterà al padre legitimo , al- 
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la madre sopravvivente: ha padri, e madri naturali. Con 
quelle modificazioni date dalla legge. 

Le cause per le quali una tale facoltà di correzione 
può esercitarsi non devono essere leggieri : non una 
picciola dissubbedirnza, una dissattenzione potranno 
mettere in attività tale dritto, gl' art. 3oa. 3o3. si es- 
prìmono chiaramente: grafi motivi di malcontenti. 

Ma fin dove potrà estendersi il dritto di correzio- 
ne? Si è osservato di sopra, che tale dritto gli viene 
accordato, acciò consiegua il fine di condurre la pro- 
le ad essere utile a se, alla famiglia , ed allo stato. 
Presume nella legge la pietà paterna: è persuasa, che 
ogni affetto è estraneo per i figli riguardo al padre: 
è persuasa ben anche, che il padre nen ne abuserà. 
Tutte queste sono presunzioni, cbe da prove in con- 
trario ponno essere buttate a terra. Quindi volendo 
la legge esercitare la sua vigilanza, e togliere cosi ogni 
pericolo, stabilisce, che secondo la diversità della età 
del minore: secondo la diversa posizione nella quale si 
possano trovare i genitori, diversamente questo dritto 
dovesse essere posto in esercizio, avendo sempre ri- 
guardo alle presunzioni più o meno fondate della im- 
parzialità, c del dissinteresse del padre (i). Da qui 
nacque cbe il potere del padre ora si considera qual 
potere di autorità ; in altri casi, come potere di re- 
quisizione. 


(t) Proces. verb. tom. i. p. tao. 
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Nella prima età si volle , che il padre per mezzo 
della sua sola autorità disponga della correzione me- 
diante l' arresto del figlio. Pervenuto agli anni sedici 
il padre ne debba ricercare 1’ autorità giudiziaria, cioè 
prima degli anni sedici procede di propria autorità , 
elasso tale stadio procede per via di requisizione. 

Nell* artic. 3o3 si stabilisce, che il padre nella età 
non ancora di anni sedici possa fare tenere il figlio in 
arresto per un tempo non maggiore di un mese, ed 
a tale effetto il presidente del Tribunale civile, do- 
vrà sulla domanda del padre dare 1’ ordine dell’ ar- 
resto. Qui si vede, che 1’ età stessa del figlio non fa 
presumere livore , astio contro del figlio medesimo. 
Priachè il figlio tocchi 1’ età di anni sedici è oggetto 
di tenerezza: ma potrebbe dimostrare qualche inclina- 
zione perversa, percui credendo il padre dover usare del 
suo dritto, si comanda al presidente civile dare corso 
alla domanda del padre. Cui bono ordinarsi dovere il 
padre aver ricorso dal Presidente se é persuasa la leg- 
ge della paterna tenerezza ? Questo senza alcuna 
cognizione di causa deve dare il suo braccio torte 
per 1’ arresto del figlio: dunque la sola dichiarazione 
della paterna volontà potea essere sufficiente, e cosi 
far eseguire 1’ arresto. Non ostante che la leg- 
ge molto deferisca al padre in questa prima età 
del figlio, pure si è voluto che debba adire il ma- 
gistrato, eh’ è il depositario del pubblico potere , e 
forza: nè i carcerieri possano racchiudere nel carce- 
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re alcuno individuo senza 1’ ordine delle autorità co- 
stituite. Avrà il padre il dritto di poter moderatamen- 
te nella propria casa corrigere il figlio, ma quando 
poi vorrà acrìori remedio usurus ; si in pari contuma- 
cia perseveravcrit , eumque praesidi provinciae oblatu- 
rus, dicluro scateni iam, quam tu quoque dici valne- 
ris (1). Ma per quanto è ragionevole il disposto 
dell’ articolo 3 o 3 , altrettanto poi questa mede- 
sima disposizione sarebbe ingiusta in persona di 
colui , clie ha compito gli anni sedici. La sola 
autorità del padre non deve essere sufficiente per ta- 
le arresto-, sarebbe una ingiustizia abbandonare, e per 
così dire, lasciare alla discrezione del padre, un gio- 
vane di una educazione formata, e che annunzia pre- 
cocità nello sviluppo de' suoi talenti. Per quanto sia 
graude la confidenza, che meritano i padri di fami- 
glia, sarebbe però un assurdo il piantare il principio 
essere tutti i padri di famiglia buoni, e virtuosi. La 
legge deve tenere la bilancia in mano senza pre- 
venzione. Si deve avere per stabile principio , che 
1' atrocità delle pene non rende mai tranquillo lo sta- 
to, ma prepara gli animi dei nazionali alla rivoluzio- 
ne (a). Quindi non resta la mano paterna disarmata, 
ma solo i autorizzato il padre a ricorrere dal Magistra- 

(1) L. 3 . C. de patria potest. 

(a) Proces. verb. tom. a. p. 5 o. , e Si. Renani 
jus crimin. de poenis lib. a. 



! 


J 


* | 

l 

I 

lit> Libro 1- Titolo IX. 

to, e domandare la detenzione del figlio da eseguirsi nel- 
la durata di mesi sei. Qui però non deve assolutamen- 
te il presidente scrivere la sentenza della detenzione, 
ma si deve tutto partecipare al pubblico ministero, 
e cosi o si ordinerà 1’ arresto per sei mesi, oppure si 
abbrevierà, secondo stimerà il tribunale esser giusto, 
e convenevole. 

Non si arrestano qui le savie disposizioni del codice. 

Si prescrive, che il presidente, pria di pronuncia- 
re , conferisca col Regio procuratore. È questa una 
precauzione, la quale assicura la difesa del figlio, sen- 
za impegnarlo in un processo dispendioso, e scandalo- 
so tra se, e suo padre: concede a questo figlio un di- 
fensore imparziale, il quale incaricato a mantenere 
1’ ordine pubblico , saprà impedire la ingiustizia del 
padre, senza punto avvilirne la dignità. 

Coll’ avere il codice ordinato, potere il padre mon 
ancora il figlio giunto ai sedici anni , ordinare 1' ar- 
resto , e dovere questo essere eseguito in tutta 1’ es- 
tensione dal presidente del Tribunale civile, non ne 
tiegue, che alla rinfusa sempre ciò si possa fare. Vi- 
gile la legge acciò le oppressioni siano lontane , do- 
po di aver detto , che il dritto della correzione si 
possa adoprare, durante il matrimouio del padre, 
questo sciolto anche dalla madre, ed avendo armata 
anche la persona dei genitori, che abbiano legalmen- 
mente riconosciuto i figli di tale potere : a togliere 
•gai dissordine stabilisce potere il padre legitimo usare 
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di tale autorità restando in piedi il matrimonio, o que- 
sto sciolto, restando nello stato vedovile; ma se sia 
passalo ad altro matrimonio, siccome si può dubitare 
della influenza maligna c perniciosa della madrigna sull’ 
animo del padre, si è ordinato doverne ricercare il magi- 
strato. La legge vuole lasciarlo nel dritto della cor- 
rezione, ma però debba dipendere dal magistrato. Sono 
le seconde nozze sempre funeste ai figli del primo 
letto: non più la legge presume la stessa tenerezza 
nel padre. Come di fatti poter il padre essere fermo 
nell'amore per i figli del primo letto in faccia a co- 
lei , che vuole mescolare sempre dell’ odio contro di 
quelli? Chi potrebbe mantenere 1 ’ equilibrio del suo 
animo a fianco di una donna, che adopra tutti i mez- 
zi per allontanare da quelli il cuore del suo marito? 

La madre sopravvivente viene dotata anche del 
dritto della correzione. Ma la donna debole nelle su* 
fibre, elastica all’ eccesso, si crede sempre offesa dai 
figli, quando una perfetta subordinazione non vegga, 
potrebbe ricorrere sempre agli estremi: quindi in qua- 
lunque età sia il figlio minore potrà fare uso della 
sua autorità per via però di requisizione. Bisogna che 
ricerca a due più prossimi parenti per parte del pa- 
dre, il consenso, col concorso de’ quali farà la doman- 
da. Questa disposizione viene in due modi giustifica- 
ta. Si è così ordinato avendosi in considerazione la 
debolezza della femina, come si è detto, vi è però una 
seconda ragione. La vedova senza difesa, in tutte le 
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sue azioni è esposta alla critica, ed altrui maligniti: 
deve procurarsi nella persona de’ due suoi più pros- 
simi parenti per parte del marito, due imparziali tc- 
stimonj, che possano sempre attestare la necessità di 
tale misura di rigore, e che siano i garanti della buo- 
na di lei amministrazione, e condotta. 

Che si direbbe se mai non vi fossero nella fa- 
miglia questi due prossimi parenti del padre? dacché 
l’ art. 3 oS dice assolutamente, che la madre non po- 
trà far detenere il figlio, che col concorso di due pa- 
renti, taluni hanno detto risultare da questa redazione, 
che quante volte un tale concorso non si possa avere, non 
debba trovare luogo la detenzione: del resto questa restri- 
zione non sarebbe affatto ingiusta. La legge potea ri- 
fiutare alla madre il dritto della correzione: può es- 
sere modificata dal giudice, secondo le condizioni, che 
crederà essere più convenevoli. Quali circostanze se 
mancano ( si sostiene dai medesimi ) la madre non deve 
essere armata di un mezzo che ai figli potrebbe riuscire 
dannevole. Se però la madre passa a seconde nozze perde 
assolutamente questo dritto- Toullier però in una nota al 
num. 1057 sostiene, che nella mancanza dei due parenti 
paterni, non si debba dire, che perderà un tale dritto 
dal che è subordinato ad una condizione, quale non 
può verificarsi, ma in questa deficienza si ricorrerà 
a due amici del marito. 

IX. I padri poi , e madri naturali possono sempre 
fare uso del dritto di correzione mediante la sola loro 
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autorità , o che si maritano , o nò. I figli naturali 
non spettano alla famiglia, nè i figli naturali possono 
conoscere debolezza di amore verso di loro, quando i 
loro naturali genitori passano al matrimonio. Quindi 
nell' artic. 3 io si dice, che siano comuni ai figli na- 
turali riconosciuti gli artic. 3o3, 3o4, 3o5, 3o6, ma 
non si disse, che anche fosse comune 1' articolo 3o9 
che parla della madre , che passa alle seconde noz- 
ze. PaiUict dimostra contro Loiseau, chel'art. sudet- 
to non può parlare affatto dell' usofrutto: questo spetta 
alla madre legitima. Se la patria potestà nasce dalle giu- 
ste nozze, o dalla sola legitimazione, come accordarsi 
oggi al genitore naturale un tale dritto sul figlio naturala 
riconosciuto? Il nostro cod. occupandosi delle dottrine 
sulla patria potestà non ha voluto trarle dal gius 
civile, ma ha considerato, che questo dritto non ha 
fatto altro, che confirmare il dritto della natura , e 
perciò ha dovuto accordare al padre ed alla madre, 
che legalmente riconobbero i figli quella medesima 
autorità , eh’ è propria de’ padri legitimi. Difatti 
nel titolo del matrimonio si vide che i figli natu- 
rali riconosciuti dovevano per coniugarsi conseguire 
il consenso del loro padre naturale , o madre , che 
gli avea riconosciuti. 

I soli figli adottivi non sono sotto la patria po- 
testà del padre adottivo (i), perchè restano sempre nel- 

(i) Qui sempre mi erottilo, che ntlV artic. atij) « 

r. in. 8 
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la casa del loro padre naturale, non ostante l’ adozio- 
ne, e per conseguenza sotto la potestà del padre na- 
turale: con ragione perciò sembra abbraccievole il 
sentimento del celebre Delvincourt, che dice « gli ar- 
ticoli 38o, 38 1 , 38 a, che corrispondono agli artico- 
li 3oy, 3o8 , e 3og del nostro cod. essere anche ap- 
plicabili alla madre naturale. » Non si deve di fatti ac- 
cordare più alla naturale, che alla legitima madre. 

X. Considera la legge nell’ art. 3 09 due eccezioni 
alla regola generale , cioè, che possa il padre prima, 
che il figlio giunga negli anni sedici di propria au- 
torità, e senza requisizione domandare 1 ’ arresto del 
figlio. Queste hanno luogo nel caso il figlio avesse dei 
beui personali: oppure esercitasse un qualche mestie- 
re. Potrebbe accadere, che il padre fosse un dissipa- 
tore , o che avendo esaurito il suo patrimonio , cer- 
casse sciupare quello del figlio : sarebbe a temersi, 
che negandosi il figlio alle sue ricerche per prenderne 
vendetta, domandasse l’arresto del figlio, e stab.l.sca il 
termine delle detenzioni : perciò si ammette a ciò 
fare , per via però di requisizione. Se si pren- 
dano ad esaminare le cose fin qui dette, chiaramente 
si vede che in qualunque maniera si proceda sia 
per propria autorità , sia per requisizione , sempre 
vi necessita l' intervento del magistrato. Procedendo- 

chiama il padre adottivo nell' esercizio della patria 
potestà. Si veda però la nota pag. di q. tomo. 
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si per via di autorità, il magistrato non è incaricato 
ad esaminare la causa per la quale il padre domanda 
1’ arresto. Ma per via di requisizione il Giu- 
dice deve esaminare , c pesare i motivi della re- 
quisizione , e può rifiutare 1’ ordine dell’ arresto, 
può scemare la durata del tempo destinato dal padre 
per la pena. S) nel primo, che nel secondo caso, non 
ostante, che in quello sia giudice di esecuzione , in 
questo di cognizione sempre il Tribunale civile de- 
ve procedere. Ma si dirà: domandato l'arresto per 
via di autorità, la domanda sempre deve eseguirsi, 
cui bono andare innanzi al Presidente civile , eh' è 
destinato non per la esecuzione, ma per la cognizio- 
ne? In qualunque maniera, sempre il Tribunale de- 
ve conoscere. Nel primo caso esaminare, se il padre 
sia nello stato di potere in quel modo procedere, se 
il figlio, cioè non ancora sia giunto alla età do' sedi- 
ci anni, come si è accennato di sopra: dippiù ninno 
arresto si può eseguire senza l’ intervento del potere 
pubblico. 

È da riflettersi per poco su quanto è disposto negli 
art. 3o3, 3o4- quanto alla durata della detenzione. Nel- 
P articolo 3o3 si parla della detenzione per autorità, 
c si fissa ad un mese: nell’ art. 3o.f, si vuole, che la 
detenzione quando accada per requisizione resti fissata a 
sei mesi. Nasce al certo la curiosità di sapere qual mai 
sia la ragione di tale divario. I motivi di tale diversità su- 
bito si comprendono, se si rifletta , die dandosi al 
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padre il gran potere di fare arrestare il figlio per solo 
paterno effetto di sua volontà, il figlio il di cui malcon- 
tento fa credere la sua detenzione un abuso del potere 
si è stimato restringerne per quanto si è stimato pos- 
sibile gli effetti: al contrario, quando i motivi della 
detenzione sono esaminali dal magistrato, non è ne- 
cessaria una sì grande circospezione. Si può dare 
più 'estensione alla detenzione , perché avendola il 
magistrato accordala, è da credersi essere stata giusta- 
mente inflitta, ed è cosa indispensabile a presumerti, 
che nè il capriccio, nè la passione l’ abbiano ordinata. 
Potrebbe il termine di sei mesi sembrare corto per 
le gravi circostanze, che possono accompagnare la 
mancanza del figlio. È anche da riflettersi, che qui si 
parla della correzione , e non già di una pena. Se 
dunque la detenzione di mesi sei produrrà il cam- 
biamento nel figlio, si è conseguito l' intento, e si è 
conosciuto, che era cosa inutile ricorrere a più auste- 
re misure: se poi l'ostinatezza del figlio non ha sofferto 
cambiamento , è nella libertà del padre fargli in- 
fliggere una novella correzione. Dippiù : qui si deve 
avvertire che il potere del padre è ristretto per quel- 
le mancanze d' insubordinazione commesse dal figlio 
nella famiglia. Se poi cadesse nei delitti soggetti al- 
le pene correzionali, allora procederanno i Tribunali 
competenti. 

Pria di lasciar questa dottrina è degno di essere, os- 
servato quanto dicesi nell'art.3o5 Si prescrive in questo 
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che nel formare il presidente la sentenza coll’ordine di 
arresto, non debba un tale ordine essere munito di alcu- 
na formalità, di niuna . scrittura, nè debba esprime- 
re la causa per la quale si procede all’arresto. La legge 
ba voluto prendere tutte le possibili precauzioni che 
gli ba potuto ispirare 1’ interesse di conservare la 
buona riputazione del figlio, il quale per una correzio- 
ne domestica, e passaggiera non deve restare in al- 
cuno modo ferito nella sua riputazione. Gli errori dei 
figli devono restare sepolti nel seno della famiglia: dare 
della pubblicità alle debolezze dei primi anni, eternar- 
ne la memoria, si è volere camminare contro del fine, 
cbe la legge si propone ntll'ordinare queste punizioni. 
Tali precauzioni ritrovate si sono per risparmiare dei 
tormenti nella matura età: sarebbe farne nascere dei 
rincrescimenti, che affliggerebbero il resto della vita fi). 
L’oggetto di tale correzione è ^ricondurre il figlio alia 
rettitudine dìe’ suoi costumi. II padre però nel mentre 
ha conseguito il suo intento, ed' il tribunale ha ordi- 
nata la detenzione del figlio, ottenuta o per autorità, 
o per requisizione, deve pensare ad alimentario nella 
durata della detenzione. Il tribunale non deve 
essere contento della semplice promessa verbale, ma 
deve il padre firmare una obbligatila di pagare tutte 
le spese, e gli alimenti convenevoli pel figlio. 


(1} Processi verbali tom. a. pag. 6ia. 
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Ma vi sono de’ casi nei quali . la detenzione può 
cessare prima del mese, o dei sei mesi? 

Può cessare la detenzione colla maggiorità della 
età o colla rivoca dell’ ordine dell’ arresto. 

Nel primo caso si conosce facilmente la ragione. 
Se la detenzione è effetto della patria potestà: deve 
stabilirsi , che essendo il figlio prossimo alla maggiore 
età, l’ arresto debbe ordinarsi per tanto tempo, quanto 
ne manca per arrivare a quella: se a ciò non si badò, 
si farà un nuovo ordine, come si è detto. 

L’ ordine dell’ arresto può essere rivocato ad istan- 
za del padre. Di fatti quante volle il padre è assicu- 
rato del pentimento, e ravvedimento del figlio, la sua 
autorità è disarmata: la sua collera è svanita. Che dirsi 
se poi il padre sollecito si presta alle finte proteste 
del figlio , e ne resta pentito ? Chi potrà al padre 
impedire di far di nuovo arrestare il suo figlio? cosi 
si darà riparo alla sorpresa fatta alla sua indulgenza. 

Il magistrato potrà rivocare tali ordini di arresto? 

Il magistrato non potrà ex officio venire a rivoca- 
re. o modificare l’ordine preventivamente dato sul- 
1’ arresto del figlio. Non deve egli decidere, se non 
ad istanza delle parti. Se poi il figlio arrestato si 
creda leso nell' ordine della giustizia, e creda esse- 
re stato ingiusto il suo arresto, allora dice l’artico- 
lo 3oy essere autorizzato il figlio arrestalo indirizza- 
re una memoria presso il procuratore Regio della 
Gran corte civile. Questi si farà rendere conto dal 
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Procuratore Regio del Tribunale civile, e farà la sua 
relazione al presidente della Gran Corte civile , il 
quale dopo di aver data notizia al padre, e dopo di 
avere raccolte tutte le informazioni , potrà rivocare, 
o modificare 1' ordine dell' arresto spedito dal presi- 
dente del Tribunale civile. 

Si deve avvertire, che ogni qual volta si dia luogo 
a tale ricorso per parte del figlio nella Gran Corte civile, 
la causa si deve trattare collo stesso sistema tenuto nel 
Tribunale civile, cioè segretamente, e che il ricorso non 
sospenda mai l'ordine di arresto (i). Deve la legge 
evitare ogni lite tra padre, e figlio, e non far resta- 
re vestigia delle dissubbedienze praticate al padre, 
acciò dovendo poi il figlio divenire capo della fami- 
glia non abbia ad aver rimprovero per le sregolatezze 
commesse nella sua minore età.. 

Nell' articolo 3 oy si dice il figlio potrà. 

L‘ espressione è concepita in termini assai genera- 
li, e sembra, che abbraccia tutti i casi considerati dal- 
la legge, cioè o clic il figlio sia arrestato per via di 
autorità, oppure per via di requisizione. Ma se si 
prenda ad esaminare lo spirito di quanto viene pre- 
scritto, si conoscerà non essere la cosa così. Allor- 
ché 1 arresto siegue priachc il figlio abbia compito 
gli anni sedici, non avendo suoi beni personali , o 
mestiere, il presidente del Tribunale civile coll’ or- 

(i) Proces. verh. tom. a. p. 107 , to8. 
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dinare l' arresto par un mese, non entra nel merito 
della causa, deve stare a quanto dal padre viene es- 
posto: anzi si ordina non dovere usare nella sentenza 
alcuna formatiti, o dire la causa dell'arresto: ora ciò 
posto: interrogato dal procuratore generale della Gran 
corte civile sulla causa della sua sentenza, nulla po- 
trebbe rispondere. Deve il presidente del Tribunale 
civile comunicare la domanda del padre al procura- 
tore Regio del Tribunale civile quando si procede 
per via di requisizione, il che come si è detto ordi- 
nariamente accade , se il figlio ha compiti gii anni 
sedici. In questo caso il Tribunale prende conto sul 
merito della petizione del padre: allora potrò modi- 
ficare la domanda dell' arresto per sei mesi , abbre- 
viando tale tempo secondo le circostanze, che accom- 
pagnano il fatto esposto dal padre. Ecco dunque 
che 1’ articolo sebbene sia concepito in termini gene- 
rali, pure ò 'relativo solo al caso dell’ arresto per via 
di requisizione. Non devono sentirsi coloro, i quali 
dal che la disposizione relativa al ricorso del figlio 
è situata nell’ articolo 3ot) , che parla dei due casi 
ne’ quali non essendo il figlio pervenuto agli anni 
sedici, pure deve procedersi per via di requisizione 
avendo mestiere, o beni personali, dicono essere que- 
sti solo i due casi nei quali si darà luogo a tale ri- 
corso. La legge non dovea certamente restringerlo 
a questi due casi, e non estenderlo ai casi consimili. 
Rispettare si deve il paterno potere: deve la legge 
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farlo onorare , ma si deve avere per massima, 
ebe il potere del padre, quando è diretto a vantag- 
giare la condizione del figlio, non deve mai essere 
impedito. Il padre in questo caso è un giudice su- 
premo nella sua famiglia: ma quando poi si tratta di 
ledere i dritti dei figli, il tribunale, che a nome del 
Re esercita il potere pubblico, il padre deve farsi un 
dovere di essere sottoposto allo stesso. 

Si può dire dippiù : quando il padre procede 
per propria autorità 1' arresto dura un mese; ora co- 
me potrebbe procedersi nella Gran corte civile fin- 
ché non si facessero delle domande e delle risposte 
pochi momenti restarebbero di pena. Si conchiuda, 
non essere il tribunale civile soggetto a dare conto 
della sua determinazione, quando il Presidente civile 
abbia ad istanza del padre fatta la sentenza dell’ ar- 
resto; avendo il padre operato per via di autorità, e 
non di requisizione. 
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Della minore età , della tutela , 
e della emancipazione . 

CAPITOLO I. 

Della minore età. 

SOMMARIO . 


I. Chi chiamali minore : 
in quale eia terminava 
T «là minore pretto de ro- 
mani: quale mai era tale 
età presto di noi. Per 
qual» motivo tia stata fis- 
sata dal nuovo codice nel- 
la età di anni ventuno. 


II. Il codice non fa 
alcuna distintione tra pu- 
pillo e minore. Qui si 
parla della minore età pel 
rapporto , che ha colla tu- 
tela : lo stato del minore 
per ciocché riguarda la di 
lui età , è esposto nel lib. 3.. 


i.rN eli’ uomo lo «viluppo delle facoltà intellettuali 
segue quello delle fisiche, ma non in ciascuno si affet- 
tua al modo medesimo. 

La ragione si sviluppa nell’uomo progressivamente, 
e per gradi, nello stesso modo, che accade nelle for- 
ze corporali: i suoi progressi non sono i medesimi 
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in tutti gl' individui. Taluni a buon' ora mostrano 
la precocità de' loro talenti, e questa in taluni è co- 
stante , in altri , dopo un breve corso si arresta , e 
svanisce. In altri assai tardi accade lo sviluppo dei 
talenti, c mostrano una tarda riuscita. Varia quasi in 
Ogni individuo la natura; ma la legge civile deve es- 
sere semplice , ed uniforme. Stabilisce delle regole 
generali, e comuni a tutti coloro, elio al suo impero 
sono sottoposti. I legislatori dunque hanno preso un 
mezzo termine , ed hanno determinata una età al di 
sotto della quale niuno è riputato capace a poter go- 
vernare se stesso. Ma quale sarà il limite di tale 
età? I romani mediante la legge Letoria fissarono 
quella di anni venticinque. Il nostro codice quella, 
di anni ventuno. I Longobardi 1 ' aveano fissata ai 18, 
il che venne da Federico II. stabilito anche presso 
di noi colla costituzione minorum jura. 

Art. 3 i l - Il minore <* quella persona dell'uno o 
deW altro sesso, la quale non è giunta ancora all' età 
tT anni ventuno compiti. 

Quale è la sorgente di tale diversità? quale mai è la 
ragione per la quale i romani fissarono il termine della 
minore età agli anni u 5 , ed il codice ai ai: Federico II. 
ai i8? 

Questa è una legge positiva la quale può essere 
diversa secondo il diverso costume, e polizia dei po- 
poli. Difatti presso di noi prima della pubblicazio- 
ne dol codice era quella di anni 18. Gli antichi fran- 
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dii erano dichiarati maggiori ai quindeci, ed oggi in 
Turchia anche in questa età una persona i maggio- 
re. Tostochè l'uomo era capace a portare delle ar- 
mi per marciare nella guerra , chiamavasi maggiore. 
In Francia in taluni dipartimenti l’ età maggior* 
cominciava agli *5 , in altri ai venti , o ventuno. 
Nell'anno 179* venne dichiarato, che nella età di 
anni ventuno il cittadino fosse capace ad occupare 
le cariche politiche, e perciò si stabili essere anche 
capace dell’ esercizio dei suoi dritti civili , e venne 
fissata agli anni ventuno: fece il codice civile conin- 
ciderc 1' età politica colla civile. 

II. Il dritto romano distingueva due epoche nella mi- 
norità. Il tempo anteriore alla pubertà, e quello, che 
▼a a correre dopo la pubertà sino agli anni a5. I 
primi erano chiamali impuberi: i secondi puberes, ado- 
lescenies, minores. Gl’ impuberi erano nella incapacità 
assoluta di obbligarsi, e tutti i contratti che si cele- 
bravano cogl’impuhcri claudicabant dal canto loro. Po- 
tevano rendere migliore la loro condizione, ma non de- 
teriorarla senza l'autorità del tutore. I secondi validal- 
mente, e civilmente restavano obbligati, ma sedimostra- 
vatao essere stati nei contratti lesi, aveano il benefi- 
cio della restituzione in integrum. Il codice attuale 
non ammette tale distinzione, e siccome nella Fran- 
cia in taluni dipartimenti la tutela , e la cura erano 
confuse, cosi oggi 1’ età pupillare, e minore formano 
una medesima cosa. Sino alla età di ventuno anni il 
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minore non può amministrare i suoi beni, contratta- 
re in alcuna maniera , menochè non sia o emanci- 
pato, oppure conjugato, ed in questi casi avrà la sola 
amministrazione dei beni ; sebbene nel primo case 
possa di nuovo essere richiamato nella tutela. Queste 
dottrine saranno in appresso esposte. 

Non ostante però di essersi detto che il minore 
non possa obbligarsi, e che il tutore lo deve sempre 
rappresentare; pure il codice fissa due età nel mino- 
re; quella pria degli anni quimleci , e quella a tal* 
età posteriore. Nel primo periodo non potrà per al- 
cuno verso obbligarsi ancorché vi intervenisse il con- 
senso del padre , del tutore: dopo gli anni quindici 
può essere emancipato dal padre , o questo morto 
dalla madre , e può dopo la sua emancipazione con- 
trattare avendo la facoltà di amministrazione. Morti i 
genitori mediante l' opera del tutore, e consiglio di fami- 
glia, 1’ emancipazione può accadere negli anni it>. Se 
però in qualunque maniera avesse contrattato, se l’altro 
contraente avesse dal suo canto adempito alla sua 
obbligazione, ed il minore ne avesse un qualche van- 
taggio ricavalo, sarà tenuto in quantum J'actus est lo- 
cupletar. Qui la minore età è considerata pel rap- 
porto, che ha colla tutela. Non si esamina lo stato 
del minore nelle sue disposizioni , o suoi privile®]' 
mentre di ciò si tratta nel libro 3. 
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I. JLia tutela che la stessa legge deferisce o al padre, 
o alla madre chiamasi naturale. La stessa natura fa 
nascere i figli sotto la sorveglianza de' loro geni- 
tori. Non si deve però confondere la tutela colla pa- 
tria potestà, sebbene riesce difficile distinguerle nalla 
durata del matrimonio. Allorché è in vigore il ma- 
trimonio, il padre é amministratore dei beni del fi- 
glio ; 1' amministrazione però differisce dalla tutela. 
Sciolto il matrimonio il padre prende il nome di tu- 
tore *, e s' obbliga di farsi destinare il tutore surro- 
gato , e sciolto il matrimonio può avere il figlio 
minore sopravvivente il padre, o la madre , eppure 
si potrà verificare, che non siano suoi tutori. Nella 
durata del matrimonio, se il padre amministra , ciò 
lo fa a nome suo : sciolto dal matrimonio è egli un 
procuratore legale : agisce a nome del minore , che 
deve essere dal padre tutore rappresentalo in tutti gli 
atti civili. 

Ne’ motivi della legge la tutela é definita: quel po- 
tere dalla legge dato ad un cittadino di difendere 
colui , al quale la debolexta della tua ragione non per- 
mette da te fletto agire. 

Si é detto, per debolezza della età, o della ragio- 
ne per distinguere il tutore, che si dà al minore, da 
quello che viene dato agl’ interdetti , che secondo il 
nuovo codice non ricevono un curatore, ma un tutore, 
e si riducono alla coudizione dei minori. Questa in 
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generale è l' idea della tutela. Viene però definita da 
Toullier nel suo corso delle leggi francesi : un ca- 
rico familiare , che deriva dalla natura , ed è autoriz- 
zato dalla legge civile , che dà a colui , che di tale 
potere è fornito il dritto di governare la persona 
ed i beni di colui , che incapace é a potersi difende- 
re., e governarsi da se stesso . Il tutore è un mandai 
tario legale , che deve rappreseutare il minore in 
tutti gli affari, che lo riguardano. 

Nella Francia vi erano varj stabilimenti relativi alle 
persone, che doveano essere tutrici, e sul modo, come 
doveano essere alla tutela prescelte. In taluni luoghi la 
tutela era o dativa , o testamentaria , ed era assolutamen- 
te sconosciuta la legitima, a seguo tale, che il padre 
stesso, 1’ avo per essere tutore del figlio, del nipote 
avea bisogno del decreto del magistrato. In taluni 
altri dipartimenti la tutela era naturale, ossia legitima: 
ipso jure il padre era il tutore del figlio , 1’ avo del 
suo nipote.il cod. abolito, ebe tra le mire principali ebbe 
quella di rendere uniforme la legislazione, esaminò le 
costumanze, e le determinazioni del dritto , e senza 
creare nuove leggi, senza formare una nuova legisla- 
zione, un nuovo sistema, scelse dei precetti, e delle 
massime, ebe già 1’ esperienza di più secoli avea ap- 
provali. Formò un' nuovo quadro di quauto era 
relativo alia materia delle tutele (>). 

(1) Proces. veib. tom. a. p..i 5 g. 

T. III. o 
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Presso di noi la tutela era. triplice testamehtanai, 
le gii ima, e dativa. Era però in tutta la sua estensio- 
ne adottato il gius romano, per cui il testamentario 
tutore a tutti era preferito, la madre era lutrice, ma 
quaute volte il padre non avesse dato il tutore nel 
suo testamento. 11 codice nostro ha insieme riuuito cioc- 
ché era di buono nell' abolito , e lo ha a'iatt^to al 
nostro costume, modificandolo in varie parti , come 
sarà dimostrato nei luoghi propri. Ciò premesso la 
tutela è quatruplice, cioè naturale del padre, e della 
madre: tutela deferita o dal padre , o dalla madre 
che si potrebbe impropriamente chiamare testa- 
mentaria: quella degli ascendenti che dicesi legittima. 
Si è detto, die quella data dal padre , o dalla ma- 
dre si può impropriamente chiamare testamentaria, 
dacché secondo 1’ articolo 3 1 non solo si può de- 
stinare il tutore con atto di ultima volontà, ma ben 
anche con una dichiarazione fatta al Giudice di Cir- 
condario, assistito dal suo cancelliere, o pure avanti 
Notaj. Presso de' romani si chiamava anche testamen- 
taria, non ostante di non essersi data nel testamento, 
ina in uu codicillo contìrmato dal testamento: final- 
mente quella deferita dal consiglio di famiglia , si 
può chiamare dativa. 

II. Per minore qui s’ intende solamente colui che 
non e giunto alla età di anni ai o che abbia padre,- 
e madre , o che ne sia privo. Avendo il padre, 
questi è più che un tutore: governa il suo figlio in 
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virtù delta patria potestà, e senza bisogno di esser- 
gli deferita la tutela ( i). Ha il padre la potestà di 
amministrare , e dirigere gli affari del figlio, come si 
vide nel passato titolo. Quindi a parlare con rego- 
larità nella durata del matrimonio non vi può essere 
vera tutela. Il padre è un’ amministratore : è uno, 
die in forza del suo naturale potere dirige, c spin- 
ge innanzi gl' interessi del Gglio : che se nel titolo 
della patria potestà (a) si disse esser il padre 1’ am- 
, miuistratore dei beni del figlio : dovere , finita la 
minore età rendere conto della tenuta amministrazio- 
ne , e si fece anche la distinzione dei beni del 
figlio su i quali il padre vi avea 1' usofrutto , e in 
quei nei quali tale dritto non gli spettava: se si dis- 
se nei primi dovere rendere conto della proprietà 
sola, nei secondi della proprietà, e dei frutti, perchè 
ora qui si replicavano nel progetto formato dalla com- 
missione legislativa le medesime dottrine ? Quindi si 
rifletté, che siccome nel titolo della patria potestà il 
codice determinava gli effetti della patria potestà re- 
lativamente alla persona del figlio: voleva qui fissare 
il potere del padre relativamente ai beni. Ecco il motivo 
perle quale la commissione credè convenevole enunciare 
in termini precisi, quale mai era durante il matrimonio, 
la qualità del padre per rapporto ai beni personali 

■ (i) Proces. verb. del dì a6 Frimaier art. io. 

(a) Art. 391 
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elei suoi figli minori, si per ciocche concerne la pro- 
prietà di questi beni solamente , se egli ne abbia 
1’ usofrutto, si per i frutti e proprietà, se 1’ uno , e 
1’ altro appartengono ai figli. Ma siccome è cosa cer- 
.ta, che giammai siasi udito, chiamarsi il padre nel- 
la durata del 'matrimonio col carattere di luto - 
re , così la G. Cancelleria non volle ammette- 
re quanto nel progetto suo avea proposto la com- 
missione legislativa. Quindi dove nell’ artic. 3^o del 
progetto, ora nel cod. 3ia erasi detto, essere tenu- 
to a rendere conto della proprietà , c delle rendite 
di quei beni , di cui egli non avea 1’ usofrutto , e 
della sola proprietà di quegli altri il cui usofrutto 
gli è dalla legge attribuito, tutto si tolse e si lasciò 
semplicemente detto: Il padre , durante il matrimonio 
è 1' amministratore de' beni di proprietà di saoi figli 
minori. Difatti : se la legge non ammettesse alcuna 
differenza tra padre, e tutore nella durata del ma- 
trimonio, bisognarebhe che il padre fosse per rap- 
porto ai beni personali de’ suoi figli assoggettito a 
tutte le condizioni, c carichi , che la legge impone 
al tutore. Bisognarebbc, che il padre fosse . soggetto 
alla sorveglianza del tutore surrogato, sotto la dipen- 
denza del consiglio di famiglia, ciocche ripugna a 
tutti i principi comunemente ricevuti. Sembra dun- 
que, essere una cosa evidente, che il vero titolo da 
darsi al padre nella durata del matrimonio si è quel- 
lo di amministratore ■ 
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Da questa dottrina però non deve ricavarsi , die 
amministrando come padre non deliba della tenuta 
amministrazione rendere conto, o che abusandone non 
possa essere il suo potere ristretto. Egli è rispon- 
sabile della tenuta amministrazione. 

Nella durata del matrimonio la legge ha veduto 
avere il figlio un protettore nella persona si del pa- 
dre che della madre, e perciò come si è detto non 
ostante che le sue funzioni siano ristrette all’ ammi- 
nistrazione pure può chiamarsi tutore naturale. È 
veramente una amministrazione , non essendo tenuto 
il padre se non alla reddizione dei conti. Gli altri 
obblighi annessi alla tutela non sono proprj de) padre. 

Che si direbbe .se nella durata di tale amministra- 
zione venissero in collisione i diritti del padre ammi- 
nistratore dei beni del figlio colle ragionidei medesimo? 
si deve a questo dare un tutore ad hoc. La nomina di 
tale tutore o curatore ad hoc spetta al consiglio di fa- 
miglia, e non ai Tribunali. Più volle cosi è stato de- 
ciso (i). Delvincourt (a) sostiene uno essere il divario 
tra il padre tutore , ed amministratore. Quello è sem- 
pre nel caso di avere il tutore surrogato, non cosi 
questo, che nella sola collisione de’ dritti col figlio do- 
vrà essere astretto a ricercare un altro tutore ad hoc, 

(i) Pailliet manual e del dritto francese. Sirey. 
tom. li. a. p. pag. ìB.f. 

(a) Ao/- <). pag. 108. 


1 3'{ Libro I. Titolo X. 

Quando il figlio ha perduto un app’oggio nella per- 
sona di uno dei suoi genitori , vuole la legge ripia- 
nare il vóto , ed incarica il genitore superstite della 
tutela del suo figlio- Il padre dunque restato iu vita 
deve essere il tutore di suo figlio. Ma se il padre 
lia P amministrazione de’ Leni del figlio , perchè pa- 
dre: se esercita su del medesimo la patria potestà, 
iìnacchè il figlio non diviene maggiore, dunque quale 
effetto produrrà una simile tutela? Il tutore ammini- 
stra i heni: il padre fa lo stesso, dunque sari inuti- 
le il dirsi essere il padre tutore, quando col mezzo 
della patria potestà esercita il suo potere, e sulla 
persona del figlio, c sopra i di lui heni? 

La cosa a prima vista cosi sembra , ma vi è un 
grande divario tra il padre amministratore , ed il pa- 
dre tutore ; per quello che riguarda la persona del 
minore , agisce per effetto della patria potestà , la 
quale , come si è più volte detto , finisce o colla 
emancipazione, o col (patrimonio, o colla maggiore 
età , ed in alcuni casi dura sino agli anni venticin- 
que. Per riguardo poi ai Leni , bisogna distinguere, o 
è viva la madre del minore, ed in questo caso il pa- 
dre amministra colla qualità di semplice amministra- 
tore, come si c detto di sopra, essendo poi sciolta la 
conjiigale congiunzione , restato il minore col solo 
padre, c sotto la di costui potestà, la legge gli con- 
cede il titolo di tutore, ma non è tutore impropria- 
mente detto, come accade nel caso dalla sopravviven- 
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xa anche della madre. È egli tenuto a quanto sono 
obbligati i veri tutori, cioè dovrà radunare il consi- 
glio di famiglia , e far cligere il tutore surrogato. 
Sarà in somma tenuto a quanto viene per legge or- 
dinato relativamente agli altri tutori. Vuole la legge 
un rimpiazzo a benefìzio elei minore, quando la ma- 
dre sia trapassata. Se accada poi la morte del padre, e 
resti superstite la madre: siccome la nuova legge ha 
voluto restituire la madre ai diritti suoi primitivi na- 
turali, la madre è colei, che deve prendere la tutela 
del figlio. Nel cod. abolito dicevasi, che sciolto il ma- 
trimonio la tutela ipso jure era deferita alla madre (i) 

(i) Qui rari, non parla se la dottrina della tutela 
naturale sia comune anche ai figli naturali ricono- 
sciuti. Delcincourt (*) opina, che siccome questa tu- 
tela è figlia della natura competa sopra dei figli na- 
turali riconosciuti. Non dissimula perì) essersi deciso 
variamente nei Tribunali della Francia. Sirey in varj 
luoghi (**) conviene di, ciò e riferisce una decisione per 
la esclusiva della madre: più (’**) rapporta anche una si- 
mile decisione, che stabili essere sempre dativa la tutela 
nei figli naturali e in altro luogo (**’*): si vede fissalo 
un principio tutto opposto alle due prime decisioni, e 

(*) Noi. i. pag. no. 

(*’) Tom. 2. 2. p. pag. 4 oi. 

(•«») Tom. ìt. 2. p. pag. 4 °l. 

(***’) 2om» jiJ. t. p. pag. 281. 
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Ora secondo le vedute dell’ abolita legislazione , ciò 
potrà verificarsi o per mezzo della morte naturale, 
o civile, ed anche mediante il divorzio. Resa la leg- 
ge uniforme ai principj religiosi, si è detto che du- 
rante il mairi mpnio il padre sia l' amministratore: „dal 
che ne siegue che sciolto il matrimonio possa anche 
ciò verificarsi nella persona della madre. Qui non 
cade più dubbio sul modo, come si sciolga il matri- 
monio: niuna idea più sorge sulla morte civile : si 
potrebbe dire , ma condannato il padre alla pena 
dell’ ergastolo , che a norma del codice penale 
porta seco la privazione de’ dritti civili , potrà in 
questo caso prendere la madre la tutela? a me pare 
non doversi ammettere alcuno dubbio. Vern ò che la 
legge considera la patria potestà ravvicinata alla leg- 
ge naturale, ma la legge civile ne modifica gli effetti. Ca- 
mpando cosi la cosa si deve dire, non essere nella li- 
bertà del padre mediante qualche sua disposizione to- 
gliere alla madre quel potere, che dalla legge gli veniva 
dato. A tutti però è noto non sempre avere le donne, 
l'abilità necessaria a potere diligentemente amministrare: 
quindi la legge ordinò, che non potesse il padre pri- 
vare la sua moglie del benefizio accordatogli dalla 
legge: non ridurla di nuovo nell' avvilimento nel qua- 
le era stata a causa delle leggi romane, perciò si decise 

la corte di Bruxelles dichiarò il padre e la madre tu- 
tori legali de' figli ualurali riconosciuti*. 
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nel roti, abolito potere il padre dare alla madre un con- 
sulente clic dovesse dirìgerla o in tutti gli affari 
della tutela, oppure in quegli affari, che dal marito 
erano riputati i più spinosi. Sia però detto in buo- 
na pace della filosofia del cod. francese, questo ritro- 
vato non era un mezzo capace a procurare assoluta- 
mente il bene del minore in tutta la, sua estensio- 
ne. Quindi nel nostro codice si è detto di lasciar- 
si passare di pieno dritto nelle mani materne la 
tutela : non si permise che il padre potesse offen- 
dere l’ onore della sua moglie , e togliergli la tu- 
tela : si volle ovviare ad uno sconcio , che qualche 
volta si poteva verificare, cioè potea restare il padre 
dispiaciuto di dovere passare assolutamente, ed isolata- 
mente l'amministrazione dei suoi beni, dopo la sua mor- 
te, nelle mani di sua moglie inesperta alla cura degl» 
affari domestici: si autorizzò il marito a togliere da sé 
tale inquietitudine. La legge lo reputa il vero giudice 
della capacità di sua moglie: senza quindi ledere il di 
lei onore, e l’interesse del minore venne autorizzato a 
designare un contutore^ Si avverta, che il padre, la 
madre prenderanno la tutela , sciolto il matrimonio, 
quando la prole minore non sia stata emancipata nella 
durata del matrimonio , nel qual caso la madre non 
avrà la tutela (i). 

Art. 3i3. Può nondimeno il padre dettinare alla 

(1) Sirey tom. 8 . i. p. pag. 24». 
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madre sopravvivente, e iulrice un contutore parente t 

o anche estraneo. 

Si è detto, clic nel codice abolito non si parlò 
di contutore, ma di consulente. Se si prenda ad esa- 
minare l'articolo ig i di quel codice si vedrà, ebe 
sebbene dopo varj contrasti accaduti nella discussio- 
ne, venne determinato autorizzarsi il padre a dare 
un consulente alla moglie, pure poi il minore niuno 
vantaggio ne ricavava. Il consiglio specialmente desti- 
nato non potei incaricarsi nè della persona del mi- 
nore, nè de' suoi beni. In modo tale che si trova de- / 
ciso presso dì Sirey (i) non avere il padre il drit- 
to di destinare il consulente all’amininistrazione. Del- 
vincourt (a) dimostra la sua lealtà, facendo vedere che 
quasi niuno vantaggio ne ricàvava il pupillo, nè niuuo 
impedimento ucH amininistrazione la madre, mediante 
la nomina del consulente. Difatto, egli dice, la ma- 
dre è libera nelle sue operazioni, non volendo sen- 
tire il consulente: se questo poi avesse ■ impedito un 
qualche a ila re, dal quale il minore ne avrebbe rica- 
vato vantaggio, in questo caso ne s.irebbe risponsa- 
bile. M minore era sempre soggetto alla madre; non po- 
teva il padre togliere dalla sua consorte ciocché per 
natura, e per legge le viene accordalo. Quindi ne- 
gli atti di amministrazione la madre dovea esser ic- 

( 1 ) Tom. 6. a. p. pag. 3oi. 

(a) A ola 3. pag. no. » 
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golata dal consiglio datoli dal marito. Che se poi 
■per mezzo di tale consiglio 1' aliare dell’ amministra- 
zione non riuscisse bene , i consulenti non erano a 
cosa alcuna tenuti: Nemo constili sui paenam putitur , 
Niuno vantaggio tali consulenti percepivano : ma 
chi non sa il fare dell’ uomo? Questo si muove o per 
timore della pena , o per amore del lucro. Qui non 
si verificava uè il primo, nè il secondo dato. Aveudo 
ciò il Ré considerato, ha deciso potere il padre destinare 
in unione della madre un cunlulvre e questo, possa 
essere anche un estraneo. Si è ora ben provveduto 
all’ utile del minore. 11 contutore è tenuto in solidum 
colla madre negli affari della tutela , e perciò uon 
sarà in quella indifferenza nella quale stava il con- 
sulente , che nulla di lucro apportava o al minore 
o a sé, nè alcuno danno risentiva: avrà il contutore 
tutta la premura acciò ben riesca 1’ amministrazione 
essendone risponsabile, 

Abt. 3 i 4* Aa nomina del contutore non potrà es- 
sere fatta , se non in una delle seguenti maniere. 

ì . Con un' atto di ultima volontà. 

a. Con una dichiarazione fatta al giudice del cir- 
condario, assistito dui suo cancelliere , oppure avanti 
Notaj. 

Am. 3 1 5. Se alla morte del marito la moglie tro- 
vasi incinta , verrà nominato un curatore al ventre 
dal consiglio di famiglia. 

Alla nascita del quale la madre ne diverrà tulrice 
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ed il curatore sarà ipso ]ure il tutore surrogato- 
ìli. Gli Stoici diceauo: Qui est in utero matris non est 
neque homo , ncque animai , sed tantum spcs futuri ho- 
minis. A questo futuro uomo, le leggi accordano quei 
medesimi dritti, che competono ai nati. Qui est in 
utero matris , quolies de ejus commodo agitur , hahe~ 
tur prò nato : tutto però nella ipotesi , che na- 

sca, e nasca vitale. Se seguirà un aborto, non giove- 
rà la finzione della legge, che dice habetur prò nato. 

Non essendo il dritto di colui , eh’ è nell’ utero 
della madre un dritto certo, ma solamente eventuale, 
ipotetico non può il padre destinargli un tutore: que- 
sto si dà alla persona viveute: il venire è persona nella 
sola speranza. Nè si può dire, che la madre sia la tutrice 
di colui, che sta nel suo ventre: quindi Modestino (i) 
disse: Fentri tutor a magistratibus populi romani duri 
non jpotesl, curator palesi. L’art. perciò non autoriz- 
zò il padre a dare un tutore , nè la legge dichiarò 
la madre tutrice, anche perchè gl’ interessi del figlio 
possono essere in contraddizione con quei della madre» 
Si finga aver il padre donato tutto alla moglie , ve- 
nendo alla luce il figlio, questo dovrebbe avere la 
metà delle cose donate. Quindi si è detto , che il 
consiglio di famiglia dovesse destinare al ventre pre- 
guante un curatore. Il consiglio di famiglia a sem- 
plice assertiva delle madre, e senza cognizione di causa 


(t) L. ao. de tut. et curai. 
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deve eli gore il curatore: il dritto de' prossimi con- 
giunti resta sospeso sino a che non si veda il parto 
dato alla luce (i). Questo curatore però non deve essere 
lo speciale amministratore dei Leni, che potrebbero spet- 
tare al ventre ma bensì un custode del ventre stes- 
so, un vigile acciò non accada una supposizione di 
parto. Quindi Ermogeniano (a) ci diede la differenza 
del tutore dato al minore, all’ interdetto, ed a quel- 
lo del ventre pregnante. Intcr honorum , ventnsque 
curatorem, inler curatorcm furiosi , itemque prodigi , 
pupillique magna differentia: est quippe cum illis qui - 
dem piene rerum administralio , duobus autem supe- 
riorihus sola custodia , et rerum quae deteriore s fu- 
iurae snnt, venditio commiltitur. Quindi malamente 
si soslieue essere un tale curatore , simile a quello, 
che da romani si dava ai minori. 

Ora se si prendano a riflettere le disposizioni che 
erano state date dalla legge romana erano queste analo- 
ghe ai suoi prin&pj. Il padre poteva anche ai postumi 
dare il tutore (3) qual meraviglia che cosi si procedesse 
col ventre pregnante? 

La nuova legislazione adottò un principio stabile, 
cioè quello essere la madre tutrice ipso jurc : 1 ’ a- 
bolito cod. permise al marito destinare una consu- 
mi) Sircy Ioni. 7 . 2 . p. pag. ifiy. 

( 2 ) L. 4^. de administral et pericul tutorum. 

(3) J. 4- lrut. Quibus test, tutor, dar poss. 
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lente nel modo di sopra dello: il nostro cod. più fi- 
losoficamente ha stabilito autorizzare il padre ad uni- 
re alla madre lutrice un contutore. Se però si riflet- 
ta alla disposizione sia sulla destinazione del consu- 
lente a norma del cod. abolito, sia sulla dazione del 
contutore a norma dell'artic. 3 1 3 del nostro codice 
Terrà chiaramente a verificarsi , che intanto venne 
cosi ordinato, in quanto che potea verificarsi , non 
avere la madre della destrezza in amministrare. Ora 
la commissione legislativa aveva nel suo progetto 
detto, che potesse il padre destinare alla madre un 
contutore in luogo del consulente ; in parlando poi 
del ventre pregnante avea ritenuta la medesima pro- 
posizione, ed avea progettato potersi al medesimo dal 
padre stabilire un contutore ed allora potersi procedere 
dal consiglio di famiglia alla nomina di un curatore, 
quando si trovava la madre incinta alla morte del ma- 
rito , o non siavi contutore destinato dal padre. 

Conobbe qui la G. Cancelleria coi' suoi lumi , che, 
se la. dazione del contutore venne ammessa , dacché 
è da presumersi aver opinato il marito non Essere- 
Delia moglie tanta destrezza, quanto era necessaria 
per l’amministrazione: nel caso di essere la madre 
incinta, siccome non ancora forse il marito era con- 
vinto di tale gravidanza; potea accadere che il parto 
svanisse per mezzo di un aborto, perciò volle che sem- 
pre il consiglio di famiglia dovesse destinare al ven- 
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tre un curatore , e tolse di mezzo quanto area 
la commissione detto, cioè essere allora autorizzato 
il consiglio di famiglia, quando non fosse stato dal 
padre destinato un contutore: quindi si disse sem- 
plicemente nell' arde. 3i5. Se alla morte del marito 
la moglie trovasi incinta, verrà nominato un curato- 
re al ventre dal consiglio di famiglia. 

Se per un momento si rifletta alla dazione di ta- 
le curatore si vede , che di lunga mano è stato su- 
periore in filosofìa lo stabilimento della G. Cancelleria 
e Consiglio di stato all' opinare delia commissione le- 
gislativa. 11 tutore è noto darsi alla persona. È tan- 
to vera anche per nuova legge tale proposizioqe, che 
nell’ artic. 3gi viene stabilito potere il tutocc do- 
mandare , previa la riunione del consiglio di fami- 
glia , la reclusione del minore a norma di quan- 
to è stato prescritto nel tit. della patria potestà. Nel- 
la durata dunque della gestazione del ventre, inope- 
roso sarebbe restato questo contutore. Nè giova il 
dire, che quando si tratta del suo vantaggio , il feto 
nel ventre si ha per nato. Tutto è vero, ma deva 
verificarsi prima la nascita del figlio , che deve an- 
che nascere vitale. Quindi neppure questo contutore 
colla madre poteano accettare la eredità devoluta a 
colui, che sta nel ventre, mediante la morte del suo 
padre. La madre non è tutrice al suo feto : 1’ eredi- 
tà è fintamente devoluta: dunque come dirsi che non 
si possa destinare il curatore al ventre , quando il 


l44 Libro 1. Titolo X. 

padre abbia dato un contutore? Con cbi sarà contu- 
tore? Non colla madre, perchè tale carattere di tu- 
trice lo assumerà , quando darà alla luce un par- 
to vitale. Ha dunque il Re col suo consiglio di 
stato con somma politica abbandonato il proget- 
to della commissione , ed adottato quello della 
G. Cancellarla sulla dazione del curatore indistinta- 
mente. Il cod. ^omina un curatore , e non ai beni 
cbe possano spettare al figlio da nascere. Il curatore 
in tale modo prescelto dal consiglio di famiglia non 
solo è incaricato di vegliare ''agl’ interessi di questo 
figlio , ma ancora a quei delle persone, cbe potreb- 
bero essere chiamate alla successione in mancanza 
del ventre: i dritti della successione sono incerti : il 
curatore nella durata dalla gravidanza è un custode, 
è un consegnatario. Nella di lui persona poggiano 
si i dritti attivi che passivi relativi alla successione. 
I creditori, che non sono obbligati ad aspettare l’e- 
vento del parto, o coloro a’ quali interessa conserva- 
re le loro ragioni, agiscono con questo curatore. Può 
pagare i debiti, esigere de’ capitali , esercitare tutte 
le azioni conservatorie, amministrare i beni della futura 
successione. Ognuno capisce, che tutto ciò non potea 
avere luogo nella persona di un chimerico contutore. 

Da quanto apparisce dagli arlic. 3 1 3 c 3 1 5 si ve- 
de che se morendo il padre lascia a se superstiti mi- 
nori, e la madre; possa a questa, cbe dalla legge rice- 
ve il carattere di tutrice, aggiungere un contutore, clic: 
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con lei amministrasse, e sarà risponsabile della tutela: 
che se poi, la sua "moglie abbia solo il ventre pre- 
gnante, niuna autorità viene conferita al padre. Non 
può destinare neppure un curatore: è ciò nelle, attri- 
buzioni del consiglio di famiglia. 

Da quanto (inora si è detto, apparisce , che nella 
sturata della gravidanza , la madre" niuna ingerenza de- 
ve avere sulle cose , azioni e ragioni , che saranno 
per spettare al feto nel caso nascerà vitale , ma 
tutto deve farsi dal curatore. In tale modo la legge 
non ha voluto porre in collisione i dritti del ven- 
tre con quelli della madre : accaduto poi il parlo 
ecco , che la madre è tutrice per disposizione del- 
la stessa legge. Secondo il sistema di nuova legisla- 
zione di qualunque natura sia la tutela , deve sem- 
pre al tutore ini irsi 1' altro chiamato tutore surroga- 
to. Provvido il Re sempre nel formare le leggi ha 
stabilito , che la carica di tutore surrogato si pren- 
desse senza ulteriore formalità da colui , che il con- 
siglio di famiglia nominò curatore. Costui di fatto è 
stato il custode de - dritti del ventre : lo stesso è a 
giorno di quanto può essere in collisione coi dritti , 
e doveri della tutrice , e perciò viene nell’ artico- 
lo 3 1 4 a. p- stabilito: alla nascita del figlio, la 
madre ne diverrà tutrice , ed il curatore sarà ipso 
jurc il tutore surrogato. 

Art. 3i6. La madre non è obbligata ad accettare 
la tutela , nondimeno in caso sia stalo destinato un 
T. JJT. 
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contutore dal padre , ed essa la rifiuti , dovrà adem- 
pirne i doveri sino a che abbia fatto nominare un 
tutore. 

IV. Nei tempi antichi di Roma le Temine erano asso- 
lutamente escluse dalla tutela. Era questa una canea, 
che poteva solamente essere addossata ai maschi. Tu- 
telam administrare virile munus est , et ultra sexum foe- 
minae infirmila! is tale ojficium est (i): Giustiniano chia- 
mò alla tutela legitima dei figli, e nipoti in preferenza di 
chicchessia la madre, e l’ava colle condizioni di so- 
pra espresse. 11 nuovo codice volle anche rimpiazzare 
le madri nel loro posto onorevole datoli dalla na- 
tura. Questa è stata uua grazia , che non ebbero le 
madri , ebe per motivo del loro amore , che soglio- 
no avere verso dei proprj figli. Le madri sono por- 
tate sempre verso coloro , che sono stati porzione 
delle loro viscere. Si sa , che ognuno può rinuncia- 
re al privilegio , che la legge gli accorda. Quindi 
vedendo la madre essere inesperta negli affari di 
amministrazione , vedendo che sebbene abbia tut- 
ta la premura di rendere vantaggiosa la condizione 
dai figli , pure a ciò non potrebbe riuscire, la legge, 
che ordinò essere la madre ipso jure tutrice, autoriz- 
za quella a potersi discaricare da un peso , che cre- 
de non sopportabile ai suoi omeri. Siccome la leg- 
ge non vuole il danno dei minori nell' atto , che 


(i) L. 1 . C. quand. mulier. tut. offie. 
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pria onorò la madre della carica della tutela , ora so 
ne muove a compassione : vuole però dover esser 
nell' amministrazione lìuacchè non avrà destinato il 
tutore , ossia dopo di avere congregato il consiglio 
di famiglia , e non sia stato nominato il tutore. Sa- 
rà ella tenuta alia reddizione de’ conti della tutela si- 
no a questa epoca. 

L‘ articolo siccome non assegna un termine fisso 
dentro del quale la madre debba devenire a questa 
nomina , perciò sono nate delle controversie : se 

avendo la madre presa 1’ amministrazioue della tute- 
la nelle vie legali , possa indi a quella rinunciare. 
Siccome sembra , che la madre non avezza ad am- 
ministrare possa credere essere fattibile , clic in tale 
carica potesse riuscire , ma che poi riconosca essere 
a se gravosa ; oosl stimò autorizzarla a potere in qua- 
lunque tempo rinunciare alla tutela. Di fatti il pre- 
sidente Fabro nel suo codice ( 1 ) è di questo senti- 
mento: altri però opinano che avendo la madre pre- 
sa 1’ amministrazione senza alcuna protesta , non più 
possa godere di tale privilegio , essendo pur noto 
1* assioma legale , che quoti semel placuit , displicere 
non potest. Questo è benanche il sentimento di Loccò 
nel suo spirito del codice civile. 

Art. 317. Se la madre lulrice vuole rimaritarsi, 
dovrà , prima del matrimonio , convocare il consiglio 
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/li famiglia , il quale deciderà , se la tutela debba 
esserle conservata. 

In mancanza di questa convocazione , essa perderà 
ipso jure la tutela , ed il suo nuovo marito sarà so- 
lidalmente risponsabile di tutte le conseguenze della 
tutela eh' essa avrà indebitamente conservata. 

Art. 3 i 8. Quando il consiglio di famiglia legal- 
mente convocalo conserverà la tutela alla madre , e 
non vi sia il tutore destinato dal padre , le darà per 
contutore il secondo marito , il quale diverrà solidal- 
mente risponsabile unitamente alla moglie , dell am- 
ministrazione posteriore al matrimonio. 

Non ostante , die Giustiniano da tutti venglii rim- 
proverato di avere avuta una speciale inclinazione a 
favorire le donne , pure nelle sue Nov. in c g4 
decise nel cap. 4o di quella : uf volente ad nuptias 
venire , tutclam gerente muliere , ordinelur minoribus 
tutor. Nel cap. 2 . di questa disse : max tamen , ut 

secundas contraxerit nuptias, repente repelli a tutela. 
Non solo , la madre perdeva la tutela , ma non suc- 
cedeva al figlio (*). 

Ora una tale doitKÌna era giustamente ricevuta si 
nella Francia , die presso di noi. Di fatti, se la ma- 
dre fu chiamata alla tutela per la presunzione del- 
1' amore , clic nutrisce verso del figlio : quando tale 
causa è cessata , e si vede che col contrarre un se- 

(i) durili, eisdem paca. C. de sccund. nupt. 
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condo matrimonio faccia svanire una tale presunzio- 
ne , è stato giusto privarla della tutela. A questa ra- 
gione si può aggiungere una seconda, cioè la madie, 

_ Col rimaritarsi si inette sotto la dipendenza del .secon- 
do marito, sotto di una potestà straniera, che non può 
non essere disvantaggiosa per i figli. Il codice ha 
sanzionata la perdita della tutela : ninna menzione 

si vede 'esser stata futta della perdita della successione 
nel caso gli premorisse il figlio del primo letto. Re- 
sterà in piedi o no quanto dal codice romano «fa de- 
ciso su di tale particolare ? Le decisioni dei tribunali 
sono diverse. Rapporta Sirey (i)avcr la corte di cassazio- 
ne di Parigi deciso non doversi dare luogo a tale esclu- 
siva. Lo stesso (a) rapporta , che a camere riunite la 
stessa corte decise 1’ opposto. In questa diversità di 
decisioni , si potrebbe favorire la madre. Le leggi 
penali s’ interpretano in senso restrittivo. Ma questa e 
s — c a u sa potrebbe cessare: si può benissimo verificare che 
non un intiepidito amore verso dei figli, ma un’amo- 
re, uno spirito di economia T Io stesso amore verso dei 
figli persuadesse alla maglie un secondo matrimonio, co- 
si un’artefice ha un suo giovane, che porta tutto il cari- 
co della bottega, venendo a morire, e lasciando la vedova 
con figli in tenera età, è cosa ben fatta, che questa vedo- 
va si unisca al legame matrimoniale con quello per con- 

‘ . .• • . i • ...» • « 

(i) Tom. 2 . 2 . p. pag. a4 a - 
( 3 ) Tom- 6. i. p, pag. tiS. 
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tinuare il lavoro , ed istruire sotto la direzione del 
padrigno questi figliastri. Non deve starsi qui alla 
semplice assertiva della vedova. Devesi congrega- 
re dalla tutrice il consiglio di famiglia , ed esami- 
nati i motivi di questo secondo matrimonio , delibe- 
rerà il consiglio di famiglia , se sia , o no da con- 
servarsi nella tutela. 

Potrebbe accadere, che la vedova senza farne inte- 
so il consiglio di famiglia passi ad altre nozze. La 
legge sempre provvida nelle sue vedute stabilisce , che 
sia il secondo marito colla moglie tenuto in solidum 
all’ amministrazione posteriore all’ epoca della cele- 
brazione del matrimonio , e di tutte le conseguenze, 
che possono derivare da tale tutela. 

Quando il consiglio di famiglia venisse in cogni- 
zione , che realmente la vedova non per desiderio 
di marito , ma per oggetto di economia, voglia rima- 
ritarsi , e la conserva nella tutela , ordina la legge 
■nell’articolo 3 1 8 , che si debba dichiarare il secon- 
do marito contutore , ed in questo modo diverrà 
solidalmente risponsahile colla sua moglie dell' am- 
ministrazione posteriore al matrimonio. Era cosa 
indispensabile dare alla madre per contutore il 
marito , sotto la potestà del quale va ella a passare. 
Era questo il solo mezzo di conciliare la gestiono 
della tutela colle disposizioni, che ordinano non po- 
tere la moglie fare alcuno atto senza l’ autorizzazio- 
ne maritale. La madre in questo caso è tutrice di 
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solo nome , la tutela nel fatto è amministrata dal 
padrigno. Necessariamente perciò si dovea attendere 
la risoluzione del consiglio di famiglia , clic in que- 
sto caso è solo incaricato della tutela. Ma avendo 
detto 1’ articolo , che ipso jure la madre sia decadu- 
ta dalla tutela nel momento stesso, che celebrò il ma- 
trimonio , potrebbe verificarsi restare il minore senza 
• del tutore : si finga , clic dopo aver celebrato il ma- 
trimonio la madre faccia sapere il passaggio alle se- 
conde nozze: radunato il consiglio di famiglia, e 
veduto che non per dolo , ma per oscitanza essere ciò 
accaduto , potrà eligere la madre tutrice ? La 
legge non proibisce al consiglio di famiglia no- 
minare la madre rimaritata tutrice , e dove pria 
era tutrice legale , essere riconosciuta qual tutri- 
ce dativa. Provalo dal consiglio aver la madre con- 
servato il zelo verso la sua prole : che il secon- 
do matrimonio è stato giovevole agl’ interessi dei fi- 
gli , niuna ragione può ciò proibire (i). Si avverta 
per la prima quistione non restare il minore senza 
tutela. La madre sebbene ipso jure resta destituita 
della tutela, pure gli atti , che mai avesse fatti a favore 
del figlio anche passata alle seconde nozze sono va- 
lidi , vi sarebbe in altro caso il danno del minore (a). 
Dippiù non ostante che la madre non sia stata con- 


(1) Sirey tom. 12. p. 378. 2. p. 

(2) Sirey tom, 12. p. 4 > 7 - 
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servata nella tutela , pure conserverà sempre il drit- 
to d’ invigilare per la buona educazione de’ figli del 
primo letto, specialmente se la sua condotta sia irre- 
prensibile, clic anzi se gli può affidare la educazione 
de’ medesimi (i). 

Ma die si farà se questo marito venghi destituito, 
dalla tutela per cattiva amministrazione , o per altra 
causa ? Più volte si è deciso dover restare sospesa 
anclie la tutela della madre. L’ interesse del minore- 
ciò richiede (a) Sirey rapporta (3) aver cosi giu- 
dicalo la corte di Bruxelles , non ostante , che la ma- 
dre uiuua mancanza avesse commessa nella tutela. La 
ragione è chiara. In questo caso la madre è tutrice di 
solo nome: si è detto, clic il peso della tutela gravi- 
tava nella persona del secondo marito. 

Qui si vede un' esempio di una dativa tutela , 1» 
quale però forzosamente deve cadere nella persona 
del secondo marito. La vedova menile è nello stato 
vedovile non può da altri farsi rimpiazzare. Rinun- 
ciando alla tutela, nomina il tutore, ma deve il con- 
siglio di famiglia esaminare , se il soggetto nominato 
abbia le qualità richieste dalla legge : è in libertà dei- 
consiglio ammetterlo, o no. Nel suo testamento può 
nominare il tutore ai suoi figli , ed avendo le quali- 

(i) Sirey torri. IT. a. p. pag. au. 

(a) P.iilliet manuale ilei dritto francese in qu. art . 

(3) Tom. ti. a. p. pag. 433. 
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ti richiesto resterà nella. tutela , ma in questo caso il 
codice vuole assolutamente che il secóndo marito sia 
contutore , per cui si dovrà poi procedere alla no- 
mina del tutore surrogato. 

Siccome si è detto di sopra , che il padre seb- 
bene non possa privare della tutela la madie , pur* 
polca però dare alla medesima un contutore , perciò 
se mai ciò si fosse verificato , non avrà più luogo 
la disposizione , cioè che il secondo marito debba 
de jure per cautela dei figli del primo letto , esser 
contutore. Ha il figlio il vero e leale difensore nella 
persona del contutore eletto dal padre. Si presume 
essere questo affezionato al 'figlio dacché è stato dal 
padre prescelto : bastava la nomina del padre nella 
romana legge per far restare dispensato dalla satis- 
dazione il tutore : è risaputo 1' assioma : fida tetta- 
loris vale! prò salisdalione. 

Ma passando il padre alle seconde nozze decade- 
rà dalla tutela ? 11 padre continua nella tutela , né 
deve sentire il consiglio di famiglia. Sarebbe pel pa- 
dre cosa assai umiliante sottomettersi alla delibera- 
zione del consiglio di famiglia , e partecipare la sua 
volontà di volere passare alle secoude nozze. Egli 
e nella vedovanza , e nello stato coniugale è sem- 
pre capo della famiglia : è soggetto alle regole ge- 
nerali , che dispongono privarsi il tutore della tute- 
la per notoria cattiva condotta , per una non esatta 
amministrazione , però il passaggio alle seconda noz- 
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Art. 3 19. Il dritto personale di assegnare un tu- 
tore parente , o anche estraneo , non appartiene , se 
non a quello dei genitori , il quale morrà f ultimo. 
Nondimeno nel caso , che si trova un contutore de- 
stinato dal padre ne' termini dell' art. 3i3 , la ma- 
dre non potrà usare di questo dritto , che per i soli 
beni di lei. 

Art. 3no. Questo dritto non potrà essere esercita- 
to , se non nelle forme prescritte nell art. 3i4- j e 
sotto le seguenti condizioni , e modificazioni. 

Art. 32i. La madre rimaritala e non conservata 
nella tutela dei figli del primo suo matrimonio , non 
puh loro destinare un tutore. 

Abt. 3a2. Quando la madre rimaritata e conser- 
vata nella tutela , avrà destinato un tutore ai figli 
del suo primo matrimonio , tale destinazione non sa- 
rà valida , qualora non sia confermata dal consiglio 
di famiglia. 

Art. 3a3. Nondimeno nel caso , che trovi destina- 
to il contutore antecedentemente dal padre a' termini 
dell'articolo 34*, la madre potrà fare uso di que- 
sti dritti per i soli beni di lei. 

J. Secondo il gius romano antico il solo padre era 
autorizzato a dare il tutore al figlio costituito sotto 
della sua potestà. Col tempo si ordino potersi 'dare 
anche al figlio emancipato , ma dovea essere confir- 
inalo dal magistrato sine inquisitone. Alla madre si 
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negava tale dritto. Ma in seguilo si rifletté essere la 
madre assai portata pel figlio, ugualmente che il pa- 
dre, e si stabilì potere essa anche dare il tutore, ma 
che dovesse istituire erede il tìglio. Pel rispetto pe- 
rò , che si avea agli antichi stabilimenti si ordinò 
doversi un tale tutore continuare dal magistrato: sic- 
come la donna facilmente può essere illusa , si disse 
perciò doversi con cognizione di causa coufirmare , 
il che non avea luogo per la tutela data dal padre 
al figlio emancipato. Dato il tutore al suo erede testa- 
mentario non dovea avere luogo la cognizione del ma- 
gistrato. 

In Francia nei dipartimenti di dritto scritto tali 
teorie aveano tutta la loro osservanza , ma nei luo- 
ghi delle costumanze ogni tutela era dativa , e per- 
ciò sempre dal magistrato dovea il tutore essere con- 
firmato , si ammetteva però la tutela data dalla madre. 
Nel nostro regno erano osservate le leggi romane. 
In questo stato di cose venne la pubblicazione del 
codice per la Francia , c ridusse alla uniformitò tut- 
te le varie disposizioni relative alla tutela. Presso di 
noi siccome il codice novello non si è affatto dipar- 
lito dal codice abolito , ecco quali sono gli stabili- 
menti adottati dal nostro legislatore. 

Il codice ha seguiti i sentimenti della natura , ed 
ha concessa 1’ amministrazione de' beni di pertinenza 
dei figli nella durata del matrimonio al padre: sciolto 
poi questo legarne , viene accordata al conjugc super- 
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slite : cosi caminando colla medesima presunzione di 
affetto , quale persona mai potea idearsi aver mag- 
giore attenzione , ed affetto a scegliere per questi fi- 
gli un tutore , nel caso della morte di ambedue i ge- 
nitori ? I figli in una età debole , ed incapaci ad 
amministrare da chi poteano sperare un valevole aju- 
to ? Sentirà certamente con meno asprezza i dolori 
della morte qnel genitore , clic dovendo lasciare nel- 
la età minore la sua debole prole , ha il gius di de- 
stinarli un’amico per difensore: un protettore. Può 
chiamare tra suoi piu dolci amici uno all' ammini- 
strazione dei beni , 1' altro che si prenda la pena 
della persona del suo figlio (i). È autorizzato a desi- 
gnare anche il modo da tenersi nell' amministrazione: 
può proibire finanche non farsi l’ impiego nella com- 
pra dei beni pubblici : è autorizzato a ciò fare in 
modo tale , che se mai il tutore anche venisse a 
contravvenire, possa questo essere tenuto ai danni, ed 
interessi (a). Ecco dunque perchè nell’articolo 3ig 
viene espressamente sanzionato , essere un dritto del- 
1’ ultimo , che va a morire sia il padre , sia la ma- 
dre , eligere il tutore al figlio : si autorizza a sce- 
glierlo o dalla parentela , o sia estraneo. Mentre du- 
ra la tutela naturale quale ha luogo seinprechè sia vi- 
vente uno dei genitori , non avrà nè il padre il gius 

(ì) Sirey tom. 4- a - P • P a S • ,] 9- 

(a) Sirey tom. a. p. pag. ju. 
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di escludere la madre , nè viceversa , e ciò ancorché 
espressamente si fosse convenuto nel contratto di 
matrimonio, come viene prescritto nell’ articolo t34». 
È la tutela naturale derivante dal dritto pubblico, e 
perciò è legge immutabile. 

Potranno fare uso di tale autorità i genitori , an- 
corché esistessero i loro ascendenti , vuole la legge , 
che possa l'ultimo dei genitori , che va a morire, 
dare un nuovo attestato di sua tenerezza verso del 
figlio col designare per suo successore una perso- 
na , che egli crede capace a rimpiazzarlo. Non han- 
no gli ascendenti di che dolersi : la tutela è diretta 
al vantaggio del minore , non già del tutore : se so- 
no capaci , ed affezionati , certamente , che nel te- 
stamento del loro figlio saranno prescelti per tuto- 
ri CO- 

ii. Quale mai è il modo da osservarsi per desti- 
narsi un tale tutore ? L’ articolo 3a o si rimette al- 
1’ articolo 3i4, ma soggiunge sotto le seguenti ecce- 
zioni , e modificazioni. 

Nell’articolo 3i4 dicesi: potersi fare la nomina 
I . con un' atto di ultima volontà i. con una dichia- 
ratione fatta al giudice di circondario assistito dal 
tuo cancelliere , o pure avanti notori. 

Si capisce facilmente come possa il tutore essere 
nominato per atto di ultima volontà. Oggi il solo te- 


(i) Proci*, verb. tom. a. p. 618 . 
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stamento è atto di ultima volontà : dunque questa 

espressione vale lo stesso , che per testamento. 

Può nascere il dubbio sulla seconda maniera da far- 
si avanti il giudice di circondario. Quale mai deve 
essere un tale giudice , se quello del domicilio del 
tutore o del minore. Questa quistione venne elevata 
nella discussione che si fece sull' art. 3 ga. del codice 
abolito, che corrisponde ali aci. 3 1 4- del nostro codice. 
Si disse , che l’ espressione giudice di circondario , vale 
per una generale espressione , che comprende tanto 
quello del domicilio del padre , che del tutore. Può 
essere anche , che sia un giudice , che non abbia giu- 
risdizione nè sull' uno , nè sull' altro. Difatti , che 
dovrebbe dirsi, se mai il padre si trovasse in un viag- 
gio , ■ e volesse dare il tutore al figlio ? Se gli do- 
vrebbe togliere tale facoltà, dacché non è nel circon- 
dario del suo giudice ? Qui il giudice non esercita 
giurisdizione contenziosa bensì volontaria : solo, è 
autorizzalo a rendere colla sua presenza, e con quel- 
la del suo cancelliere 1 ’ atto autentico. Dice poi- 
avanti notori , cioè due notari , e due testimonj , 
oppure un notaro , e quattro testimonj (i). Vuole 
intendere il codice doversi fare la nomina con atto 
autentico. 

Avrà sempre il padre , o la madre una tale au- 
torità ? Il padre ancorché si rimariti , sempre fa- 

(t) Procestì veri. lom. a. p. ji 5 . 
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ri uso di tale diritto : sempre resta capo della sua 
famiglia. Mediante il di lui secondo matrimonio il pa- 
dre non perde la sua tutela naturale : dunque nep- 
pure il dritto di destinare al figlio il tutore. Ma la ma- 
dre rimaritata se dal consiglio di famiglia non venga 
autorizzata a ritenere la tutela , ipso jure la perduri, 
quindi se verri stimala capace alla continuazione 
della tutela naturale, avrà anche il gius di nomina- 
re il tutore. 

ILI. Provida però la legge sempre nelle sue vedute, e 
nel promuovere il vantaggio de’ poveri minori , ha 
considerato , che per quanto autorevole sia il pare- 
re del consiglio di famiglia , il quale venne a deli- 
berare che la donna restasse nella tutela , non 
ostante il passaggio alle seconde nozze ; pure non 
crede assolutamente la madre libera da qualche affe- 
zione o per il suo secondo marito , o per la secon- 
da prole. Autorizza perciò potersi da lei dare il tu- 
tore , ma per essere sicura della capacità , c probità 
di questo , richiede che tale scelta sia confirmata dal 
consiglio di famiglia (i). Si vede dunque , che la 
madre non rimaritata gode più confidenza di quel- 
la, che ne abbia la madre passata alle seconde noz- 
ze , sebbene confirmata nella tutela (a). Si avver- 
ta , clic tale confirma necessita o che abbia nomina- 

(i) Procet. vgrb. iom. 3- p. ufi. 

(a) Artic. 3 aa. 

T. III. u 
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lo per tutore del suo figlio il marito , il clic non è 
proibito di fare (i) o un parente , o affini dello 
«tesso , oppure un estraneo. 

Passata però la madre alle seconde nozze , e non 
conservata nella tutela ha voluto la legge , cbe per 
una ragione tutta politica, che parte dall'utile del mino- 
re, perdesse l’ amministrazione de’beni. La madre non 
commise certamente un delitto rimaritandosi. In alcu- 
ni casi il secondo matrimonio ha un fine rispettato 
tanto dalla natura , che dalla religione : meliti s est nu~ 
bere quam uri , disse S. Paolo ; per cui ciocché è nei 
tuoi dritti naturali lo ritiene. Può la medesima pren- 
der conto della educazione del figlio , specialmente se 
la di lei condotta sia irreprensibile (2) : che anzi la 
eorlc di Colmar giustamente decise , che se mai si 
dovesse procedere alla emancipazione del figlio mino- 
re del primo letto , dovesse la madre , sebbene ri- 
maritata formare 1 ’ allo della emancipazione , c non 
già il tutore col consiglio di famiglia (il). 

Clic se il padre , o la madre per la loro cattiva 
condotta , o per condanne a pene afflittive , figlie 
di delitti infamanti fossero stati dalia tutela spoglia- 
ti , continueranno auche ad avere il dritto di scie- 

(1) L. 2. C. de inlerdicto matrim. 1 . 3 . C. de con~ 
• trario judic. lutei. 

(a) Sirey toni. IT. a. p. pag. an. 

( 3 ) Sirey iom. i 5 . 2. p. pag. 164* 


I 


Della minore più, eie. i(13 

gli ere un tutore alla loro prole ? Sebbene il codice 
non decida espressamente la quislione , pure se si 
rifletta , die il gius di nominare il tutore è una con- 
seguenza della tutela naturale ; si capirà , che tolto 
l'antecedente , svanisce il conseguente. Dippiù : nel- 
1' articolo 368 dicesi , che coloro , i quali furono 
destituiti della tutela per effetto d' incapacità , o in- 
fedeltà , non possono concorrere alla nomina del tu- 
tore nel consiglio di famiglia. Di fatto so loro venis- 
se dopo tali cause concesso di poter nominare il tu- 
tore , ne verrebbe , che se gli concederebbe il più , 
negandosegli il meno (i). 

(i) Locrè spirilo del codice civile su V arlic. 445* 
Si avverta , che la calliva condona del padre , 
o della ìhadre fa finire la tutela , e di sopra dissi , 
che anche per tuie causa la madre avrebbe perduto 
T usufruito dei beni del figlio : ne addussi anche la 
ragione , non dover godere dei beni del figlio colei , 
che lo ricopriva d' ignominia. Non ostante , che que- 
sta opinione trova il suo appoggio nelV autorità di gra- 
vi autori , tra' quali Delvincouri , pure la Corte di 
Air nel dì 3o Luglio iSi3 decise , decadere la madre 
dalla tptela , ma non dalC usufr utto ("). È pieno di filo- 
sofia il ragionamento , che fa la corte nelC emettere la 
sua decisione. Fa a chiare note rilevare il divario tra 
la tutela e la potestà patria. Sembra però piti morale 
(*) Sircy Ioni. 1 . 4 . a. p. pag. 70 . 

* 
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Queste teorie sono contenute tanto nel codice abo- 
lito, quanto nel nostro: pertanto si riporta nell'ar- 
ticolo 3 19 una dotti-ina , la quale è di nuovo conio. 

Siccome ci è detto di sopra , che la donna rima- 
ritata non può destinare il tutore ai figli del primo 
letto, quante volti non sia stata conservata nella tu- 
tela : ed essendosi anche stabilito potere il padre da- 
re alla madre un contutore ; cosi si prevede un caso 
in cui il padre abbia destinato un contutore , e la 
madre , passata alle seconde nozze , non sia stata 
conservata nella tutela , ma lasci de' suoi beni al fi- 
glio del primo letto. In questo caso è la madre auto- 
rizzata a dare il tutore al suo figlio per i soli be- 
ni di lei. Nondimeno , ecco replicate le prole del- 
1' articolo : nel caso , che trovisi destinato un con- 
tutore antecedentemente dal padre a termini deW ar- 
ticolo 3 i 3 , la madre potrà fare uso di questi dritti 
per i soli beni di lei. 

Se questa disposizione si volesse ravvicinare alle 
disposizioni della legge romana , serabrarebbe incon- 
cludente, giacché secondo quella la tutela é indivisi- 
bile : si dà alla persona , e non alla cosa : qui sembra 
vedersi una stranezza. Nel rimaritarsi la madre si dà 

la conclusione fatta dal R. Procuratore Sig. Ejrmar , 
che vuole esclusa anche dalla tutela la madre , e si 
rimette ad altre decisioni emesse da altre corti al pro- 
posito. 
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al figlio un tutore dal consiglio di famiglia ; la ma- 
dre diviene estranea nell’ affare della tutela : si sta- 
bilisce intanto, che il minore, il quale forse provve- 
duto di tutore , un' altro ne riceva dalla madre : 
dippiù si dà un tutore per i soli suoi beni. Chi eserci- 
terà su di questo il dritto della emancipazione t Chi 
quello della correzione ? Sarà il tutore dato dalla ma- 
dre tenuto in solidum nell’ affare dell’ amministrazio- 
ne con quello dato dal consiglio di famiglia ? Chi 
delli due rappresenterà il minore negli atti civili a 
norma dell'artic. 3y3? Ma la cosa è legalmente sta- 
bilita. La tutela oggi non differisce dalla cura , co- 
me non differisce il pupillo dal minore. Anche secon- 
do la legge romana quando il padre aveva un esteso 
patrimonio , potea date un tutore ai beni , che avea 
nella Siria , nell’ Africa indipendente dalla persona. A 
stretto parlare era questo non un tutore, ma un curatore: 
si divideva l’amministrazione , non già la tutela (t). 
Sicché il nostro codice ha cercato spingere 1’ impe- 
gno della madre ad usare coi figli del primo letto 
degli atti di liberalità, ed ha perciò voluto autorizzar, 
la a dare un tutore al figlio per quei beni , che es- 
sa stessa gli lasciasse. Di fatti , anche 'per antica giure- 
prudenza un estraneo il quale istituiva erede un mi- 
nore , era autorizzato a destinargli un tutore , non 
ostante , che niuno dritto avesse sulla persona istituita; 


(i) L. i5. test, lutei. I. i-j. de luloribtu datit. 
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tali; tutore però dovca essere continuato dal Magistrato. 
Se tale autorità si fosse concessa alla madre vivente il 
padre, ch’é il naturale tutore del figlio, o avendo il 
padre destinato un contutore alla tutela , che eser- 
citava la madre , allora vi sarebbe della contrarietà 
colle generali disposizioni , che ordinano non potersi 
da un conjuge pattuire in modo da far 1' altro resta- 
re senza autorità sulla prole (i). 11 codice abolito 
non ostante di avere adottato il principio, che la tutela 
non dovesse in più persone essere divisa (a), pure non 
fu costante nel suo principio. Difatti, la madre rimarita- 
ta , e conservata nella tutela ha il secondo marito per 
contutore : avendo il minore beni stabili nelle colonie 
potersi dare un contutore. Qual meraviglia , se presso 
di noi si è autorizzata la madre nel caso siavi un con-' 
tutore dato in sua unione dal padre, non potere da- 
re un tutore ? essa certamente non è più savia del 
suo marito morto. Non potrà dare a dirittura un tu- 
tore diverso da quello dato dal marito, ma darà un 
contutore per i beni nei quali chiami al godimento 
il suo figlio. 11 signor Delvincourt forse non sostiene 
potersi dare più tutori? 

La madre , che non volle accettare la tutela , potrà 
poi nel suo testamento dare il tutore ? 

In questo caso o la madre non voli* esser tulrice 

(i) Merlin puissanc. paternel. sect. V. <j. ì. 

(a) Locrè torri. 6. p. ia8. osscr. della C. dicasi. 
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perché conobbe la sua incapacità , e non è giusto , 
clic dia un tutore colei, che si riconobbe incapace: 
o era capace e per non prendersi tale fastidio ricusò 
la tutela, ed in paenam non deve essere ammessa (1). 

Pria di lasciar 1 ’ argomento si avverta che la no- 
mina del tutore fatta dal padre, o dalla madre, può 
essere sempre rivocata , o clic sia stata formata in- 
nanzi al giudice di circondario , oppure innanzi a 
notali. Infatti la nomina del tutore è nel caso della 
morte: avrà il suo effetto dopo la morte del padre, o 
della madre, viene sempre riputata come latta nel testa- 
mento (a). 

SEZIONE III. 

Della tutela degli ascendenti. 

SOMMARIO. 

I. La tutela legittimi scendenti : che dirsi nel 
ha luogo nella mancania caso nelle due linee vi 
del padre-, e della madre , siano più ascendenti ma~ 
e del tutore testamentario, schi. 

II. È deferita agli a- 

Art. 3u3. Quando da niuno de 1 genitori defunti 

(1) Delvincourt nelle note. 

(a) Pailliet manuale del drillo francese , e Locri in 
questo art. I 
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non sia stato assegnato un tutore al figlio in età mi- 
nore , la tutela spetta di dritto al suo avo paterno-, 
in mancanza di questo all' avo materno , e cosi risa- 
lendo la linea ascendentale, in modo che r ascenden- 
te paterno venghi preferito costantemente alt ascenden- 
se materno ilei grado medesimo 

Aht. Ae in mancanza delt avo paterno , e 
materno del minore , concorressero due ascendenti di 
un grado superiore, appartenenti entrambi alla linea 
paterna del minore, la tutela passerà di dritto all'a- 
vo paterno del padre del minore 

Aiìt. 3i5. Concorrenti due bisavoli della linea 
materna, la nomina sarà fatta dal consiglio di fami- 
glia, il quale non potrà scegliere , che uno di questi 
due ascendenti 

I romani , che regolarono l' affare della tutela nell* 
stesso modo della successione legitima, avendo adot- 
talo il principio di dovere restare i beni nella stes- 
sa famiglia, chiamarono alla eredità pria gli agnati, ed 
indi i gentili: lo stesso praticarono nella tutela. Ma 
col tempo vennero i gentili esclusi , e poi si tolse 
da Giustiniano la distinzione tra agnati, e cognati, c 
così siccome 1’ affare dell’ editto successorio prese al- 
tre vedute, lo stesso accadde in materia della tutela. 

Si praticò sotto di Alessandro (i) deferire la cura del 
pupillo ai cognati, e 1’ amministrazione dei beni agli 

(i) L. 1 . ubi pupill. edue. debet. 
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agnati , a motivo di animare le due linee a concor- 
rere al vantaggio del pupillo; poiché avendo del pu- 
pillo la cura i cognati, che alla successione non po- 
teano aspirare, 1 ’ a (Tetto dovea essere regolato dal solo 
vincolo di sangue: gli agnati ai quali i beni sarebbero 
in caso di morte del pupillo ritornali, aveano di que- 
sto una gelosa cura. Tutto ciò pertanto fini coU'esseni 
tolta la distinzione tra agnato, e cognato. Questa ulti- 
ma legislazione ebbe luogo presso di noi, ed anche nella 
Francia si volle, che la madre, o l'ava fossero legitime 
tub ici dei loro figli, o nipoti. La nuova legislazione ha 
tutto cambiato. I collaterali non più sono chiamati 
alla tutela legitima. La madre è naturale tutrice , • 
gode di tale prerogativa più per effetto della patria 
potestà, che per altro beneficio della legge: questa pro- 
vede alla sicurezza dei minori mediante la naturale 
tutela o del padre, o della madre, o data dal geni- 
tore superstite in caso di morte. Se niuno di questi, 
nel caso esposto nella precedente sezione, avesse dispo- 
sto della tutela col nominare il tutore al figlio , gli 
ascendenti dovessero essere alla tutela ammessi. Ecco 
come la tutela legitima è ristretta solo agli ascenden- 
ti (1). Si avverta però, che nel caso la madre resti 
priva della tutela , mediante il passaggio ad altre 
nozze , non si dà luogo alla legitima tutela degli 

(1) Merlin Repertorio univert. mot. tutti, tect. a. 

. a. 
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ascendenti, ma deve il consiglio di famiglia decidere 
e dare il tutore. Si vedrà nella sesta sezione se 
possa, nella esistenza degli ascendenti , o più pros- 
simi parenti, il consiglio di famiglia nominare un 
estraneo, o un parente di grado più remoto. 

Nella mancanza della tutela testamentaria, per es- 
sere morti ambi i genitori senza avvalersi del dritto 
di dare la tutela, sono chiamati gli ascendenti. Ma 
con quale ordine? eccolo. 

I soli masebj nella linea ascendentale sono chia- 
mati alla tutela, e sebbene dal consiglio di famiglia, 
ossia nella tutela dativa si ammetta la dazione della 
tutela nella persona delle ascendenti , pure qui giu- 
stamente si vollero escluse. Ho detto giustamente si 
follerò escluse , poiché la tutela agli ascendenti vie- 
ne diferita ipso jure. Potrebbe 1' ava , la Lisa va 
essere per 1’ avanzata età nello stato di non potere 
amministrare per la debilitazione delle forze , ac- 
caduta a causa della età , ed ancora volesse ammi- 
nistrare capricciosamente. In questo caso quale 
mai sarebbe stato 1’ espediente da prendersi ? La 
vecchiaja è causa di scusa , ma non di esclusione: 
è un privilegio, che dà al vecchio la legge ,di poter- 
si scusare, non già che possa essere escluso, quando 
fosse nella rettitudine dei suoi sensi. A togliere dun- 
que ogni equivoco, le ascendenti non sono state am- 
messe alla tutela legitima. Ma si potrebbe dire, che 
la stessa difficoltà si potrebbe fare per gli asceadeu- 
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ti maschj: anche questi sentono dagli anni aggravarsi 
la loro età, e per conseguenza indebolita la forza; 
ma la legge presume più saviezza , e robustezza nei 
maschi, che nelle Temine. Nel caso poi gli avoli si tro- 
vino non abili ad amministrare, verranno rimossi, «s 
dovranno imputare a loro stessi il non aver saputo 
calcolare sulla loro attività , c 1' essersi immischiati 
nei gelosi affari della tutela. Sicché è da tenersi per 
massima certa in questa tutela clic gli avoli sono so- 
lo chiamati alla tutela legilima: le avole possono es- 
sere nominate tutrici nella tutela dativa (1). 

Nel dovere il codice fissare le regole su di tale 
tutela sembra a prima vista di avere abbandonato il 
principio, che non più si debba fare distinzione tra 
agnato, e cognato per avere preferito gli ascendenti 
paterni ai materni, ciò però è nato dalla seguente vedu- 
ta. Non si può negare, che nella famigliala madre ab- 
bia lo stesso posto onorifico , che ha il padre: eser- 
cita ella la patria potestà in mancanza del suo ma- 
rito: deve cousentire al matrimonio dei figli, ancor- 
ché sia il marito vivente; ma non ostante di essere 
stata reintegrata nel posto che la natura le ac- 
cordò, pure T organizzazione della famiglia, porta se- 
co la predilezione della linea paterna. Non è il pa- 
dre il sovrano assoluto della famiglia: prende in que- 
sta domestica magistratura il suo luogo anche la madre, 


(») Proce t. verb. lom. a. p. 71. 
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ma non si può negare essere il padre il capo della fa- 
miglia. L’ ascendente, che lo rappresenta deve par- 
tecipare di questa prerogativa per quanto le circo- 
stanze lo comportano. 1 figli nascono nella famiglia 
del padre : il casato del padre forma il distintivo 
loro e della famiglia; e perciò si dovea 1* avo pater- 
no, al materno preferire. Con queste vedute venne 
sanzionato Tarlicolo 3a3, e gli altri due, che forma- 
no UDa tale sezione. L' avo paterno dunque è sem- 
pre preferito al materno , e cosi di mano in mano 
il Bisavolo paterno al materno. 

Potrebbe però accadere un concorso di più ascen- 
denti nel medesimo grado nella linea ascendentale 
paterna o materna. Ha voluto la legge dare delle dispo- 
sizioni a togliere ogni equivoco. Cosi nella linea pa- 
terna vi possono concorrere il padre del mio avo; 
il padre della mia ava. Questi due sono nella linea 
paterna, e sono ascendenti patemi del minore. Se- 
condo le regole generali per essere nello stesso gra- 
do ambedue, dovrebbero di pieno dritto essere tu- 
tori. Ma se si rifletta il padre della mia ara pa- 
terna , spetta alla mia famiglia , se si riguarda 
mio padre, nella di lui persona si verifica , che la 
madre dell’ ava era della sua linea materna , e per- 
ciò la legge risalendo nella persona del padre del 
minore, e vedendo, che il proavo paterno è mater- , 
no pel minore, ma era materno pel suo padre, vuo- 
le che il proavo paterno sia al materno preferito. 
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Ma la stessa concorrenza può accadere nella linea 
materna , quindi verificandosi 1* esistenza del padre 
dell' avo paterno , ed il padre dell’ ava materna , sic- 
come nè il primo , nè il secondo spettano alla linea 
prediletta , e non volendo la legge due tutori legiti- 
mi , ma uno , viene determinato dovere il consiglio 
di famiglia decidere a quale dei due debba affidarsi la 
tutela (i). In materia di tutela, come sempre deve pre- 
ponderare l'utile del minore, non bisogna stare giu- 
daicamente alla parola della legge. Quindi venne de- 
ciso dalla Corte di Parigi , come riferisce Sirey (a), 
ehe nella concorrenza di due avoli paterno , e mater- 
no , ebe si disputano la tutela dei loro nipoti , non 
esservi necessità di prefer ire 1' avo paterno al mater- 
no. Bisogna in questo caso esaminare quale sia l’uti- 
le del minore. Questa decisione non dice la tutela 
legittima doversi deferire mediante decreto del magi- 
strato ; ma che nelle contestazioni delle tutele debba 
aversi in mira 1’ utile del minore. 

Si deve avvertire , che queste stesse dottrine de- 
vono essere applicate alla tutela da darsi ai figli del- 
l' assente , artic. 1 46. 


(1) Art. 3 a 5 . 

(a) Tom. 1. a. p. pag. 5 j$. 
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Sezione IV. 

Della tutela deferita dal consiglio di famiglia. 


I. Origine del consiglio 
di famiglia ; come si è 
introdotto tale uso presso 
di noi. Cosa è il consi- 
glio di famiglia. Quadro 
di lutti gli oggetti per i 
quali nel cod. nostro vie- 
ne ordinata la riunione 
del consiglio di famiglia. 

II. Se il solo interesse 
del minore possa dare cau- 
sa a tale riunione. 1 cre- 
ditori, i legatarj possano 
fare delle premure , acciò 
si riunisca il consiglio di 
famiglia. Questo si riuni- 
sce ad istanza del tutore, 
dei parenti , dei creditori , 
td anche ex officio dal 
Ciudice del circondario. 
A carico di chi devono es- 
sere le spese per la con- 
veaziune di tale consiglio. 


III. Quali sono le per- 
sone , che devono com- 
porre il consiglio di fa- 
miglia : ragione per la 
quale non è ammessa la 
cognazione , e l'a ffinità in- 
distintamente. Dovendo es- 
sere nel numero di sei le 
persone , che lo compon- 
gono , se. quei della linea 
paterna devono preferirsi 
alla materna : luogo ove 
si devono scegliere tali 
persone : se sempre i pros- 
simiori devono chiamarsi 
in preferenza de' più re- 
moti-. quando si dà luogo 
alla chiamata degli amici 
del defunto . 

IV. Come farsi la chia- 
mala de' parenti , ed affi- 
ni : dentro quanto tempo 
devono presentarsi : multa 
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nella quale incorrono riel 
caso non compariscano : 
te possano farsi rappre- 
sentare da un procurato- 
re : se una medesima per- 
sona possa accettare la 
procura di più parenti , o 
affini. 

V. In quale luogo de- 
ve riunirsi tale assemblea: 
chi a questa dovrà presi- 
dere : il Giudice di cir- 
condario ha voto prepon- 
derante in caso di parità . 
Se dichiarata nulla una 
deliberazione del consiglio 
di. famiglia , possa il Tri- 
bunale civile incaricare un' 
altro Giudice di circonda- 
rio per congregarsi un se- 


condo consiglio. 

VI. Se si possano no- 
minare più tutori : se aves- 
se il minore beni fuori 
de l regno , se possa desti- 
narsi un tutore , che ab- 
bia la cura di quelli. Se 
debba amministrare sotto 
la risponsabilità propria , 
o sotto quella del tutore 
dato al minore. In quale 
epoca comincierà la sua 
amministrazione: che dir- 
si , se voglia addurre del- 
le cause per le quali in- 
tende di essere dispensalo. 
Come la tutela è un peso 
personale : a che sono te- 
nuti gli eredi del tutore. 


Art. 3a6. Quando un figlio minore e non eman- 
cipato resterà lenza padre e madre , senza tutore da 
essi eletto , senza ascendenti maschi , corno pure quan- 
do il tutore fornito di alcuna delle qualità sopra 
espresse si trovasse o nei casi di esclusione , di cui 
si parlerà in appresso , o leg il imam ente scusato si 
procederà dal consiglio di famiglia alla nomina di 
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un tutore eongionto , sia estraneo , secondo la pru- 
denza « religione del consiglio medesimo. . . . 

I. Xja novella legislazione tolse i collaterali dal nume- 
ro dei tutori leghimi. Ma nella mancanza della tutela 
legitima , che venne ai soli ascendenti maschi defe- 
rita potea accadere , che il minore emancipato aves- 
se bisogno di un tutore. Non avendo dunque nè il 
padre , o la madre dato il tutore testamentario , o es- 
sendosi dato, se siasi scusato , o stato rimosso , non esì- 
stendo degli ascendenti , era cosa di giusto pensarsi ad 
nn tutore dativo nello stesso modo , che provvidero 
le leggi romane. Mosso da tale riflessione il He ha 
determinato in questa sezione quanto è relativo al- 
la tutela dativa. Prima della pubblicazione dei co- 
dice abolito presso di noi , i magistrati o maggiori , 
o minori davano al minore il tutore nella mancanza 
della tutela testamentaria , e legitima , secondo pre- 
scriveano le leggi romane ultime , e non già a norma 
del prescritto nel tit. de Atliliano tutore , et de eo 
qui ex lege Julia Titia dabatur. Riflettendo essere co- 
sa più propria incaricarne i parenti più stretti , si 
della liuea paterna , che materna , i quali possono me- 
glio del magistrato esaminare le vane posizioni nelle 
quali si può trovare la persona del minore , ed il, suo 
patrimonio , ha ordinato col presente codice la for- 
mazione del consiglio di famiglia per tale oggetto. 
Cosa sebbene tutta nuova e sconosciuta dalle nostre 
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auliche leggi , pure però assai utile per porre iu sal- 
vo i diritti de’ minori (1). 

Sebbene questa sia una novella disposizione, pure 
e per quello riguarda il dritto , e la forma dovrà 
aver luogo anche per quei casi relativi alle tutele ve- 
rificate prima di tale legge. Cosi, si fìnga la morte di 
un tutore testamentario dato prima dell’anno 1809, 
dacché la tutela cominciò prima di tale legge non 
seguirà doversi dare il secondo tutore dal Magistra- 
to (a), come è ora ordinalo dalle leggi romane osser- 
vate presso di noi. Qui non vi è forza retroattiva 
della legge. La ragione è figlia delle vedute generali 
esposte nel lil. prelim. 

Il consiglio di famiglia è una riunione di paren- 
ti , la quale deve essere preseduta dal Giudice del 
circondario , le di cui funzioni consistono a delibe- 
rare sulla nomina , e la destituzione de’ tutori , ele- 
zione de’ surrogati tutori, a regolare le dispense dal- 
le tutele , ad autorizzare il mutuo fatto da’ minori, 

(1) Nei primi tempi di Roma erano frequenti i con- 
sigli di famiglia. Dovendo il padre amministrare ,la 
sua domestica magistratura , e castigare , c condan- 
nare anche alla morte il figlio : dovea radunare un 
consiglio , ed esporre le cause della pena , che calca 
infiggere, era lo stesso se mai avesse trovalo di am- 
ia moglie bevuto del vino , o adulterato. 

(a) Sirey tom. vi}, a. p. pag. 7». 

T. 111 . 
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le alienazioni de" loro beni, la loro emancipazione e 
matrimonio , a dare 1 ’ avviso sullo stato di coloro la 
di cui interdizione venne domandata. 

Il consiglio di famiglia , sebbene sia preseduto dal 
Giudice del circondario , non forma un Tribunale , 
nè le sue deliberazioni formano una sentenza , per 
cui in caso di liti . si potesse dire essere esaurito il 
primo grado di giurisdizione , e darsi 1 ' appello al 
Tribunale civile. La tutela deferita dal consiglio di 
famiglia è più presto nominativa -, benché dativa. Il 
giudice del circondario v’ interviene come nominatore 
del tutore : difatti egli toglie la parità , se mai ac- 
cadesse nella nomina di più {tersone (■). 

Ma quali mai sono gli oggetti sui quali deve ragi- 
rarsi il consiglio di famiglia? In vani luoghi del drit- 
to se ne espongono gli oggetti , giova prima di 
esporre il quando, ed il come si debba radunare tale 
assemblea, riunire sotto una sola veduta d’occhio tali 
diversi oggetti acciò la studiosa gioventù tutto possa al- 
l’ occasione aver presente. Nel consiglio di famiglia si 
nominano i tutori , contutori , e curatori : si pronun- 
cia la loro destituzione nel caso di aver male ammi- 
nistralo , art. 369. In più occasioni il consiglio darà 
il suo avviso pel matrimonio del minore, art. 174, 
per le~opposizioni da formarsi, art. 184» per nomi- 
nare un tutore nel caso la madre vuole rimaritarsi , 

(1) Merlin Consiglio di famiglia. 
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ed il consiglio non la conservi nella tutela, art. 3aa. 
Per regolare le spese si dell’ amministrazione , che 
pel mantenimento del minore , art. 377 . Per auto- 
rizzare il tutore ad affittare a suo conto i beni del 
minore , art. 3j3. Per l’ ipoteca , o alienazione dei 
medesimi , art. 3go. accettare una donazione, o ere- 
dità deferita al minore , art. 384- 385. Per introdur- 
re un azione relativa a cose immobili , o per dare 
1’ assenso a tale petizione , art. 387 . Per provocare 
una divisione, art. 388. Per transigere, art 3yo. per 
ordinarsi la detenzione per via di correzione al mi- 
nore , art. 4 ' 7 * P cr 1’ emancipazione , art. 3c)i, per 
l’interdizione, art. 4 01 - 

Per regolare le convenzioni matrimoniali dei Cgli de- 
gli interdetti , art. 434- Per restringere o radiare lo 
ipoteche dei minori, art. 437 . ao37- Da quanto si è det- 
to si vede, che la tutela non si dà alla rinfusa ad ogni 
minore, ma deve essere minore non emancipato. Quan- 
do è stato emancipato ha l’amministrazione delle sue 
cose con quelle restrizioni , delle quali si parlerà in ap- 
presso. Non deve però avere nè padre, nè madre. In ca- 
so opposto ha luogo la tutela naturale nella persona del 
genitore superstite. Non deve avere ascendenti maschj, 
avendone , che siansi scusati, o rimossi. Si ricerca dip- 
più, che il tutore, al quale compete una delle ridet- 
te qualità sia nello stato o di scusarsi , o di essere 
rimosso. Allora i collaterali, che o soli , o nel con- 
corso degli ascendenti , o loro vedove , ed in (jaial- 
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che caso anche la madre compongono il consiglio di 
famiglia, e potranno venire alla nomiua del tutore da- 
tivo : quando mancano delle persone per le quali 
vi era una presunta affezione pel minore. Dovranno 
chiamarsi gli amici del defunto padre , o madre. 

Art. 3 17. Questo consiglio (li famiglia sarà con- 
vocato tanto a richiesta , e preventiva istanza de' pa- 
renti del minore , dei suoi creditori , e di altre parti 
interessate , quanto ancora di ufficio , e per ordine 
del Giudice del circondario del domicilio del minore. 
Potrà ognuno denunciare a questo giudice del circon- 
dario il fallo , che darà luogo alla nomina di un 
tutore. ... 

II. La convocazione del consiglio di famiglia deve 
seguire o per l' interesse dei minore, o pei*T interesse 
del terzo. Nel primo caso i parenti ne sono incari- 
cati , e forma un dovere nella persona dei medesi- 
mi. Nel secondo caso è un dritto facoltativo , che la 
legge accorda alle persone interessate per esercizio 
delle loro azioni. Certamente che avendo la legge 
stabilito non potersi agire contro del minore , c che 
un tutore sia quello , che a nome del medesimo deb- 
ba agire *, un tale privilegio non deve pregiudicare 
le altrui ragioni; non vi è della ragione di concedere 
dei privilegj a danno del terzo. Se si negasse ai cre- 
ditori , o altre persone interessate , come sarebbero 
i legatarj etc. le azioni di costoro restarebbero para- 
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lizzate. Ecco il fondamento sul quale poggia la leg- 
ge , che autorizza provocarsi tale riunione del cosi 
dello consiglio di famiglia. Non è però autorizzato 
il pubblico ministero a convocare il consiglio di fa- 
miglia per la dazione del tutore ai miuofe. Non è 
egli il garante dei privati interessi , la via della re- 
quisizione gli è aperta , ma non quella dell' azione. 
Può intervenire come parte aggiunta , ma non come 
principale nelle cause altrui (i). 

Si è detto di sopra , che la congrega allorché si 
fa per l' utile del minore , devono i parenti incaricarse- 
ne , e che sono a ciò obbligali., Ma nel caso i pa- 
renti non se ne incaricassero , sarebbero risponsabili 
ai danni , ed interessi , che mai al minore fossero so- 
pravvenuti ? 

Questa quistioue venne fortemente agitata , ma per 
quanti espedienti si fossero escogitati per sistemare 
quando, come, e chi dovea essere risponsabile , sem- 
pre delle difficoltà insormontabili si presentavano , e 
si chiedea, se dovea essere tenuto il prossimiore, o re- 
inoziore , se il parente consanguineo , o l' alfine , se 
il solo presente , o l’ assente (a). 

Quindi restò deciso sottomettersi alla multa di do- 
cali dieci, art. 334 , i parenti quando fossero lcgal- 

(1) Sirey tom. 7. 2. p. pag. io 58 . Pia tom. 10. 1. 
p. pag. 62. 

(2) Processi veri. tom. 2. p. . 7 j . e seguenti. 
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metile chiamati ad intervenire, e senza causa mancas- 
sero , ma nei dippiù si lasciò nelle facoltà dei pa- 
renti adire , o non adire il giudice del circondario 
per fare radunare il consiglio di famiglia. 

Questo stabilimento sarebbe riuscito assai perni- 
cioso agli afTari del minore , e sarebbe egli restato 
senza difesa , se altre energiche provvidenze non si 
fossero date : perciò chiamò la legge il Giudice del 
circondario a convocarlo ex ufficio , ed autorizzò 
chiunque a fare delle denuncio al medesimo , ■ acciò 
seguisse il consiglio di famiglia. Che anzi siccome il 
Regio Procuratore agisce non solo per via di con- 
clusioni, qual parte aggiunta, ma per via di requisi- 
toria, qual parte principale; cosi si può ciò ottenere 
per mezzo del Regio Procuratore del Tribunale civile, 
che ordini al Giudice del circondario procedere alla 
convocazione del consiglio di famiglia (i). (Si avver- 
ta , clic il giudice Ordinario della convocazione è 
quello del circondario , come si è accennato di sopra ). 

Ma a carico di chi dovrà andare la spesa , che oc- 
correrà per tale convocazione ? 

Devono essere a carico di colui a di cui Istanza 
si raduna il consiglio di famiglia , cioè deve tali 
spese anticipare , e ciò o si faccia a requisizione del 
congiunto , o del Giudice del circondario. Ma sicco- 

* ( 1 j Pailliet Manuale del dritto Francete su questo, 

orticolo. 
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me il Giudice, il parente procurano un vantaggia al 
minore mediante tale couvocazione : essendo canone 
legale : qui sentii cummodum , dehef sentire eJiam in- 
commodum , si devono rimborsare sopra il patrimo- 
nio del minore. Ma il tutore non solo si dà per am- 
ministrare i beni , ma anche per la educazione , e 
morale del minore. Se dunque la convocazione del 
consiglio di famiglia cadesse per darsi il tutore ad 
un minore , clic non può soggiacere a tali spese , a 
carico di chi allora dovrebbe audare ? Il pai-ente il 
più prossimo solvibile deve subire tale spesa. Difalli 
la tutela è un peso particolare della famiglia. iVou 
sarebbe inoltre cosa ragionevole , o giusta che un 
giudice, che sovente trovasi nelle circostanze di con- 
vocare il consiglio di famiglia , rischiasse di perdere 
le spese erogate per tale congrega , tanto più , che in 
talune circostanze possono essere di qualcli': rilievo. 

Art. 3a8. Il consiglio di famiglia , non compreso 
il giudice del circondario , sarà composto di sei pa- 
renti , o affini , metà del lato paterno , metà del ma- 
terno , seconilo T ordine di prossimità in ciascuna li- 
nea , i quali potranno prendersi tanto nel comune ove 
si farà luogo alla tutela , quanto nella distonia di 
dieci miglia. . . . 

Art. 3a<). Il parente sarà preferito alt affine nello 
stesso grado, e fra i parenti di uguale grado, verrà 
preferito il piu vecchio. . . . 

I fratelli germani del minore , ed i mariti delle 
torcile germane , sono i soli eccettuali dulia limita - 
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zinne del numero stabilito nel precedente articolo. . . . 

Quando sieno sei , o più , saranno tutti membri 
del consiglio di famiglia , che da essi soli verrà com- 
posto unitamente alle vedove degli ascendenti , ed agli 
ascendenti le gii imamente scusati dalla tutela , se ve 
ne fossero. . . , 

Quando fossero in numero minore , saranno chia- 
mali gli altri parenti per completare il consiglio. . . . 

Art. 33o. Quando i parenti , o affini nell una e 
nell' altra linea , non si troveranno in numero suffi- 
ciente nei luoghi , o nella distanza indicata nell ar- 
ticolo 3a8 il Giudice ilei circondario chiamerà i pa- 
renti , o gli affini domiciliati in distanza maggiore , 
o pure i cittadini del medesimo comune cogniti per 
avere avuto abitualmente relazione di amicizia col pa- 
dre , colla madre del minore. . . . 

Art. 33 i. Il Giudice del circondario , quando an- 
che si trovasse nel luogo un numero sufficiente di pa- 
renti o di affini , potrà permettere , che vengano ci- 
tati , qualunque sia la distanza del domicilio , i pa- 
renti , o gli affini di grado prossimiore , o di grado 
uguale a quello dei parenti , o degli off ni presenti , 
in maniera però , che ciò si esegua sottraendo qual- 
cheduno di questi ultimi , e senza oltrepassare il nu- 
mero stabilito negli articoli precedenti. . . - 

IH. Sembra, che la legge avrebbe qui dovuto stabilire 
esser dell' officio del Giudice del circondario destina- 
re delle persone, le quali dovessero comporre il con- 
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sigilo di famiglia ; ma come poter esser sicuro , che 
il Giudice fosse a giorno della qualità delle persone, 
che componeano la cognazione alla quale quello ap- 
parteneva ? Avrebbe dovuto da qualcheduno della fa* 
miglia stessa domandarne una lista : quindi si è cre- 
duto esser cosa regolare indicare solamente le perso- 
ne, che dovranno esser chiamate. Si è voluto bada- 
re a due circostanze sole per tale chiamata. Si è avuto 
in mira 1’ interesse del minore , e perciò si è or- 
dinato chiamarsi le persone al minore unite per pa- 
rentela , affinità , o amicizia. Ma il vantaggio del 
minore deve essere lo scopo principale : questo se 
gli deve però procurare , in modo che non resti- 
no assai incomodati , e dissestati o interrotti gli af- 
fari di coloro , che devono comporre il consiglio, 
per cui essendo i parenti, o gli affini in luoghi assai 
lontani , riuscirebbe a questi dannevole il partire 
dalla loro residenza , o domicilio , c portarsi nel luo- 
go del domicilio del minore per formare il ridetto 
consiglio, e potrebbe esser anche di danno agl'inte- 
ressi del minore dovendo essere a suo carico le spe- 
se per tale oggetto (1). Su questi due dati poggia la 
dottrina relativa al consiglio di famiglia sanzionata 
nel nostro codice , dottrina presso di noi introdotta 
dal codice abolito. Prima del codice in Francia si da- 
va la tutela dativa mediante auche il consiglio di fa- 

(i) Procets. verb. tom. a. p. 76. 
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miglia : il codice in qualche parte solamente la rese mo- 
dificata. Quindi si è stabilito, che non sia necessario 
sempre chiamare gli affini , i parenti , ma si possono 
chiamare in mancanza di questi anche gli amici. Qui 
la mancanza è relativa o alla vera deficienza di tali 
parenti , o affini nella famiglia , oppure essendovi , 
se sono lontani in quella distanza , che si spiegherà 
in appresso. Questo è il caso , in cui si possono chia- 
mare gli amici. Per amico non s' intende colui , che 
era vicino al defonto- La vicinanza non forma al- 
cuno legame : la vicinanza spesse volte accade per 
un azzardo , nè la semplice conoscenza o 1’ aver 
trattalo col defonto forma il legame di amicizia , di 
cui qui si parla. Non un passaggiero rapporto richiede 
la legge, ma tale nome ella lo riserva a coloro, che 
vissero in unione col defonto, ed ebbero delle rela- 
zioni abituali di amicizia col medesimo. Tali rapporti 
possono venire nella cognizione del Giudice median- 
te le domande , clic si faranno ai sindaci , ed eletti 
del comune , oppure mediante le dichiarazioni , che 
possono aversi dalle persone unite in parentela col 
minore ( 1 ). 

Si è detto di sopra , che i parenti , ed affini , che 
si presume dovere essere interessati pel minore devo- 
no intervenire; ma la legge nell'atto che vuole il van- 


(1) Procest. vtrb . <om. a. p. 76. 
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taggio del minore , non desidera il danno dei paren- 
ti , e perciò dicesi nell' art. u II consiglio sarà com- 
posto di sei parenti , o affini metà del lato paterno, 
metà del Iato materno , secondo 1’ ordine di prossi- 
mità in ciascuna linea «. Soggiunge però, possono pren- 
dersi tanto nel comune ove si farà luogo alla tutela, 
quanto alla distanza di dicci miglia. Si deve necessa- 
riamente riflettere, che i parenti , o gli affini , i quali 
sono oltre la distanza di dieci miglia non possono 
essere obbligati a far parte del consiglio, ma nel ca- 
so di loro volontà volessero , non è più in libertà 
del Giudice chiamare gli amici in luogo dei parenti. 
È un privilegio , che la legge gli accorda , al quale 
possono rinunciare, e cosi intervenire , specialmente 
se si protestino che le spese del viaggio sarebbero 
andate a loro carico. Qui però è degna di osservarsi 
l'espressione, possono prendersi tanto nel comune do- 
ve si farà luogo alla tutela , quanto alla distanza di 
dieci miglia. L' espressione fu adoprata generalmen- 
te , e non si disse , che il parente o affine abitual- 
mente risieda , nel comune nel quale si apre la tu- 
tela, o nella distanza di dicci miglia. Potrebbe tro- 
varsi il parente presente nel luogo dell'assemblea , ed 
essere domiciliato in una distanza maggiore, ed in que- 
sto caso dovrà sempre intervenire : 1’ esentare dalla 
chiamata ad inlcrvernirc nel consiglio i parenti lon- 
tani oltre delle dieci miglia , si fu per impedire un 
traslogamento incomodo , e dispendioso. Ora questo 
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non più si verifica quando fortuitamente si trovino 
o nel comune dove si deve formare il consiglio , o 
nella distanza minore. Dicesi nel comune dove si fa- 
rà luogo alla tutela. Con ciò si vuole intendere , che 
il Giudice del circondario di altro luogo sarebbe in- 
competente. Di fatti nell’ articolo 1 1 3 ditesi , che il 
domicilio del minore non emancipato sia presso del 
padre , o della madre w o del tutore. Quindi più volte 
si è decisa 1 ’ incompetenza di quel Giudice , che 
non è del domicilio del minore. Se poi morisse il 
turore dato al minore , c si dovesse procedere alla no- 
mina di altro tutore , il Giudice che dovrà procede- 
re non sarà quello del domicilio del tutore , ma di 
quello dove erasi aperta la tutela (t). Sarebbe altri- 
menti contro l’ interesse del minóre congregarsi il 
consiglio in tanti luoghi diversi , quanti mai posso- 
no essere i domici lj dei tutori , che devonsi rim- 
piazzare. 

La regola, che si contiene nell' arile. 3 aS è sem- 
plice. I parenti , gli a (finì presenti sono chiamati in- 
distintamente , qualunque sia il loro grado. Se si tro- 
veranno nel numero sufficiente per formare il consi- 
glio di famiglia , non vi è bisogno chiamare gli as- 
senti , ancorché fossero di grado prossimiore. Nel ca- 
so contrario l'articolo 33 o vuole , che il giudice del 
circondario si determini , secondo le circostanze , ed 

, (i) Marmai, del diritto Francese art. 108. 
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avendo in mira quanto può dettar loro 1" interesse de' 
minori, di completare il consiglio di famiglia, o dei 
parenti, o affini assenti, oppure degli amici, i quali 
però devono chiamarsi di coloro , che sono nel co- 
mune , ove si apri la tutela. Non é permesso obbli- 
gare gli amici assenti. 11 legame dell' amicizia non è 
si stretto , quanto quello della parentela o affiniti. 

Ma nella famiglia vi sono due linee : la paterna^ 
« la materna. In ciascuna linea vi sono dei parenti 
più rimoti , vi possono essere dei parenti nel me- 
desimo gTado , più fratelli , più zii , più cugini; 
Bisognava regolare 1’ ordine della vocazione, fic- 
co la decisione fatta dall' articolo istesso da 8. Il 
parente sarà preferito all affine nello slesto grudo, t 
fra i parenti di uguale grado, vetrà preferito il più 
vecchio. 

Presume la legge una uguale aflezione verso del 
minore tanto in quei della linea paterna, che mater- 
na, e perciò ha stabilito tre individui doversi prendere 
da ciascuna linea. Ma se i parenti tutti, o affini bau 
no da presumersi avere la stessa affezione, perchè non 
ammetterli tutti? La legge volle fissare la regola che 
sei, e non più dovessero essere le persone che compo- 
nessero il consiglio di famiglia, a segno tale, che se 
mai venisse composto in numero maggiore la delibe- 
razione potrebbe essere dichiarata nulla, come difat- 
ti si vede essersi più volte cosi praticato dai Tribù- 
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nali. Pailliet (i) Sirey (a) rapporta essersi decisa la 
nullità della deliberazione del consiglio , ma , an- 
che la conseguenza di ciocché venne fatto ad oggetto 
della deliberazione. Si forma la sola eccezione nella 
persona dei fratelli, c mariti delle sorelle: ma chi 

non sà, quale confusione non nascerebbe, se tutta la 
parentela dovesse essere chiamata ? dippiù: vuole la 
legge evitare una prepouderanza, che potrebbe aver 
luogo nel caso quelli della linea paterna fossero in nu- 
mero maggiore di coloro della linea materna. Quando 
gl' interessi delle famiglie sono divisi , come spesso 
suole accadere, 1’ una linea all' altra vorrebbe preva- 
lere. Vuole , che si chiamino i più prossimi , ma 
quando però o siano nel comune stesso dove devo 
provedersi alla tutela, o nella distanza delle dieci 
miglia. Questo è necessariamente ad osservarsi , in 
modo tale che non è libero al Giudice del circonda- 
rio trascurare i più prossimi, c chiamare i remozio- 
ri senza esporre ad una nullità le deliberazioni del 
del consiglio, quante volte nella distanza prescrittavi 
siano prossimiori, c più remoti. Potrebbe il parente 
più prossimo opporsi alla esecuzione delle delibera- 
zioni prese, domandandone la nullità. 

* Se però il prossimiore fosse stato non chiamato, ma 
perchè della di lui persona, e parentela non se ne avea 

(1) Manual di dritto in questo art . 

(2) Tom. 7. 2 p. pag. a 03 . 
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cognizione, non potrà il consiglio dirsi nullamente con- 
vocato (i): come neppure potrà provocarsi la nullità 
nel caso siavi mancato un parente prossitniorc , ma 
però vi fossero intervenute persone allo stesso grado 
di parentela nel numero fissato dalla legge (2). Qui 
però non c da passarsi sotto silenzio una savia de- 
cisione. Si propone non doversi ammettere la nullità, 
quante volte la convocazione sia stala fatta special- 
mente ex officio, e che la deliberazione sia figlia non 
della frode, ma delle giuste vedute prese dal consi- 
glio di famiglia a vantaggio del minore ( 3 ). 

L’ articolo 3 a 8 dice il parente sarà preferito all’ af- 
fine dello stesso grado , e tra i parenti dello stesso 
grado il più vecchio avrà la precedenza. Decide la 
legge, clic il consiglio di famiglia sia composto dai 
più prossimi parenti, ma vuole, che insieme concor- 
rano la linea paterna, e materna, in modo tale che 
sebbene la parentela sia preferita all' affinità, per essere 
questa 1’ imagine di quella, pure ancorché vi fossero 
sei zii paterni , non potrebbero questi soli formare il 
consiglio di famiglia , mentre dovrebbero chiamarsi 
anche quei della linea materna , e dei sei zii pater- 
ni solamente tre dovrebbero intervenire. Soffre que- 
sta regola una sola eccezione nella persona dei fra- 

(1) Sirey tom. 7. 2. p. pag. 366 . 

(2) Sircy tom. 7. 2. p. pag. 652 . 

( 3 ) Sircy tom. 12. 2. p. pag. 281. 
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telli germani. Questi se mai fossero nel numero di 
sei potrebbero in esclusione di qualunque altro for- 
mare il consiglio, giacché i fratelli germani del mi- 
nore appartengono ad ambedue le linee (i). Nel caso 
poi vi fossero delle sorelle germane maritate, i ma- 
riti di quelle come coloro, che rappresentano le loro 
mogli possono intervenire. Si potrebbe qui domandare: 
i mariti delle germane sono ammessi nel caso sia re- 
stato sciolto il matrimonio colla morte della sorella? 
è stato deciso potere intervenire ( 2 ). In questo caso 
dispensa la legge anche alla regola , che il consiglio 
debbe essere composto di sei individui. Qualunque 
sia il numero dei fratelli , e mariti delle germane, 
tutti possono, e devono intervenire. Né il Giudice 
senza esporre le deliberazioni al pericolo di una nulli- 
tà, può non chiamare mediante una sua ordinanza, o spe- 
dizione di cedola tutte le descritte persone : é una 
tale dottrina espressa nell' artic. 3zg. Se però nella 
famiglia vi siano de' fratelli germani , e manti delle 
sorelle germane, quando essi siano in numero pro- 
porzionato possono soli comporre il consiglio di fa- 
miglia (3), coni’ é anche detto nello stesso art. 3»g. 

Quando siano sei, o più saranno tutti membri del 
consiglio di famiglia, che da essi soli verrà compo- 

( 1 ) Sirey tom. i5. 1 . p. pag. 477- 

( 2 ) Sirey tom. io. p. 355. 

(3) Sirey tom. g. 2 . p. pag. 385. 
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sto unitamente alle vedove degli ascendenti, ed agli 
ascendenti legitimamente scusati dalle tutele, se mai 
ve ne fossero. 

Le Temine sono escluse dall’ intervenire nel consiglio 
di famiglia , eccettuate la madre , e le mogli degli 
ascendenti morti , che da queste vengono rimpiaz- 
zati. Qui si vede , che la madre interviene, per- 
chè si è scusata dalla tutela. Essa sarebbe in ca- 
so contrario la tutrice naturale. Ma che si direb- 
be, se gli ascendenti avessero delle seconde mogli? 
anche queste dovrebbero intervenire ? vidde la diffi- 
coltà il dotto Pailliet nel suo manuale del dritto 
francese, e per risolverla disse esservi caduto errore 
nella redazione, c che in luogo di dirsi vedove de- 
gli ascendenti, si dovesse dire vedove ascendenti. In 
fatti se il codice non permette alle sorelle germane 
far,parte del consiglio di famiglia, e se sono mari- 
tate devono essere rappresentate dai loro mariti, e poi 
sarà da presumersi aver voluto la legge ammettere le 
vedove degli ascendenti, che non hanno alcuno vincolo 
reale disangue col minore? Delvincourt dà (i) la vera 
ragione per la quale la redazione presente \ enne ammes- 
sa. Nel progetto si dicea semplicemente sono ammesse 
le ascendenti', si rifletté che ammettendosi tale espres- 
sione, le ascendenti maritate avrebbero potuto preten- 
dere di volere concorrere nel consiglio coi loro ma- 

( 1 ) Noi. »5. pag. ita. 

T. III. lì 
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riti: ad evitare questa interpretazione si disse vedove 
de/fli ascendenti. Restando però sempre fìsso, chele 
seconde mogli degli ascendenti devono essere escluse. 

Si avverta, rhe se mai esista un ascendente, que- 
sti non deve connettersi , ma deve esser chiamato: 
in caso opposto vi sarà nullità nella deliberazione ( 1 ). 

Dicesi nell' ultima parte di questo arlic. Quando 
fossero in numero minore, saranno chiamati gli altri 
parenti per completare il numero. Si finga essere 
quattro germani: tutti quattro saranno ammessi, e gli 
altri due onde completare il consiglio di famiglia si 
devono prendere, uno dalla linea paterna , c l'altro 
dalla materna. 

Negli articoli 33o, 33 1 si vede quanto fu a cuo- 
re del nostro legislatore 1’ interesse del minore. Vol- 
le dimostrare, che tutte le riserve di’ sopra fatte sul- 
la chiamata dei più prossimi parenti da non Carsi 
oltre la distanza Gssata nell’artic. 3a8, devono avere 
luogo solamente quando si possa avere 1’ utile del 
minore senza la presenza dei medesimi. Ma se il 
Giudice credesse esser dell' interesse del minore far- 
vi intervenire i più prossimi parenti, possano costoro 
ad arbitrio del Giudice chiamarsi. 

Suppone la legge nell’ articolo 33o il caso in cui 
nel comune, o nella distanza delle dieci miglia vi 
siano dei parenti, non in numero di sei , ed ordina 

(ì) Sirey tom. \\. a. p. pag. -4®-'. 
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essere nell' arbitrio del Giudice o chiamare quei, 
che sono anche in distanza maggiore , oppure rim- 
piazzarli col numero dei cittadini, che avessero avu- 
te delle abituali relazioni di amicizia col defonto pa- 
dre del minore. Si avverta però, clic non deve chia- 
mare gli amici, che sono fuori del comune. 1 lega- 
mi di amicizia non sono tanto stretti, quanto quei del 
sangue. Dippiù, che chiamalo un individuo dal Giu- 
dice quale amico del defunto, non si può scusare dicen- 
do di non essere stato di quello amico. Potrebbe però 
darsi di nullità al consiglio, se si provasse, clic sian- 
si dolosamente chiamate delle persone indifferenti in 
esclusione degli amici. Il dolo, e la frode fanno di- 
chiarare nulli tutti gli atti nei quali cadono (i). 

L’articolo poi 33 1 si avanza dippiù, e stabili- 
sce, che se mai vi fossero oltre la distanza delle die- 
ci miglia parenti più stretti, oppure nello stesso gra- 
do di quei, che sono nel comune , o nella ridetta 
distanza, anche potrà chiamarli. Si noti l'espressio- 
ne facoltativa potrà , cioè esser nelle sue attribuzioni, 
avendo in veduta il vantaggio del minore. Dove però 
procedersi in questo modo nelle tutele d’ importanza, 
e quando le persone ad istanza delle quali si farà 
la convocazione rappresentassero al Giudice essere 
convenevole chiamare i parenti più prossimi , che 


(i) Locrè in questo articolo. 4°9- 
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sono oltre della distanza prescritta della legge (i). 
Vuole però, che il numero sia sempre di sei parenti, 
per cui dovrà in tale caso , secondo la regola , che 
il parente sia all’ affine preferito , il più vecchio al 
pili giovane, escludere gli altri , che eccedessero il 
numero di sei. I soli fratelli , mariti delle sorelle, 
ascendenti scusati, o vedove' de’ medesimi, non sono 
compresi in questa regola: può in tale caso essere 
il consiglio composto di un numero maggiore di sei, 
come si è osservato di sopra. 

La legge in varj luoghi parlando dei figli naturali 
riconosciuti, parla del tutore da darsi ai medesimi, 
come dovrà formarsi un tale consiglio , e da quali 
persone deve essere composto. 

Più volte si è detto di sopra, come i figli natura- 
li riconosciuti non acquistano mediante il riconosci- 
mento una civile parentela, e perciò i parenti della 
linea paterna, e materna non possono chiamarsi. De- 
ve perciò il consiglio essere composto di soli amici. 
Cosi più volte si è deciso (a) Sirey (3) rapporta al- 
1' uvopo una decisione della corte di cassazione. 

Art. 33a. Il termine a comparire verrà stabilito 
dal Giudice del circondario per un giorno determina - 

(i) Bousquct articolo. 4 1 °- 

(a) Pailliet Manuale del dritto francese ntlV art. 4o8. 
Merlin mot. conseil de famille. 

(3) Tom. fi. i. p. pag. 4? 4* 
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lo, in maniera pero, che vi passi sempre , fra V inti- 
mazione della citazione, t d il giorno J issato per la 
convocazione del consiglio, un intervallo ili Ire gior- 
ni almeno , quanto tulle le parti citate risederanno 
nello stesso comune, o alla distanza di dieci miglia. 

Qualora fra le parti citate se ne troverà alcuna 
domiciliala al di là di tale distanza , sarà accresciu- 
to il termine di un giorno di più per ogni quindeci 
miglia. 

Art. 333. I parenti, affini, o amici, in tal modo 
chiamali, saranno tenuti a presentarsi personalmente, 
o pure a farsi rappresentare da un procuratore speciale. 

Il procuratore non può rappresentare più di una 
persona. 

IV. Dall’ artic. 33a si vede chiaramente, che i tre 
giorni devono essere franchi cioè il giorno della ci- 
tazione, e quello del termine non fanno numero , e 
perciò sempre tre giorni liberi sono a favore del no- 
tificato. Così se la citazione accadesse nel di primo del 
mese, la riunione deve seguire nel quinto giorno. 

Ciò però avviene quando le persone citate sono 
nella distanza di dieci miglia , oppure nello stesso 
comune. Se poi fossero oltre tale distanza dovendo 
Sempre essere la condizione degli assenti migliore, o 
almeno non peggiore di quella dei presenti , è or- 
dinato doversi per ogni quindeci miglia darsegli una 
dilazione di un giorno dippiù. Clic se poi fosse ol- 
tre delle quindici miglia , ma non giungesse alle 
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trenta, ma alle venti ec., in queste frazioni si deve 
dare un giorno intero, e ciò per evitare qualunque 
confusione. Si può vedere ciocché si è detto nel pri- 
mo articolo del presente codice. 

Ma che si dovrebbe dire qualora si radunasse il 
consiglio di famiglia senza darsi luogo alle citazioni, 
o alle dilazioni di sopra enunciate? Sarebbe presa vali- 
damente la deliberazione, o potrebbe essere dichiarata 
nulla? Quante volte i parenti nel numero corrispon- 
dente, nel grado richieste, dalla legge, si presentasse- 
ro dal Giudice del circondario per riunirsi nel con- 
siglio, la deliberazione sarebbe valida. Il codice di 
procedura civile, articolo 1 ap, autorizza le parli con- 
tendenti portarsi iunanzi-al Giudice del circondario 
anche senza alcuna citazione. Il Giudice del circon- 
dario è destinato per togliere bonariamente tutte le 
liti : quindi prima della legge organica del mese di 
maggio 1817 era della sua cura il conciliare le par- 
ti pria di andare nel tribunale. Con questa legge 
vennero fissati in ogni comune i conciliatori , come 
dalla lettura della medesima si rileva. Il cod. di ri- 
to civile fissa le attribuzioni de’ Giudici Conciliatori 
nel lib. 1. 

Provida la legge nelle sue vedute per interesse del 
minore, non trascurò però quello dei parenti. Può 
accadere, che i parenti siano nella fisica , o morale 
impotenza di presentarsi avanti il Giudice per fare 
parte del consiglio: si è deciso dell' articolo 333 . cs- 
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sere nella loro libertà di destinare un procuratore, 
che specialmente sia incaricato a dare il voto a no- 
me del inandante. Si è però preveduto il danno, 
che potrebbe venirne al minore nel caso più paren- 
ti la stessa' persona costituissero con tale incarico. 
Potea una sola persona decidere dell’ interesse del 
minore. Si è quindi risoluto , che ciascuno parente, 
o aliine deve destinare una persóna , die lo rappre- 
senti. Dippiù: dopo di avere dato il suo voto per 
una persona, se questa si scusasse, e si dovesse pro- 
cedere ad un nuovo consiglio; si desidera una nuo- 
va procura. Ma (1) nel destinarsi il procuratore non ne- 
cessita, che il parente o amico maudaute dichiari qua- 
le sarà il voto ebe da quello dovrà emettersi: si po- 
trà lasciare all’ arbitrio del procuratore dare il suo 
voto, come gli verrà dettato dalla circostanza (a). 
Può riuscire salutare il consiglio dato da Crouzilhac (i). 
Prevede il caso nel quale un parente, o amico destini 
il suo procuratore. Siccome è stabilito , che se mai 
la scelta del tutore cadesse nella persona di un in- 
dividuo, che fa parte del consiglio; questo deve im- 
mediatamente propone le sue scuse. Ora si finga che 
niuna cosa siasi detta nel mandato per opporre le 
dispense nel caso l’ elezione cadesse nella persona del 

(i) Proces. verb. tom. 2. p. 76. 77. 

(a) Sirey tom. 6 . 2. p. pag. 5 , 

(à) Pag. 5 * 56 . nel tuo comento al coi!, ili rito eie. 
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mandante; potrebbe costui addurre le scuse ? neces- 
sitarebbe Ja notifica? 11 mandante è presente median- 
te il suo procuratore? quale mezzo adoprare per esi- 
mersi dalla tutela? 11 citato autore lo considera co- 
me presente, e non accorda al mandante alcuna di- 
lazione per proporre delle cause per le quali può 
essere dispensato. 

Nell’ articolo 1863 si dice, che le donne’ maritate, 
o non maritate, i minori possono essere mandatarj. 
Avrà una tale dottrina luogo , anche nel caso del 
consiglio di famiglia ? Le donne , i minori non 
possono essere ammessi a far parte del consiglio di 
famiglia, in fuori della madre, e gli ascendenti, co- 
me di sopra si è detto. È assioma di diritto , che 
non si possa per via indiretta conseguire una cosa, 
quando è direttamente proibita. Una donna dunque 
potrebbe venire a fare parte del consiglio per mezzo 
del mandato , come nel modo stesso lo potrebbe 
fare il minore medesimo. Quindi bisogna dire , che 
sebbene le femine, i minori possono essere manda- 
tarj , ma con le restrizioni espresse nel citato artic. 
pure non sono nello stato di essere tali in materia 
di tutela. 11 mandatario qui risolve non per l’interes- 
se del mandante , ma del solo minore, e potrebbe 
essere risponsabile della non esatta esecuzione del 
mandato. 

Art. 334- Qualunque parente , o affine , o amico, 
chiamalo , e che senza legitima scusa, non comparisi 


Della minore età, eie. aoi 

te, incorrerà in una multa , che non potrà eccedere 
dieci docati, la quale sarà pronunciata inappellabil- 
mente dal Giudice del circondario. 

Akt. 335. Essendovi motivo sufficiente di scusa, e 
convenendo di aspettare il membro assente, o di rim- 
piattarlo, in tale caso come in qualunque altro , in 
cui sembrasse esigerlo f interesse del minore , il giu- 
dice del circondario potrà rimettere l' assemblea ad 
altro giorno, o prorogarla. 

Si accennò di sopra, che non si volle che dovessero 
essere i parenti, o affini risponsaLili dell’ interesse del 
minore nel caso non facessero premura sulla convo- 
cazione del consiglio di famiglia ; ma chiamati a fa- 
re parte, devono prestarsi all' ajuto di un membro 
debole della famiglia: devono a costui la loro pro- 
tezione, appoggio, e somministrare dei lumi per ti- 
rare innanzi il di lui interesse. Non comparendo il 
debitamente chiamato, attesta una colpevole negligen- 
za, e perciò deve incorrere nella multa di ducati io. 

S’ incorre però tale multa quante volte il parente 
l' affine , 1' amico non si scusi , c mostri cosi un di- 
sprezzo agli ordini del Giudice, ma se poi si scusa, 
a tale multa non sarà condannato, Ma chi dovrà 
giudicare sul merito di tale scusa ? La legge dovta 
lasciare alla cognizione del Giudice il merito di quel- 
la ; ma l’ interesse del minore non comporta conte- 
stazioni in tali risoluzioni: quindi non ostante, che sia- 
si detto da qualcheduno, che in seguito delle scuse 
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si dovesse dare immediatamente il rimpiazzo ^ pure 
1’ articolo niente di positivo lia deciso , ma rimette 
tutto all’ arbitrio del giudice , il quale deve essere 
guidalo dal solo interesse del minore, sì in questo 
caso, clic in altri simili , e potrà rimettere 1’ assem- 
blea ad altro giorno, o provocarla. La sua pruden- 
za nel provocare 1’ assemblea deve calcolare le spese 
del soggiorno degli affini, o parenti chiamati , deve 
osservare le spese del viaggio , che avran luogo per 
aggiornarla; poiché siccome tutto deve essere a cari- 
co del minore , potrebbe cosi il dr lui interesse re- 
starne leso. 

Art. 33(i. Quest' assemblea si terrà di diritto pres- 
so il Giudice del circondario , eccettochè se egli stes- 
so non abbia indicalo un altro locale. Si richiede 
là presenta per lo meno di tre quarti dei membri 
convocati , perchè possa deliberare. 

Art. 337. di consiglio di famiglia presederà il 
Giudice del circondario, il quale vi avrà voce deli- 
berativa, e preponderante nel caso di parila. 

L'articolo 337 lia deciso, che non la sola presenza 
debba prestare il Giudice , ma deve prendere parte 
nelle deliberazioni da farsi': che se poi prestasse so- 
lo la sua presidenza potrà attaccarsi di nullità la de- 
liberazione (1). Si ebbe per tanto vera una tale dot- 
trina , che si quistionò se mai dichiarata nulla una 

(1) Sirey tom. 8. a. p. pag. 268. 
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deliberazione presa dal consiglio di famiglia sotto la 
presidenza del Giudice, dovesse questo stesso presedere 
per la nuova deliberazione. Sirey (i) rapporta essere 
stato deciso dalla Corte di Parigi , essere il Giudica 
di circondario il giudice nato di tutte le deliberazio- 
ni del consiglio di famiglia. La presidenza sua non 
é effetto di un’ ordinaria giurisdizione , ma è una 
magistratura tutta sua propria , nè può mai restarne 
destitituito. Dippiù (a) viene referito dallo stesso au- 
tore essersi deciso, che il Tribunale Civile non pos- 
sa coll' ordinare una nuova congrega stabilire di esclu- 
dersi il Giudice del circondario, o quei parenti, che 
presero parte nella deliberazione, che è stata annul- 
lata. 11 giudice di circondario è il giudice nato ia 
queste materie : il Tribunale Civile è incompetente 
in tali cause , a segno tale , che annullata la delibe- 
razione non può ordinare che innanzi al presidente 
si riunisse il consiglio di famiglia per deliberare sulle 
cause del minore. Nelle sole cause d' interdizione, 
il consiglio di famiglia può congregarsi innanzi al 
Tribunale Civile (3). Potranno secondo decise la Cor- 
te di Lyone al dire di Sirey (4) quei parenti , chie 
non furono uniformi nelle deliberazioni portarne do’ 

(1) Tom. 1 5. a. p. pag. ai 5. 

( 2 ) Tom. 7 . 1 . p. pag. 473. 

(3) Sirey tom. 14 . a. p. pag. a3. 

(4) Tom. i3. a. p. pag. 289 . 
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rimedj nel Tribunale Civile , ma non mai 'potrà il 
Tribunale delegarne la presidenza ad altro giudice di 
circondario , o escludere quei parenti , che furono di 
opposto sentimento. Mossa da queste, ed altre ragio- 
ni la corte di cassazione di Parigi annullò una de- 
cisione della Corte di Bordeaux (i) , opposta a tale 
troria. La legge dichiara il Giudice del circonda- 
rio il Giudice nato di tutti i consigli di famiglia. 
Ognuno- sa essere principio costante in giurepruden- 
za , che un individuo legalmente chiamato ad eserci- 
tare un dritto di cui dalla legge è incaricalo , non 
può essere escluso per ragione et incapacità , o inde- 
gnità senza un espresso testo della legge. Questa dot- 
trirfa è assai conosciuta (a). 

Quando nella citazione non viene designalo il luo- 
go dove deve radunarsi il consiglio , la persona ci- 
tata deve nel giorno stabilito presentarsi nel giudica- 
to del circondario. 

Allorché 1 ’ articolo dice doversi almeno attendere 
la presenza di tre quarti, s’intende sempre in esclu- 
sione del Giudice. Questo presiede al consiglio , ha 
voce deliberativa, ed in caso di parità voto prepon- 
derante. Coll’ essersi detto dovere il consiglio essere 
composto almeno di tre quarti dei sei membri radu- 


(1) Sirey lom. 7. 1. p. pag. 4 ^ 3 - 

(2) Sirey Tom. là. a. p. pag. at8. 319. 
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fiali , si è voluto avere in mira il solo caso del con- 
siglio composto di sei individui -, ma si può dare, 
che il consiglio sia composto dai fratelli , e mariti 
delle sorelle , ascendenti e vedove degli ascendenti, 
ed in tale caso non si deve stare alla presenza di 
soli cinque individui ; in questo caso il numero dei 
membri componenti l' assemblea deve esser in maggior 
numero. 

Quando si verrà alla deliberazione , sarà adottata 
quella della maggioranza. Il Giudice del circondario 
siccome è il presidente in questa adunanza , perciò 
egli darà non solo il suo voto , ma , dice 1' articolo 
33 y il suo voto sarà preponderante , cioè toglierà la 
parità , che potrebbe nascere tra i parenti delle due 
linee. 

Per capirsi il contenuto di quest’ articolo bisogna 
rimontare a quanto era stabilito nell' antica legislazio- 
ne francese. Prima dell’anno 1790 il tutore era nomi- 
nato dal giudice. I parenti altro dritto non aveano 
se non quello di darne un’avviso, ma il giudice tra 
le persone nominate da tale avviso del consiglio di 
famiglia sceglieva colui , che credeva essere più a 
portata di tirare innanzi con vantaggio la tutela. La 
legge dell' anno 1790, 24 Agosto volle che non piu 
il giudice , ma la làmiglia dovesse nominare. Il giu- 
dice vi prestava solo un ufficio passivo ; ricèvea la 
deliberazione, e ne formava l’atto. II codice ha ri- 
tenuto la nomina da farsi dal consiglio di famiglia, 
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tua l'ha modificato facendovi concorrere nella nomi- 
na amlic il giudice , ed ha voluto , che avesse un 
voto preponderante. Ma siccome nell' antica legge 
i nominanti erano risponsahili della cattiva ammini- 
strazione della tutela , cosi essendosi ammesso il giu- 
dice a votare , e dargli un voto preponderante , si 
credè essere cosa giusta togliere dalle persone nomi- 
natrici una tale risponsabilità. È vero che pi-esso dei 
romani il pupillo dopo di avere escusso i tutori per 
essere indennizzalo, avea un’ azione sussidiaria contro 
del magistrato, ma siccome 1’ esperienza avea dimo- 
strato, che tale legge mai era stala osservata , o con 
difficoltà praticata, si prese il sistema di non ricer- 
care più risponsahilità nè dai parenti, affini, o amici, 
nè tampoco dal Giudice. La famiglia infatti ha al 
suo dovere adempito: nel caso della insolvibilità del 
tutore a nulla dev’ essere tenuta , avendo proceduto 
colla buona fede nella nomina del tutore (i) Ad 
evitare perciò qualunque trascuratezza nella parte 
degl’ individui si è voluto incaricare della vigilanza 
non solo il Giudice , ma se gli è dato il voto delibe- 
rativo, e preponderante. 

Dicesi nell’ articolo, die il Giudice ha il voto de- 
liberativo, e preponderante. Ciò si deve intendere 
quando essendo composto il consiglio . di sei indivi- 
dui tre danno l’ inclusiva a Cajo , c due a Seropro- 

( 1 ) Procet. verb. tom. a. p ■ ijS, 
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nio’ al parere di questi si unisce il Giudice , ed ec- 
co, che sono tre voti pel primo, e tre pel secondo. 
Questo sarà 1 ’ eletto. Ma se poi i sci individui fos- 
sero stati talmente varii , che avessero dati più 
voti particolari v. g. due danno il voto a Cajo, due 
a Sempronio, due à Fabrizio. Il Giudice si unisca 
ad uno dei tre parliti, in questo caso la maggiorità 
de' voti è relativa, ma non assoluta. Dippiù: si fìnga, 
che sette siano gl’ individui , che compongono 1’ as- 
semblea, quattro eligano Tizio, tre Cajo e a questo 
secondo si unisca il Giudice : ecco che la maggior 

parte è per Tizio, ma pure essendo il voto del Giu- 
dice preponderante, sarebbe eletto colui , che daHa 
minor parte venne nominato? Produsse nella discus- 
sione grandi contrasti f articolo, che si sta analizzan- 
do, ma finalmente venne risoluto nel modo seguente. 

Se il consiglio sia composto di sei individui dei 
quali tre eligono Cajo, due Sempronio, e vi sia un 
voto singolare. Si toglie la quistione, quando il Giu- 
dice si unisce ai due , che nominarono Sempronio. 
Non ebbe Cajo la maggiorità di voti, perchè tre so- 
li concorsero alla sua nomina , ed uno fu separato 
da tutti. Allora s’ intende preponderante il voto del 
Giudice quando il numero de' voli è eguale, dice 
Delvincourt (1). 

* Ma quando poi vi sia maggioranza, il volo del Giu- 


(1) Noi. 1. pag. 1 1 5 . 
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dice é senza effetto. Cosi se quattro diedero il voto 
a Cajo, e tre a Sempronio; essendo il consiglio com- 
posto di sette individui, l’eletto dai quattro sarà 
nominato tutore (i). Nè ammette più dubbio al- 
cuno la dottrina di sopra esposta: è stato deciso più 
volte che vi debba essere la maggiorità assoluta de’ 
voti, e non la relativa. Quando i tre quarti de pa- 
renti, o affini , che devono essere presenti dissero le 
corti di appello di Bruxelles , e di Agen, abbiano 
risoluto a maggioranza' assoluta de’ voti , non potrà 
essere attaccato di nullità il consiglio di famiglia (a). 

Art. 338 . Quando il minore domiciliato nel Re- 
gno possedeste beni fuori del Regno , o viceversa, 
F amministrasione speciale di questi beni, verrà affi- 
data ad un protulore. 

In tale caso il tutore, ed il protutore saranno in- 
dipendenti, e non obbligali uno verso V altro per la 
loro rispettiva amministrasione. 

Art. 33 g. Il tutore, in tal qualità agirà, ed am- 
ministrerà dal giorno della sua nomina, se egli era 
presente,, diversamente dal giorno , in cui gli sarà 
stata notificata. 

Art. 34o. Quando la nomina di un tutore non sarà 
fatta in sua presenta, gli sarà notificala a cura di 

(1) Proces. verb. tom. a. p. 79. 

(a) Sircy tom. 11. a, p. pag, 87. più tom. 7. 2. 


Delhi minore elà, eie. sot) 

vn membro del consiglio di famiglia, che sarà stato di 
tjue sio designalo. Tale nulif castone sarà fatta fra tre 
giorni dopo quello della deliberazione, olire di un gior- 
no per ogni quindici miglia di distanz 1 fra il lu >go 
Ove il consiglio di famiglia si è tenuto, ed il domicilio 
del mentovalo tutore . 

Art. i\i. La tu'ela è un peso personale , che non 
passa agli eredi del tutore. Questi saranno soltanto 
tenuti per l" amministrazione del loro autore, e qu in 
do siano in età maggiore , saranno tcn'Ui a conti- 
nuarla finché sia nominato un nuora tutore. 

Sebbene la tutela sia una, ed indivisibile: sebbene 
il tutore sia tenuto per l’ amministrazione per intero- 
pure vi sono dei casi, nei quali una tale dottrina non può 
obbligare un tutore ad avere cura, se non dei beni, che 
il minore possiede nel regno , non già di quei siti 
presso 1' estero. La cosa sebbene sembra un poco dura 
potendo essere i beni siti in lontane proviucie, pure 
perchè può destinare degli agenti subalterni sotto la di 
■ lui risponsabihiH, si lascia correre; ma volere poi, che 
un tutore sia amministratore, e rtsponsabilc per i beni, 
i quali sono situali fuori del Regno, sarebbe volere 
obbligare il tutore a dover necessariamente soffrire 
un danno. La tutela nel mentre deve essere di gio- 
vamento al minore, non deve esser pregiudizievole 
manifestamente al tutore. Quindi iu Francia erasi 
stabilito clic per i fondi, clic avea il minore nello 
colonie americane dovesse essere destinalo un parcu- 

t. ni. 14 
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le del minore, che abitasse nelle colonie, o in man- 
canza altra persona colà abitante, come si rileva da 
due dichiarazioni latte dai Ré di Francia , la pri- 
ma del d) i 5 dicembre 1721 , e l'altra del di 1 
Fcbrajo 1743. Coll’ essersi detto darsi un protutore 
s’ intende dato un’ amministratore nello stretto senso 
ai beni sili fuori del Regno. La cura della persona 
del minore, la sua direzione è assolutamente nelle mani 
del tutore. Questa dottrina si fece anche osservare quan- 
do si parlò del protutore, che può dare il marito in 
unione colla madre, o quando questa essendo rimari- 
tata assegna nei suoi beni, che lascia al figlio, un tutore. 
I romani seguirono anche le stesse vedute di darsi 
un tutore per i beni siti nelle diverse provincie del- 
1’ impero. Impropriamente però da' romani chiamossi 
tutore, perchè era un vero curatore, il quale ammi- 
nistrava indipendentemente dal tutore, ne questo era 
risponsabile di tale amministrazione. 

Ma siccome oggi le dichiarazioni dei Re di Fran- 
cia di sopra enunciate non sono , nè sono state mai 
presso di noi in vigore , ed essendosi dal codice or- 
dinato darsi il tutore nel consiglio di famiglia, per- 
ciò un tale protutore deve essere prescelto innanzi 
al Giudice del circondario dai parenti , affini , o 
amici nella stessa maniera colla quale si è detto do- 
versi eligere il tutore. Eletto però dal consiglio di 
famiglia non saia l'ordinario tutore a nulla tenu- 
to : che se poi si volesse incaricare il tutore a de- 
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stinare questo prolulore , ecl il consiglio di fa- 
miglia aderisse, credo , che per utile del minore si 
dovesse accettare un tale partito : sarebbe in tale 
caso tenuto tanto il protutore, che il tutore ordinario. 

Nell’ articolo 33y si dice, che il tutore agirà , ed 
amministrerà in tale qualità. Da tali espressioni si ri- 
caverebbe, che la nomina fatta dal consiglio di fami- 
glia non avesse bisogno di omologazione del Tribunale 
civile (i). Nell' abolito cod. la cosa cosi caminava: la 
scelta non avesse bisogno di omologazione: di fatti 
nell' art. 4«8, ebe corrisponde al 3a6 del nostro cod. 
di niuna omologazione si parlava. La commissione 
legislativa area riportato nel suo progetto colle stes- 
se parole 1' art. 4°8i ma la G. Cancelleria , ed in 
seguito il consiglio di stato soggiunsero all' art. 3a(i, 
che: questa nomina dovrà essere omologata dal tri- 
bunale civile: acciò però l’ arlic. non fosse in contra- 
dizionc coll' altro 33y che nell' abolito cod. corris- 
ponde all' arlic. 4*^ s * soggiunse: Il Ciudice del 
circondario dovrà d' affilio rimettere il verbale al 
Procuratore Regio , sema pertanto impedirsi V esecu- 
zione della nomina fatta. Ecco come agirà , ed am- 
ministrerà dal giorno della nomina senza aspettare 
1' omologazione. Si costuma qui in Napoli nei giudi- 
cati di circondario , che seguita 1' elezione si fa a 

(i) Sirey tom. i3. a. p. pag. 3o3. 
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carta corrente la spedizione e si notifica al tutore 
eletto : si fa poi una legale spedizione , e si rimette 
al Regio Procuratore per omologarsi : die se poi 1 ‘ o~ 
niologazione non venisse concessa, il Tribunale ordi- 
nerà una novella riunione: seguita la seconda elezio- 
ne, colui , che provvisoriamente avea amministrato, 
darà il conto della tenuta amministrazione. Ecco, co- 
me resta conciliato l’art. 3 u 6 voU'artic. 339. 

Potrà essere attaccata di nullità la nomina dalle 
persone interessate: ma (piante volte ninno reclamerà, 
il tutore è di dritto nella tutela , essendo però il 
consiglio stalo formato dalle persone ricercate dal- 
la legge. 

11 tutore se trovasi presente al consiglio, non aven- 
do scuse da potere addurre, o avendole, se mai non le 
producesse, immediatameute è tenuto a tutte le obbliga- 
zioni proprie del tutore : se poi fosse stato assente, 
dovrà cominciare 1 ’ amministrazione dal giorno della 
notifica. 

Nel cod. abolito non era stabilito da cbi dovesse 
farsi notificare il tutore assente. Era ciò ordinato nel- 
l'art. 882 dell' abolito cod. di procedura civ. clic rac- 
chiudeva colle stesse parole )' art. 240 del nostro cod. 
civile. Nel progetto della commissione legislativa nrp- 
purc tal caso crasi preveduto. Non sfuggì però dagli 
occhi prcvigenli della Cancelleria c consiglio di 
Sialo: quindi si aggiunse a! progetto l’ articolo 34 o 
che prescrive : fatta la deliberazione relativa alla 
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■elezione del tutore, si destinasse un membro del con- 
siglio a fare notificare il latore eletto, e si ordina, 
che nel termine perentorio di tre giorni si d 'liba 
notificare, aggiunte sempre le dilazioni legali di un 
a tro giorno per ogni quindici miglia. Siccome erusì 
così disposto nel cod. ciwle, prrciò in quello di pro- 
cedura civile nell’articolo plia niuna disposizione si 
vede data sulla notifica da finsi. È richiamato nella 
osservanza 1' art. 3/{ e ‘lei cod. civile, al quale si ri- 
mette il cod. di rito civile. 

Non mancarono degl' autori , che sostennero do- 
vere il tutore dativo prestare il giuramento prima 
d' intromettersi nell' amministrazione , ma il nostro 
codice non esprime tale obbligazione. Si potrebbe 
solo qui dire che oggi la tutela è sotto quid che riguardo 
munus publicum, e come tale dovere il tutore giurarc:rna 
il munus pubblicum indica un peso, che dev e gravitare 
sulle spalle dei cittadini, che devono concorrere a ga- 
rantire la debolezza del minore, non già che sia la 
tutela qualche carica onorevole . Il Pailliet (i) sostiene 
la necessità di dovere il tutore dativo giurare, ne vuole 
esclusi i leghimi, e teslamentarj, avendo quegli l’ au- 
torità della legge e l’ affezione de’ genitori. Questo 
sentimento però da altri autori, e di gran nome, non 
è approvalo, non ostante le autorità anche delle an- 
tiche leggi via lui citate. 


(*). stri. 4i». 
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Nell’ ari. 34 1 dicesi essere la tutela un carico perso- 
nale: l' interesse del minore ciò richiedeva: se la tutela 
fosse trasmissibile agli eredi , si sarebbe dato un 
tutore per azzardo. Nella scelta del tutore il consiglio 
di famiglia ha in considerazione 1' abilità, la morale, 

1’ amicizia, l' affetto: ma chi può mai assicurare trovarsi 
tali qualità nella persona degli eredi? dippiù: dando- 
si la tutela trasmisibile agli eredi del tutore, potreb- 
bero questi essere gravati di un peso, che a loro non 
si dovea. Ma 1’ interesse del minore non comporta- 
va, che colla morte del tutore restassero abbandona- 
ti i suoi affari, finché non venivasi alla nuova ele- 
zione. Con saviezza quindi nel nostro cod. fu detto, 
che gli eredi non solo saranno risponsabili della ge- 
stione fatta dal loro autore, ma heu' anche, nel caso 
fossero maggiori, dovessero continuare l’ amministra- 
zione, sino a che una nuova nomina non siegua. Nel- 
P artic. diccsi: se gli eredi fossero maggiori , ma si 
deve anche intendere se siano capaci per continuare 
1’ amministrazione, ed ultimare l’incominciato affare. 
Che gli eredi debbano rendere conto dell’ amministra- 
zione tenuta dal defunto, ciò nasce dal dritto della suc- 
cessione. Sono tenuti per l’ amministrazione, ma non 
pel dolo del defunto , menochè dal dolo non aves- 
sero risentito danno nel patrimonio i minori, nel 
quale caso tenentur in quantum ad eos percenti. L’ in- 
caricarsi provisoriaroentc della tutela sino alla no- 
vella nomina si è ordinato per interesse del minore: 
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clic se poi il tutore lasciasse per suoi eredi per- 
sone anche minori , si verifica , che un privilegio 
l'altro distrugge ( 1 ), e perciò un minore non deve 
esser tenuto all’ altro minore per la tutela dopo la 
morte del suo autore. 

Seziohe V, 

. Del tutore surrogato. 


S O M M A R I O. 


I. Quante specie di tu- 
tori riconosceva V antica 
legislazione', per quale ra- 
gione si vuole la nomina 
del tutore surrogato', se fu 
canopo iuta tale carica pres- 
so di noi', dal numero di 
quali persone deve scegliersi 
il tutore surrogato: come, 
e quando deve eligersi. 

II. Sue funzioni', quan- 


do deve provocare la de- 
stituzione del tutore : se 
possa impedire la vendila, 
che fa il tutore dei beni 
immobili del minore. Pro- 
vocala la destituzione, se 
possa dare il suo voto 
nel consiglio di famiglia : 
quando , e come cessano 
le funzioni del tutore sur- 
rogato. 


Art. 3<fa. In ogni tutela vi sarà un tutore surro- 
gato, che si nomina dal consiglio di famiglia. 

Le sue funzioni consisteranno nell' agire per gl in- 


(i) L. 34. de min. a5. annis. 
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i eressi del minore, allorché questi si trovano in op- 
posizione con quelli del tutore. 

Art. 343. Quando le funzioni del tutore saranno 
dei olule ad una persona, che abbia alcuna delle qua- 
lità espresse nelle sezioni I. II. e III. del presente 
capo, questo tutore prima di entrare in funzione, do- 
vrà fare convocare un consiglio di famiglia, compo- 
sto nelle forme indicale nella sezione IV . acciocché 
passi alla nomina di un tutore surrogato. 

Qualora siasi immischialo nell amministrazione pri- 
ma ili avere adempito a questa formalità, il consiglio 
di famiglia convocato ad istanza dei parenti , credi- 
tori, o altre persone interessate , ovvero dal Giudice 
del circomlario per uffizio, potrà quando siavi dolo 
per parte del tutore , rimuoverlo dalla tutela , senza 
pregiudizio delle indennità dovute al minore. 

Art. 344. Nelle altre tutele, la nomina del surro- 
galo tutore avrà luogo immediatamente dopo quella 
del tutore. 

I. Tre sorte di tutori si trovano menzionati nel drit- 
to antico francese, Onorar), onerar), e surrogati. Qui 
si parla del tutore surrogato. 1 primi erano da- 
ti più presto per accreditare la tutela , che nel 
fatto fossero Interi. Si deferiva una tale tutela alle 
p< rsone qualificate, più tosto per protegere, e difende- 
re i minori col loro credilo. Si prendevano per lo più. 
per la educazione del minore, e non già per amministra- 
re. Di tale tutela se ne vedono le memorie nella legge 
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romana Oggi di lale tutela non più se ne fa men- 
zione (i). Caeteri igilur tutorei non administrabunt 
seti erunt hi, quos uulgo honorarios appellamus. I cit- 
tadini godono tutti dei medesimi dritti. 

I tutori ouerarj sono i tutori ordinari, de’ quali se n’ è 
parlato, e sono incaricati tanto dell’ amministrazione, 
quanto della persona del minore. Questi sono coloro 
che vengono nominati nel consiglio di famiglia, pre- 
seduto dal Giudice del circondario per assistere al- 
1' inventario degli effetti del minore : per autorizzare 
questo a litigare, quando i diritti del tutore vengano 
in opposizione coi suoi. I tutori surrogati erano coi 
nosciuti in Francia nei paesi, che viveano a norma del- 
le costumanze: assolutamente presso di noi furono 
sconosciuti. 

Nel corso del codice civile spesse volte si parla 
de’ tutori ordinarj , che devono essere autorizzati a 
potere agire in taluni atti. Non rare volte si parla 
di tutori speciali dati ad hoc • Credo inutile il tesse- 
re il catalogo dei casi nei quali accada la nomina di 
tale tutore speciale, e quando le deliberazioni si de- 
vono omologare. Colla lettura del cod. si presentano 
tali casi. 

Nelle romane leggi non fu sconosciuto il tutore 
surrogato. Non era cosa molto difficile il prevedere 
1* opposizione degl’ interessi del minore con quei del 


( 1 ) L. a. §. a. de administrat: et peri cui. 
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tutore , specialmente nella tutela legitima. Non era 
certamente nelle attribuzioni del tutore convenire i 
suoi interessi con quei del suo pupillo nemo palesi 
fieri aulhor in rem suam: quindi si stabili mediante 
più leggi il modo, come doversi le cose regolare in tali 
rincontri. Solea darsi un tutore diverso da quello, ch’era 
nella tutela , e cbiamossi tutore pretorio ( i). Giusti- 
niano poi stabilì non doversi dare luogo a simile 
nomina, quante volte il pupillo avesse più tutori, e 
tra di questi qualcheduno i di cui interessi non era- 
no in collisione con quei del pupillo. Si dovea in 
tale caso da costui agire, e rendere salvi, ed inden- 
ni i diritti del pupillo : se poi fosse stato solo un 
tutore, ordinò darsegli un curatore (a). 

II. Se si prendano a considerare con occhio cri- 
tico le varie disposizioni della romana legge, si co- 
noscerò la cosa non essere stata ben ordinata : poi- 
ché terminata una contesa , ne polcano sorgere 
delle altre, e di nuovo dovea adirsi il magistrato per 
la destinazione di un’ altro curatore. La nuova legge 
volle, che nell’ affare della tutela dovesse esser sem- 
pre in attività una persona, che non dovesse già immi- 
schiarsi negli affari della tutela, ma solamente vigila- 
re, acciò il tutore non abusasse del suo potere in dan- 

. (i) §. 3. Insl. de aulhor tul. 

(a) L. 5. in princ. §. 2. de auth. iut. et cura!. 
L. 3. §. a. e 3. de lut. 
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no del minore, per fare camiuare la tutela con rettitu- 
dine: che non solo dovesse in somma badare al pre- 
sente della tutela, ma con un’ occbio previgente in 
caricarsi delle future contestazioni, “che mai potessero 
sorgere. Coll’ avere 1’ artic. detto doversi agire quan- 
do gl’interessi del minore sono in opposizione con 
quei del tutore, non si deve credere, che solamente 
quando nascano delle liti tra il tutore , e minore, 
allora cominci ad esercitare le sue fuuzioni il tutore 
surrogato. Basta , che la condotta del tutore abbia 
bisogno di essere sorvegliata per l’ evidente vantaggio 
del minore, per porsi in attività la sua potestà. Cosi 
deve essere chiamato se si deve procedere ad un' in- 
ventario : di farsi una vendila, quando il Tribunale 
T avrà decretata : di procedersi ad una divisione, che 
potesse interessare il minore , ed il tutore, ec. Si 
avverta però , che se la vendita sia stata ordinata dal 
Tribunale non ha dritto il tutore surrogato di op- 
porsi alla medesima (i). 

Ha voluto la legge stabilire un contradillore sta- 
bile , e permanente , che in ogni circostanza fosse 
pronto a prendere la difesa del minore : quindi si 
ordinò nello stesso tempo procedersi alla nomina 
del tutore, ed a quella del surrogato tutore. Niente 
di più facile nella tutela dativa. Nel mentre si de- 
libera sulla elezione del tutore , deliberarsi auche 


( 1 ) Sirey tom. n. p. aya. 
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del di lui contradiltore. Quindi nell' articolo dicesi: 
In ogni tutela vi sarà un tutore surrogato , che sarà 
nominato dal consiglio di famiglia (i). Si dovcano pren- 
dere però delle precauzioni per le tutele deferite o 
dalla legge, o dal padre o madre. Quando dicesi: al- 
lorché le funzioni siano devolute alle persone com- 
prese nella sezione 1 , a, e 3, si vuole alludere quan- 
do la tutela è deferita o al padre, o alla madre, ma 
non quando sono viventi ambedue, allora il padre am- 
ministra. Si avverti di sopra, che in tale caso 1’ am- 
ministrazione era efTetto della patina potestà. I tuto- 
ri nominali nella a sezione sono i testamentarj dati 
o dal padre , o dalla madre , cioè da chi sia stato’ 
1' ultimo a morire. I tutori della terza sezione sono 
gli ascendenti. In questi casi non accade nella riunio- 
ne del consiglio di famiglia l’elezione del tutore: l' ar- 
ticolo 343 ordina al tutore sia legitimo, sia testamen- 
tario a convocare J' assemblea dei parenti per deli- 
berare sulla elezione del tutore surrogato, mancando 
questo al proprio dovere , sono incaricati i paren- 
ti, i creditori, le parli interessate, il Giudice del cir- 
condario a supplire le di lui mancanze, e fare in mo- 
do, che un consiglio di famiglia sia congregato per 
tale nomina. Se però il tutore non per trascuratezza, 
ma per dolo avesse non curata la riunione di tale 
assemblea, vuole il codice, che non solo possa essere 


(0 Ari. 344. 
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rimosso, ma benanche condannalo a rendere indenne 
il minore dei danni , ed interessi accaduti per sua 
causa. L’ articolo parla di colui , che si è immi- 
schialo nella tutela senza di aver radunato il con- 
siglio di famiglia per 1‘ elezione del tutore surrogalo: 
ma se non siasi immischiato nella tutela , siccome 
non vi è stato dolo, perciò non si potrebbe procedere 
alla remozione : potrà solo essere condannato per la 
sua trascuratezza ai dauui avvenuti per la non iulra- 
presa tutela; ma tale cognizione non è delle attribuzioni 
del consiglio di famiglia, ma beusi del tribunale civile. 

A ut . In nessuno caso il tutore dora volo per 

la nomina del surrogato tutore , il quale sarà scelto, 
quando non tianvi fratelli germani , in quella delle 
due linee , a cui il tutore non appartiene. . . . 

Art. 34b. Se la tutela diverrà vacante , o abban- 
donata per assenta , il tutore surrogato non può rim- 
piattare il tutore , ma dovrà dimandare la nomina di 
un nuovo tutore, sotto pena di risarcimento dei danni, 
ed interessi , che ne potranno derivare al minore. . . . 

Art. . 347 . Le funtioni del surrogato tutore cessano 
nello stesso tempo in cui cessa la tutela. . . . 

Art. 348. Le disposizioni contenute nelle seiioni v, 
vi , e vii , di questo Capo si applicheranno ai tutori 
surrogali. . . . 

nondimeno il tutore non potrà dimandare la desti- 
tuzione del surrogato tutore , nè darà volo nei consi- 
gli di famiglia convocati a questo oggetto. . . . 
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itarsi a questa regola, quando vi erano germani , poi- 
ché questi spettano ad ambedue le linee. Ora la leg- 
ge stabile nei suoi principi acciò una linea all'altra 
non sia preponderante, ordina, che il tutore si pren- 
da in quella linea alla quale non appartiene 1’ elet- 
to tutore. Come farsi allorcliè il consiglio è stato 
composto di sei individui, dei quali tre, si finga essere 
della linea materna, e siano inescusabili, e tra di que- 
sti venghi eletto il tutore: nella linea paterna vi so- 
no gli altri tre , che possono scusarsi , e di fatti si 
scusano : oppure 1’ altra linea sia rappresentata dagli 
amici ? In questo caso il tutore surrogato si prende- 
rà dal numero degli amici. Che dirsi , se gli ami- 
ci faranno uso del privilegio , che gli accorda la 
legge in forza dell’ articolo 354 > c *°® essendovi pa- 
renti non devono esser gravati gli estranei ? Locrè è 
di sentimento , che la disposizione dell’ articolo 354 
abbia ad avere luogo solamente nelle tutele ordina- 
rie, ma non già nelle tutele surrogale: Osta 1 artico- 
lo 348 col quale le disposizioni delle sezioni v, vi, 
e vii, che parlano dille scuse, esclusioni, ed incapa- 
cità dei tutori sono comuni ai tutori surrogati. 
Presso Sirey ( 1 ) si vede una decisione colla quale 
è stata annullata la nomina del tutore surrogalo in 
persona di un estraneo, e si è ordinato, che il con- 
siglio di famiglia dovesse nominare il tutore surrogato 

• C 1 ) Tom. XI. pag. 4/8. 
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Ai quei della linea materna , giacché il tutore era 
della li nea paterna. 

Dal fin qui detto si vede, che il tutore surrogato non 
è chiamato all' amministrazione, ma solo deve vigilare 
sugl'interessi del minore in faccia al tutore. Il tutore 
surrogato non si può opporre al tutore, che debitamen- 
te autorizzato stasse procedendo alla vendita degl' immo- 
bili del minore, come si accennò di sopra: egli è solo 
autorizzato ad opporsi al tutore, quando veda essere gl’ 
interessi del minore in opposizione con quelli del tuto- 
re (i). Quindi giustamente è stato deciso nell’al t. 
che divenendo vacante la tutela o per effètto di de- 
stituzione , rimozione del tutore , o per aver la tu- 
tela abbandonata, non deve quello di diritto rimpiaz- 
zarlo , ma deve procurare solamente la nomina di 
un secondo tutore , e ciò trascurando di fare , sarà 
tenuto ai danni , ed interessi , che ne polrebbu ri- 
sentire il minore. Dippiù: sarebbe risponsabile quan- 
te volte vedesse e sapesse le prevaricazioni del tuto- 
re , c non cercasse darci immediato riparo (a). Nel- 
1’ articolo i/{o6 il tutore surrogato viene condannalo 
espressamente , e solidalmente pei' i danni , ed inte- 
ressi cagionati al minore, dacché per la mancanza del- 
la formazione dell’ inventario restò leso nell' affare 
della comunione sciolta per la morte di uno dei con- 
fi) Sirey tom. il. a. p. pag. aya. 

(a) Sirey tom. a. a. p. pag. 89. 

t. in. i5 
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jugi. Nel caso però il tutore surrogato non provo- 
casse la nomina dell’ altro tutore, potrà farsi ad istan- 
za delle persone parenti , affini , creditori , ed altri 
interessati , e d' uffizio del giudice del circondario. 

La tutela surrogata , siccome non è stata istituita, 
elle per dare un contradittore legitimo al tutore, per- 
ciò si è stabilito nell’ articolo 347 * c ^ e sue ^ ua " 
rioni cesseranno nello stesso tempo, in cui finirà la 
tutela principale. È certo , che 1’ accessorio non può 
sussistere senza il suo principale. Si avverta dice 
Delvincourt (ì) , che l’articolo 347 dice cessare la 
tutela surrogata nello stesso tempo in cui cessa la tu- 
tela , ma non dice quando cessano le funzioni del 
tutore. Questa può cessare , senza che le funzioni 
del tutore surrogato radino a cessare. Può cessare 
la tutela colla morte , o destituzione o assenza del tu- 
tore : continuerà però il tutore surrogato nella sua 
tutela per congregare il consiglio di famiglia per la 
nomina dell’ altro tutore a norma dell’ articolo 346. 
Toullier (a) dice: il tutore surrogato non è un sup- 
plente del tutore : non lo rimpiazza di pieno dritto: 
le sue funzioni , che non sono che necessarie alla tu- 
tela , cessano quando diviene vacante, o abbandona- 
ta. Ma se nell’ articolo 346, che nel codice abolito è 
1’ artic. 4 a 4 dicesi , che il tutore surrogato non rinv- 

■ (ì) Not. a. p. u8. 

(a) Lib. X. cap. a. della minore età. 
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piazzerà il tutore , però dovrà domandare la nomina 
del nuovo tutore, si vede essere giusto il sentimento di 
Delvincourt. Il bene del minore ha fatto cosi disporre. 

Il tutore surrogato deve esser uomo onesto , c 
giusto nell' affare della sua carica ; quindi per quelle 
stesse cause per le quali verrà ad esser destituito il 
principale tutore , lo potrà anche essere il surrogato. 
Nello stesso modo , che si scusa 1 ’ ordinario tutore, 
si scusa ancora il surrogato. 

La legge ha ordinato , che il tutore non deve 
votare nella elezione del surrogato : il tutore surro- 
gato dovrà praticare Io stesso nella destituzione del 
tutore ? Vi è un divano tra il tutore ordinario ed 
il surrogato. Questo può provocare la destituzio- 
ne del tutore , ma non è data tale facoltà al tuto- 
re. Nasce però ciò dalla diversità delle loro fun- 
zioni. Il tutore surrogato deve invigilare sul tutore 
ordinario : questo verrebbe ad accusare se stesso nel 
caso reclamasse contro del tutore surrogato. Promos- 
sa dal surrogato la destituzione del tutore, potrà nel 
consiglio di famiglia dare il suo voto per simile 
causa ? Sirey (1) rapporta essersi deciso per 1 " af- 
fermativa. La giureprudenza del Codice Civile (a) 
rapporta anche una consimile decisione. Sembra però 
ostare 1’ articolo 4*8 d quale stabilisce , thè colui , 

(i) Tom. la. a. p. pag. 4 » 4 - 
(a) Tom. 16, pag. 1 54 * 
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che avrà domandala V interdizione non potrà fare par- 
te del consiglio di famiglia. Con molta filosofia so- 
stiene Delvincourt (1) non essere la dottrina degli 
interdetti qui applicabile. La interdizione , egli dice , 
La deglVfrtlli più importanti 'di quelli , che nascono 
dalla destituzione di un tutore : dippiù colui , che 
provoca 1 ’ interdizione può avere dell' interesse nel 
fare dichiarare una persona interdetta : questo non 
può veriOcarsi nella persona del surrogato. Questi 
dippiù è forzato a provocare la destituzione, non co- 
si accade nella interdizione. 

Sezione VI. 

Delle cause , che dispensano dalla tutela. 

S O M M A RI O. 

I. Duplice aspetto nel dispensa , ed incapacità, 
quale si possono riguarda- II. Ragione per Li qua- 
re le cause delle dispense le l impiegato pubblico 
della tutela : differenza possa dispensarsi dalla tu - 

tra le cause della dispen- tela : osservazione da far- 
sa , e quella della incapa- si ira il tutore a cui è 
citò : come si devono in- deferita la tutela , essendo 
tcrprclare le cause della già impiegato , e colui a 

(1) Noi. t). p. n8. 
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se il nazionale è prescelto 


cui è Juto un pubblico in- 
carico essendo già nell' am- 
ministrazione della tutela. 

III. Per quale ragione 
la commissione legisl diva 
volle abolito l' art. jo i . 
e 43.3. del cod. abolito ne' 
quali veniva prescritto es- 
sere nelle attribuzioni del 
padre , o madre destinare 
al figlio un tutore paren- 
te , o anche .estraneo va- 
ria redazione usata dalla 
commissione legislativa , 
come poi venne fissata la 
dottrina dell' or tic. 35.}. 
conseguenze che ne deri- 
vano : riflessione sulla tu- 
tela data dal padre o ma- 
dre , e quella data dal 
consiglio di famiglia. 

IV. La vecchiaja di- 
spensa dalla tutela : in 

quale età comincia oggi 
la vecchiaja : se gli anni 
sessanta cinque devono es- 
sere compiti o incomin- 
ciati : per quale ragione , 


tutore prima degli anni 65 
non si può dispensare giun- 
gendo alla ridetta età , 
e poi avendo accettata la 
tutela negli anni 65 per- 
venuto iti settanta si pos- 
sa dispensare. 

V. (fuali infermità scu- 
sano dalla tutela : quale 

deve essere il numero de' 
figli , che possa dispensare 
dalla tutela : come venne 
un tale privilegio introdot- 
to : colui che ha due tutele 
è scusato dalla terza : per 
quale ragione il conjuga- 
to è scusato dalla secon- 
da tutela. 

VI. Modo da proporre 
le cause , che dispensano 
dalla tutela-, dentro quan- 
to tempo si devono pro- 
porre : nel caso vengano 
ammesse le cause , che 
dalC eletto tutore sono pro- 
poste, qual sistema si < le- 
ve tenere : se ingiustamen- 
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te vengono dal consiglio toposti coloro , che le ri- 
di famiglia non ammesse gettarono, 
a quale pena saranno sol- 

JEgli è principio legale essere la tutela un peso pul>- 
Llico. La legge 1 i4 princ. de V. S. dice: Munus autem 
est proprie , quod necessario obimus lege , more , im- 
perioque ejus , qui jubendi habet potestatem : quindi 
ogni individuo è a quella soggetto , quante volte ne 
sia capace , o non abbia delle cause mediante le qua- 
li possa esserne dispensato. I romani ammettevano 
le scuse in due aspettti. Talune le dissero volontarie: 
altre necessarie : corrisponde a tale dottrina il codice, 
e considera le scuse volontarie col nome di cause , 
che dispensano dalla tutela : le scuse poi necessarie 
le comprende sotto il nome d' incapacità nella quale 
può essere il tutore- Questa classificazione è più ana- 
loga al nostro parlare italiano. Scusar* nel nostro 
idioma difatti significa addurre una causa, una ecce- 
llono per la quale si giustifica il motivo onde non vo- 
glia farsi una cosa : ma presso dei Latini , o perchè 
non si potea , o non si volea fare. 

I. Le cause delle dispense la legge le riguarda in un 
triplica aspetto. A taluni accorda potersi scusare, 
perchè interessa al pubblico vantaggio accordargli ta- 
le eccezione ; ad altri per effetto di giustizia , ed in 
ultimo la dispensa è nell’ interesse del minore. 

Dall'articolo 349 > s ' n0 all’ artic. 353 questo coni- 
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preso si tesse il catalogo di coloro, che possono es- 
sere dispensati nelle vedute dell’ interesse generale. 
L'articolo 354 riguarda la giustizia , nel mentre ordi- 
na dovere 1' estraneo non essere gravato di tutela, 
quando vi sono nella famiglia persone capaci ad am- 
ministrare, e queste sono nella distanza meno di venti 
miglia. Dall'articolo 355 sino all'articolo 359 inclusi- 
vameute sono considerate le persone , che si pouno 
scusare per utile del minore. 

Dalla lettura di tutta la sezione apparisce , che la 
legge ha voluto non già escludere tali persone dalle 
tutele , ma ha voluto autorizzare a potersi fare di- 
spensare , e la loro domanda deve essere ammessa. 
È qui un’ esempio del dritto permessivo , il quale 
trova la sua sanzione nelle pene inflitte a coloro , che 
impedissero 1’ esercizio del privilegio. Queste dispeu- 
sc , dette da' romani scuse volontarie , nascono da un 
privilegio accordato dalla legge a talune persone per 
una delle tre cause di sopra accennate. La veduta 
della legge in generale si è quella che ogni cittadino 
si deve prestare a difendere un' essere debole , che 
propter aetatem se defendert nequit. Niuno però do- 
ve essere doppiamente gravato : quindi nasce il pri- 
vilegio , che forma 1’ eccezione alla regola geuerale. 
Ma siccome il privilegio deve essere sempre restrit- 
tivamente inteso, perciò è da sapersi, che solamente 
le persone alle quali la legge lo accorda devono go- 
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derno , né vale nella causa dei privilegi , ubi est en- 
fierò legis ratio , idem jns slatualur oporlet. Una re- 
strittiva interpretazione deve darsi ai privilegi : per* 
ciò le sole cariche qui rapportate , le sole persone 
nominate goderanno di tale esenzione. Qui non si 
parla demostrativamentc , ma tassativamente (t). 

Nell’ articolo d.f<) si dice : surto dispensati dalle 
tutele tutti i cittadini , che esercitano un pubblico im- 
piego fuori della provincia o calte, in cui dece con- 
ferirsi la tutela. 

Le cariche a costoro affidate non permettono , che 
tali persone possano badare ai loro domestici inte- 
iessi;e come gravarli di quei degli altri? Ma la tu- 
tela è un servizio pubblico : si deve dire essere la 
tutela una carica pubblica , cioè un dovere al quale 
non si deve una persona negare-, ma propriamente 
parlando non è un servizio pubblico , perchè il tuto- 
re serve al minore , e non alla città. Quindi nemo 
duplici onere est gravarulus. Se il funzionario vedrà 
di essere a portala , non ostante il suo pubblico 
impiego , di poter aver cura della persona , e delle 
cose del minore , potrà accettate la tutela ; in altro 
caso , la ripudierà. Potrà per mezzo di altre perso- 
ne , essendo egli lontano , interessate sotto della sua 
responsabilità della tutela amministrare. 

(t) Proccss. verh . tom. 2 . p. iy5. 
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Art. 35o. Sono ugualmente dispensali dalla tutela 
i militari in attività di servizio. . . . 

Art. 35 1 . Se la missione non è autentica , e sia 
posta in dubbio. . . . 

Art. 35a. I cittadini della qualità indicata ne' pre- 
cedenti articoli , che hanno accettalo la tutela poste- 
riormente. . . . 

Art. 353. Coloro per lo contrario a' quali le men- 
tovale /"unzioni. . . . 

Nell'articolo 35o si parla dei militari, ma di co- 
loro , che sono nell’ attività di servizio : se poi fos- 
sero ritirali anche col loro respettivo grado non go- 
deranno di tale privilegio. Quando il militare è in at- 
tività , è ai cenni del generale delle armi: deve pas- 
sare in una provincia ad un'altra: deve uscire anche 
dal regno. Dunque ragionevole è accordargli 1 esenzione. 

Nelrart. 35 1 si parla di coloro, che dal governo 
sono incaricati di qualche missione. Questa è una 
funzione pubblica i ma una temporanea funzione : 
questa cessa , cessate le circostanze per le quali eb- 
be la sua origine. Come carica pubblica deve es- 
sere proposta qual causa di scusa : perché però non 
tutte sono della medesima importanza , le missio- 
ni non doveano indeterminatamente scusare , ma 
solo quando arrecavano un impedimento reale : quin- 
di sono state ammesse qual causa di scusa , ma si 
devono verificare tre condizioni: i. che la missione 
sia stata ricevuta immediatamente dal Re , non data da 
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una persona subalterna. La missione è un impiega, 
ina non una pubblica funzione, a. La missione deve 
essere fuori del regno ; se mai fosse dentro il terri- 
torio non viene ammessa. 3. La missione deve essere 
autentica. Siccome p9trebbe nascere il dubbio sull' au- 
tenticità: perciò nell’articolo 35a si dice, non ammet- 
tersi tale scusa , se il governo non avrà su di ciò 
emessa la sua dichiarazione col mezzo del ministero 
da cui dipende la missione addotta per titolo di scu* 
sa. Il ministero non è obbligato manifestare la causa 
della missione , ma nel suo certificato dirà solo , se 
sia operativa della dispensa. 

Nell' art. 35a viene stabilito , che colui al quale 
la legge accorda il privilegio della esenzione in se- 
guito delle pubbliche cariche, delle quali è rivestito non 
viene più ammesso a farsene discaricare, avendo accettata 
la tutela. È una tale decisione figlia della natura della 
cosa; poiché il servigio pubblico scusa, non esclude dal- 
la tutela. Questa scusa avrà tutto il suo vigore quante 
volte colui a cui dalla legge viene accordato tale privi- 
legio , ne voglia usare : ma se egli invece di propor- 
re la sua scusa siasi immischiato negli affari della tu-' 
tela , non può reclamare un dritto al quale ha rinun- 
ciato volontariamente. La legge lo ha costituito giu- 
dice nella sua causa. Se egli sarà convinto , che me- 
diante i suoi mandatari potrà tirare innanzi gli affari 
della tutela , la conserverà , ed in questo modo di- 
verrà risponsabile di quanto potrà accadere di sini- 
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stro al minore per la oscitanza , o dolo sia suo , sia 
delle persona da se impiegate. Vedendo di non po- 
terla amministrare , addurrà le cause della dispensa. 

L’artic. 353 parla di coloro , che essendo già tu- 
tori divengono pubblici funzionari- Si mette nella lo- 
ro libertà o di restare nella tutela , o di discaricar- 
sene : devono in questo caso radunare il consiglio di. 
famiglia per far destinare 1’ altro tutore in loro luo- 
go. Ma che si direbbe, se mai un pubblico funziona- 
rio venisse discaricato dalla tutela , ed essendo stato 
il minore provveduto di altro tutore , venga sciolto 
dalla pubblica carica ? Dovrà , o potrà ridomandare 
la tutela dalla quale venne scusato ? 

A prima vista sembra , che dovrebbe dirsi : ces- 
sata la causa , deve cessare il suo cih-Uo. Ma si ebbe- 
ro a considerare varie cose , allorché si propose alla 
discussione la domanda della quale si parla. Potea 
accadere , che colui ch'era stalo discaricato dalla tu- 
tela non avesse intenzione di quella intraprcudere : si 
potea verificare, che il tutore rimpiazzilo nel luogo 
del pubblico funzionario avesse bene regolata 1' am- 
ministrazione , in modo che si potrebbe dubitare-, 
qualche danno essere per accadere agli affari del mi- 
nore , rientrando l'antico tutore in carica. Quindi si 
disse , che tutti i funzionar) , ed anche i militari in 
attività : coloro che fossero in missione ; cioè por 
tutti coloro , che avessero conseguita la dispensa pel 
pubblico servizio , potessero essere reintegrali uclla 
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loro tutela , quando ciò richiedessero , oppure do- 
mandato venisse da colui , che alla tutela venne so- 
stituito. Non volle usarsi l’ espressione , che dovesse- 
ro, ma potessero', l’utile del minore deve riguardarsi. 

Art. 354- Ogni cittadino non parente nè affine non 
potrà accettare la tutela deferita dal consiglio di fa- 
miglia se non nel caso in cui nella distanza di venti 
miglia non esistessero parenti, o affini meritevoli , ed 
in grado di amministrarla. . . . 

Siegue 1' artic. 354 nel quale si parla di coloro , 
che devono essere dispensali per effetto di giustizia. 

Nel codice abolito nell' articolo 4°> si dicea , che 
il tutore eletto dal padre, o dalla madre non era te- 
nuto ad accettare la tutela , se non fosse uclla clas- 
se di quelle persone , alle quali in mancanza di que- 
sta cleziouc , avrebbe potuto il consiglio di famiglia 
indossarne il peso. Quest' articolo non e ammes- 
so dal nostro codice. Fu ammesso però l’artico- 
lo 43a , che corrisponde all’ art. 354 » c ^ ,e sembra 
contenere quanto era compreso nell’ artic. 4° l ) ‘3> e 
dicea non esser tenuto il tute re di accettare la tutela, 
quando non era nei numero delle persone , che non 
avrebbe potuto eligere il consiglio di famiglia. Il 
codice abolito nell' artic. 4 01 restringea la dispensa 
dalla tutela , quando sarà deferita o dal padre , o 
dalla madre : 1’ artic. 43» parlava in generale , e di- 
cea ogni cittadino non parente nè affine non può es- 
sere costretto ad accettare la tutela. 
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Nella materia delle lutile si deve riguardare ruti- 
le del minore non già il comodo del tutore. Il ga- 
rantire gl' interessi del minore, il darsegli una buona 
educazione non è solo interesse della famiglia , ma 
dello stato. Dippiù : nel consiglio di famiglia non si 
deve necessariamente eligere per tutore il prossimio- 
re , ma si può eligere anche uuo a cui la successio- 
ne del minore nel caso venisse ad aprirsi, non spet- 
tasse (i). Ora il dirsi, che la tutela è un' uffizio da in- 
dossarsi ad un amico, che volontariamente si può pre- 
stare; il dirsi , che la sola tutela dativa sia forzosa, dac- - 
che il tutore lia in questo caso interesse alla conserva- 
zione de' Leni , non contiene in apparenza una regola 
certa. Quindi sembra più adeguato il principio della leg- 
ge romana, di essere la tutela munus publicum, c non 
doversi perciò ammettere il principio consagrito nelle 
discussioni del cod. abolito, cioè la tutela essere munus 
familiare , quando nella cognazione vi siano persone 
abili. In caso contrario essere munus pubMicum. Si 
dovrebbe aprire un processo , e fare il parallelo tra 
le persone della cognazione , dell'affinità, e l’estraneo 
eletto. Nella famiglia vi sarà una persona abile , Aio- 
li della famiglia vi è il più abile , e perché togliere 
al padre, ed alla madre la facoltà di scegliere il mi- 
gliore? Chi non sa , che quei della cognazione sono 
sempre intenti , e senza scrupolo a profittare ? come 
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la tutela testamentaria deve esser munus pubblicani , 
e la dativa in uno aspetto munus familiare , in altra 
veduta munus publicum, non appieno sembra capirsi. 
Le due tutele sono dirette all’ utile del minore. Ma si 
dirà il superstite genitore non ebbe fiducia in quei del- 
la cognazione : perchè non può valere lo stesso nella 
tutela dativa? La commissione legislativa siccome da 
principio abolì l’art. 4®i del cod. francese, così per 
essere indi a se stessa conseguente dovè anche to- 
gliere 1’ articolo 43a del codice abolito. Difatti nella 
prima impressione del progetto alla pagina 4* si 
vede nel margine scritto : T articolo 43a del codice 
civile i soppresso. Richiamata di nuovo alla discus- 
sione la materia si volle repristinato 1’ articolo 43a 
che corrisponde all' art. 354 dell’ attuale cod. , ma si 
volle apporre uua eccezione ed è quella di non es- 
sere il tutore eletto dal consiglio di famiglia , secon- 
do il prescritto dell’art. 354, obbligato di acccettare, 
quando vi siano parenti, o affini meritevoli in grado 
di amministrare nella distanza di venti miglia. Que- 
sto secondo progetto è stato sancito, per cui sembra 
potersi fare restare in piedi la distinzione tra colui 
che è stato eletto dal padre o dalla madre, e quello 
prescelto dal consiglio di famiglia. Non è da presu- 
mersi , che nella cognazione non vi siano persone abi- 
li , ma se ciò si verificasse la tutela dativa sarà anche 
munus publicum. Nel caso vi siano parenti abili? In que- 
sto caso si vede voler i parenti sgravarsi dal peso della 
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tutela caricandolo ad altri, e ciò anche forse per non 
rendere i beni loro, o quei de’ loro parenti obbliga- 
ti ad una legale ipoteca. Queste sono stale le vedute 
per le quali 1' articolo 354 stabili , che per effetto 
di giustizia , debba il consiglio scegliere dalla cogna- 
zione, affinità del minore il tutore: al che non adem- 
piendo è da presumersi aver voluto sgravarsi , c so- 
pracaricarne l’estraneo; il che è pieno d'ingiustizia. 
Ora queste circostanze non cadono nel genitore, che 
dal solo bene della prole è mosso. Forse nella fami- 
glia , i di cui segreti sono sconosciuti ad altri , ma 
a se presenti , non vede persona meritevole. Non 
ostante che al resto del popolo qualcuno della fami- 
glia sia riputato di lodevole condotta : pure tale non 
è agli occhi del testatore. Ha voluto perciò il codice 
nel modo ridetto stabilire nell’ articolo 3u) , e di- 
versamente nell’artic. 354- Si può secondo il nostro 
cod. dire : se la tutela viene data nel testamento è un 
peso pubblico : niuno senza legittima scusa può dispen- 
sarsene: data dal consiglio di famiglia è munus pub- 
blici! m , ma più stremamente familiare (ì). 

Akt. 355. Qualunque persona nella età di anni 
sessanlacinque. . . . 

(») Locrè art. ^?>i. adduce le quistioni presentate 
dal Tribunato su di tale materia , e come poi si dis- 
se essere la tutela .più presto munus familiare , che 
publicum. Locrè però ammette tale principio estensiva- 
mente anche alla testamentaria tutela. 
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IV. La legge romana dispensava dalla tutela il vec- 
chio di anni settanta: la nuova accorda tale esenzione 
a colui, che ha compili gli anni sessanta cinque. Si po- 
trebbe qui domandare. Prima della pubblicazione dei 
codice presso di noi 1’ età di settant’ anni era fissa- 
ta a scusare non solo dalla tutela , ina da qualun- 
que altra carica : ora perchè si c voluto ritenere il 
sistema adottato dal codice abolito , e nou si è ri- 
tornato all'antico? Nella tutela bisogna badare sola- 
mente all’ interesse del minore, c non già agl' intro- 
dotti sistemi. Certamente non è dell’utile del minore 
il far passare la tutela dentro pochi anni da mano 
in mano , anzi è desiderevole , che resti fissa nelle 
mani di una persona per tutta la sua durata. Con 
queste vedute è stato redatto il presente arlic. L’età 
di sessanta cinque anui non è causa della esclusione 
della tutela: è una causa di scusa. Se dunque il pa- 
rente , l’amico il quale ha il dritto di fare valere la 
sua scusa si senta dotato di tanta forza , quanta se ne 
richiede per 1’ amministrazione , egli non farà altro 
negli anni settanta, che discaricarsene: il tempo che 
dovrà scorrere finacchè il tutore non perverrà all’ a- 
vanzata età , in questo spazio è sperabile che abbia 
dato un buon torno alla tutela, ancorché non giunga 
ad ultimarla. Diviene questa speranza più sicura , es- 
sendo oggi stabilito , che il tutore nell’ età di anni 
18 può cmauciparc il suo pupillo, per cui potrà dare 
il tutore un sistema all' amministrazione , indi venire 
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alla emancipazione. Se ai contrario pervenuto ai ses- 
santotto , a sessantanove anni prenda la tutela , ed 
ai settanta poi la lasci , qual sicurezza vi potrà esse- 
re nella retta amministrazione della tutela per uno o 
due anni f Ecco perchè nella età di Sessanta cinque 
si vuole che cominci 1’ esenzione , e che si autorizzi 
poi lasciarla nella età di settant' anni. Si potrebbe 
dire come mai si può badare all’ utile del minore col 
permettere l’ amministrazione della tutela oltre degli 
anni settanta? Questa età non dovrebbe essere causa di 
scusa , ma causa d'incapacità. 11 settuagenario non è 
fuori dello stato di amministrare , la tenerezza verso 
di un nipote , di un figlio , di un amico può indurlo 
ad amministrare , darà agli affari del minore quella 
stessa attenzione , che userà nei suoi : confonderà 
1’ interesse proprio con quello del minore. Se poi 
vedrà là deficienza delle sue forze , può lasciarne ad 
altri la cura : può sgravarsi della tutela. La legge lo 
costituisce giudice della sua forza: se poi si veda es- 
sersi ingannato ; se la debolezza non gli permetterà 
più l’ amministrazione , allora si può ricorrere all’ ar- 
ticolo itìy che lo fa dalla tutela rimuovere. 

Ma l'età de' settanta anni deve essere cominciata, 
o compita? Non è ciò spiegato dall’articolo del Co- 
dice Civile , ma a prima vista sembra doversi la cosa 
risolvere col principio generale, che cjuando si tratta 
di cosa favorevole annus incaeplus haltetur prò com- 
pleto : sebbene però la legge romana altrimenti dispo- 
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nova , e disse 1' olà di anni settanta compiti : ed in 
materia di esenzione si cercava 1" anno compito , e 
non già incomincialo: dippiu quando uno si trovava 
nella tutela la sopi'avvegncuza della età non scusava. 
I. unir. C. qui aetat. se excus. §. i3. Imi. de ex- 
cusat . 

A ut. 356. Qualunque persona assalita da grave in- 
fermità , e debitamente giustificata. . . . 

V. L'articolo 356 relativo alle infermità gravi , e 
debitamente giustificate, poggia sul medesimo princi- 
pio dell* articolo antecedente. Cosa s’intende per gra- 
ve nial kltia e debitamente giustificala ? Per malattia 
grave qui non si deve intendere altro , che un male, 
die confina nel letto l'ammalato in modo, ebe non pos- 
ta badare agli affari suoi , c per conseguenza nep- 
pure a quei degli altri. Non deve però la malaltiai 
essere cronica , basta , clic nel moine litri nel quale 
dovrebbe intraprendere la tutela sia 1’ eletto tutore 
gravamento malato. Non è ragionevole dover essere 
risponsabile per gl’affari della tutela colui, che nella 
durata della malattia non è nello stato di potere agire. 

Dovrà giustificare la sua malattia con certificati di 
medici, cciusici , che l'assistano nella medela della 
sua grave infermità. 

La legge, clic vuole gravare il cittadino del pe- 
so della tutela , non iutende opprimerlo , prevede 
il caso nel quale uell’ epoca della sua nomina il tu- 
tore era in buono stato di salute ; ma poi iuterven- 
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gano delle malattie tali , clic impediscano 1* ammini- 
strazione ; ordina potere il tutore domandare di es- 
serne discaricato. 

Art. 3 .I 7 . Due tutele sono per chiunque un giusto 
motivo di disftensa. . . . 

Vuole gravare la legge il cittadino della tutela, ma 
non opprimerlo. Chi ha due tutele di conseguenza , 
come potrà la terza intraprendere , ed amministrare 
di unita al patrimonio suo , quello di due minori , 
che abbiano separati patrimonj ? Clic se poi formano 
un solo patrimonio , oppure siano tutele adottale , 
o da nulla , il consiglio di famiglia non lo scuserà , 
tome lo potrà scusare avendone una di grande rilie- 
vo. Quindi con molla filosofia Eineccio ( 1 ) dice: tu- 
telae sunt ponderandae non numerandae. 

Il nostro codice nel articolo 35y dice, chiunque ha 
due tutele sia scusato dalla terza. Se poi è sposo , o 
padre sia dispensato dalla seconda tutela. Sia assolu- 
tamente scusato se abbia cinque figli, art. 356, 

Per favorire il matrimonio si esenta dalla seconda 
tutela il conjugato, o che abbia , o non abbia figli : 
deve però essere in piedi il matrimonio; essendo ve- 
dovo senza figli non gode di tale privilegio. La madre 
qui non è menzionata , perchè non può esser costret- 
ta ad accettare la tutela , come si è detto di sopra. 

Art. 358. Coloro, che hanno cinque figli leghimi.. 

( 1 ) Elem. inst. tfl. de excus. lui. 
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A ut- 35g. La so/irawegnema de' figli 

1/ articolo 353 nel quale si parla della dispensa* 
dalla tutela per causa del numero dei figli , merita 
uua seria riflessione. 

Il primo a concedere in Roma simile privilegio fu 
Augusto. Vidde questo gran politico esser restata Ro- 
ma spopolata , e che i matrimonj erano divenuti rari, 
sì per il lusso , clic per la immoralità delle donne. 
Vidde, che la buona educazione è sperabile dal solo 
matrimonio. Non ostante di avere colla legge Papia 
Poppca permesso il concubinato , pure diede dei pri- 
vilegi al matrimonio. Volle dimostrare , che se per- 
mise il concubinato si fu per togliere un male mag- 
giore : ma coll’ assegnare dei premj al matrimonio 
promovea un bene , che deve essere perenne nella 
società civile. Stabilì, che coloro, che in Roma arca- 
no tre figli , nell" Italia quattro , nelle provincie cin- 
que assolutamente fossero scusati «lalla tutela. 

In parlando 1’ articolo del numero de' figli , dice , 
che coloro i quali hanno cinque figli leghimi sono 
scusati dalla tutela , non però da quella dei proprj 
figli. La tutela dei proprj figli è peso imposto ai ge- 
nitori dalla natura stessa : la legge civile vi aggiunse 
delle modificazioni di sopra accennate. 

I figli però devono essere legitimi , cioè nati o 
dalla costanza del matrimonio, oppure mediante que- 
sto legilimati. I figli , clic sono morti non fanno nu- 
mero , monodie non fossero morti nel servizio della 
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gli eira. Qui prò rvpublica ceciderunt , in pcrpeluum 
vivere censintur. 

La legge romana dicoa , qui in acie ceciderunt. Il 
codice dice , coloro , che sono morti nell' attività del 
servizio dell armata : Tutte in fatti le persone , clic 
accompagnano l’esercito per essere a portata dcll'ajiito 
di quello , tutte servono alla patria , e devono del 
medesimo privilegio godere. Estende il codice il pri- 
vilegio più di quello, clic veniva stabilito presso dei 
Romani. Gl’ altri figli morti non fanno numero : 
ma se abbiano lasciata discendenza, questa Io rappre- 
senterò , e farà numero rappresentando il figlio mor- 
to nella guerra , o nel servizio dell’ esercito. 

I figli , che sono nel ventre non fanno numero. 
Né si può ricorrere al principio , che qui est in ute- 
ro niatris habetur prò nato , poiché la legge lo ha 
per nato, quando si tratta dell’utile del ventre, non 
quando deve giovare ad un’ altro. L’ utile qui è del 
padre , non della prole. 

Gli adottivi giovano al padre naturale , non al civi- 
le. Un padre di famiglia conjugato che ha una tutela c 
scusato dalla seconda , ina se poi venisse a procrea- 
re cinque figli , potrò dalla intrapresa tutela desiste- 
re ? Il codice espressamente lo vieta nell’ arlic. 35g. 
La sopravvfgncnza della età di anni settanta , la gra- 
ve malattia dalla quale verrà gravato il tutore lo scu- 
sano anche dalla già intraprèsa tutela , ina non già 
lo stesso si è deciso per la sopravvegneoza della pro- 
le nel numero di cinque figli. La ragione si vede 
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cliiar.i. La vecchiaia, la malattia rendono il tutore giu- 
dice della sua debolezza , c vedendo non avere for- 
za , si scusa , acciò non sia rimosso. 11 numera «lei 
figli non indica debolezza , ma l'opposto : quindi non 
potrà mai essere scusato. In quel caso, siccome per 
filetto della sopravenula incapacità , potea incorrere 
nella rimozione , si è detto , clic sia nella sua liber- 
tà esentarsi , o nò. Qui la legge, che bada all'utile 
del minore , e vede il danuO , che si riceve dal va- 
riare i tutoli , non ha accordata l'esenzione colla so- 
prai vegnenza dei figli. 

Art. 36o. Se il tutore nominato si trova presente 
alla deliberazione , che gli deferisce la tutela , dovrà 
immediatamente , e sotto pena il inammissibilità di ugni 
suo reclamo ulteriore proporre i molivi , che può 
avere di scusa, sopra i quali il consiglio di famiglia 
delibererà.... 

Art. 3fn. Se il tutore nominalo non ha assistito alla 
deliberazione , che gli ha deferita la tutela , potrà 
far convocare il consiglio di famiglia, affinchè deli- 
beri sopra i suoi motivi di scusa.... 

Le sue parti per tale oggetto dovranno aver luogo 
net termine di tre giorni , decorrendi dalla notificazio- 
ne della sua nomimi, il quale termine sarà accresciuto 
Hi un giorno per ogni quindeci miglia di distanza dal 
luogo del suo domicilio a quello della tutela: trascor- 
so questo termine , non sarà più ammessa la do- 
manda .... 

VI. I romani gelosi nell’afiare della tutela previddero 
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quanto qui dal codice 1 si è stabilito. ìila le due legis- 
lazioni a conseguire l’ utile del minore , ebbero innan- 
zi diversa ragione. Nella romana legislazione si fe- 
ce anche la riflessione sul tutore assente , e presen- 
te, come la fa il codice, ma siccome il modo oggi 
di dare la tutela dativa è differente da quello ossei - 
vaio dai romani, giacché presso di questi si dava dal 
magistrato senza l'intelligenza della famiglia , oggi si dà 
nel consiglio di famiglia , ed ordinariamente il tuto- 
re , che va ad eligersi c un’ individuo dello stesso 
consiglio , perciò nella legislazione de’ lontani era stabi- 
lito , che il nominato tutore , o fosse dentro della 
ritta , o fuori avesse giorni cinquanta a proporre le 
sue scuse. Siccome però la condizione dell’assente de- 
ve essere sempre migliore di quella del presente, per- 
ciò trovandosi il tutore lontano oltre della distanza 
di cento miglia , per ogni venti miglia se gli accor- 
dava un giorno dippiù , ed oltre a ciò se gli accor- 
davano altri trenta giorni. Dovea pprò badarsi , che 
la condizione dell’ assente non dovesse essere peg- 
giore di quella del presente , per cui avesse ad ave- 
re meno di cinquanta giorni (1). 

Nella nuova legge si è ordinato. Se il tutore è pre- 
sente al consiglio di famiglia deve nello stesso atto 
proporre le sue scuse , se ciò non faccia , si pre- 

(1) §. 16. Inst. de excus. lui. vel curai. I. 'iti. 2. 
de excus. lui. 
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sunic avervi rinunciato. Se non fu presente, avrà tre 
giorni di tempo a risolvere , da cominciare tale tem- 
po dal momento della notifica , e non essendo nel- 
lo stesso luogo , per ogni quindeci miglia gli verrà 
accordato un giorno di dilazione. Tale termine tra- 
scorso , non più sarà ammessa la scusa. Ma come 
proporre nel consiglio di famiglia le sue scuse? Il tutore 
stesso nominato dovrà adire il giudice del circonda- 
rio per fare radunare il consiglio di famiglia, il qua- 
le deve essere composto di quei medesimi individui, 
che lo composero quando venne eletto il tutore , e 
ciò per utile del minore: se però non potessero con- 
gregare? i medesimi individui , sarà nell’ attribuzio- 
ne del giudice del circondario farlo rimpiazzare nel 
modo dalla legge prescritto. Se il tutore fosse testa- 
mentario ? In questo caso anche nel consiglio di fa- 
miglia si deve tutto risolvere. 

3ìel mentre il codice molto fida a questa domestica 
magistratura, deve prevederne l'abuso che potrebbe 
di quella farsi , nel caso non ammettesse le scuse per 
un capriccio , o per un zelo smodalo del vantaggio 
del minore , essendo stata nominala persona abile a 
fare il vero vantaggio del minore.. Si dovea dare un 
rimedio a benefizio del tutore, quindi viene stabilito. 

Art. 31)2. Se le sue scuse sono state rigettate , po- 
trà ricorrere ai tribunali per farle ammettere , ma du- 
rante la lite , sarà tenuto ad amministrare provvisio- 
nalmente 
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\kt. 363. Se ottiene di essere dispensato dalla tu- 
tela, coloro, che hanno rigettala la scusa.... 

La legge ha voluto qui fissare i limiti , oltre dei 
quali al consiglio di famiglia non è permesso progre- 
.dire. Senza dare al tutore un mezzo a difendere le 
sue ragioni, si sarebbe permesso al consiglio di com- 
promettere l'interesse pubblico. Avrebbe il consiglio 
avuta l' autorità di sacrificare 1’ interesse del minore 
allorché un vecchio di seltant’ anni, un'impiegato , un 
malat? avessero domandate le scuse accordateli dalla 
legg?,, ed, il consiglio si fosse negato ad ammetterle, 
c niuna altra via indicata non si fosse al tutore no- 
minato per fare valere le sue ragioni. 

Ma previdde la legge, che nella durata della lite, 
il minere dovea avere un tutore : quindi ordina, che 
la. stessa persona nominata debba amministrare pro- 
visoriameule. Terminalo il giudizio: o le scuse sono 
state ammesse , e darà il conto della tutela proviso- 
riamente amministrata , ed agisce contro di coloro , che 
ributtarono le sue scuse per essere rimborzato delle 
spese del giudizio t o se le sue scuse saranno ribut- 
tale, continuerà nell'amministrazione, e sarà condanna- 
to alle spese del giudizio. Si deve solo qui avvertire, 
che l’ art. 363 parlando degli individui che ributtaro- 
no le scuse , dice , che nel caso di succombcnza del 
giudice , potranno essere condannati : parlando del 
tutore dice sarà condannato. Potrebbe accadere, che 
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gl' individui che componeano il consiglio di famiglia 
involontariamente avessero ributtate le scuse , credendo 
non essere quelle vere per ignoranza di fatto : oppure 
esservi stati degl’ individui , che avessero votato per 1* 
ammessioue, altri per la non ammessione. In questo 
caso come condannare i primi , che dalla maggiore 
parte vennero sorpassati ? Ecco perchè l’ artic. dice, 
potranno , e non già saranno. Ma si può ciò verifica- 
re nel tutore? Se adduce di aver creduto competergli 
per legge la scusa : se gli risponde, che l'Ignoranza del 
dritto sempre nuoce: se adduca una ignoranza dì fat- 
to , se gli dirà , che l' ignoranza del fatto alieno non 
nuoce , ma non quella del proprio. 

Sezione VII. 

Deir incapacità, e delle cause di esclusione e di 
rimozione della tutela. 


SOMMARIO. 


I. Differenza tra le cau- 
se della dispensa , e quelle 
della esclusione , o rimo- 
zione. 

II. Incompatibilità della 
tutela colla dignità del con- 


sìglierato di stato etc. Per 
quale ragioni i minori non 
possono essere tutori : se 
poi siano genitori del mi- 
nore lo possono ■ essere. 

III. Coloro , che sono 
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stali condannati per un de- 
litto, che produce infamia 
non solo non / tossono essere 
tutori , ma essendo in tale 
carica devono essere rimos- 
si'. per quale ragione co- 
lui , eh è stato rimosso 
dalla tutela , non / uà es- 
sere membro del consiglio 
di famiglia', come deve es- 
sere intesa tale massima : 
chi dicesi essere di noto- 
ria cattiva condotta : se ciò 
sia applicabile anche alla 
tutela naturale del padre o 
delta matite. 

IV. Chi deve ordinare 


la remozione , o esclusio- 
ne del tutore '■ il consiglio 
di famiglia per tale og- 
getto ad istanza di chi de- 
ve essere convocalo: Il tu- 
tore, che si vuole rimuo- 
vere deve essere inteso : 
giudizio tra il tutore , ed 
i membri del consiglio di 
famiglia nel caso il tuto- 
re non aderisca alla deli- 
berazione da quello fatta: 
come vi devono intervenire 
i parenti , o gli affini, che 
domandarono la convoca- 
zione , sia per /’ esclusione, 
sia per la rimozione. 


A»t, 364- Aon possono essere tutori , se non de' prò* 
prj figli e descendenti : 

1 . I consiglieri di stato. 
a. I segretarj di stato. 

3. I capi di corte. 

4- I re 88 dnl ‘i c consiglieri del supremo consiglio 
di cancelleria. 

5. I componenti della suprema corte di giustizia. 
C. I direttori generali. 
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y. I componenti delle G. corti civili. 

8. Gl' intendenti. 

9. J componenti delle G. corti criminali , e tribu- 
nali civili. ' 

.Art. 365. Non possono esiere tutori, ri membri del 
consiglio di famiglia : 

1. I minori . eccettuati il padre , o la madre. 

2. Gì' interdetti. 

3. Le donne maritate , a riserva della madre , e 
delle ascendenti. 

4- Tutti quelli , che essi stesti , o il loro padre , 
o madre hanno col minore una lite , nella 'quale sia- 
no compromessi il suo stalo , le sue sostanze , o urut 
parte considerevole de' suoi beni. 

T i a mira , che* deve avere un legislatore si è quel- 
la primieramente «li prevenire le contestazioni , ed i 
danni degl’ individui , che fonnano la civile società : 
quando a queste non si è potuto riuscire . apprestare 
«legli efficaci rimedj per riparare il danno già avvenu- 
to. Ora con queste vedute è stata formata la presente 
sezione : melius est intucla fura servare , quam ulne- 
rata caussa remedium quaerere- 

I. Differiscono le scuse dalla incapacità , dacclié co- 
lui a cui rompete la scusa , volendo essere nella tu- 
tela , è in suo arbitrio : 1’ incapace non può esser- 
lo ancorché lo volesse , ed ancorché i parenti «lei 

I 


I 
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minore vi prestassero il loro consenso. Prohibentli a 
Praeside etiamsi ultro se offerant. (i). Le cause di 
esclusione , e di destituzione differiscono dalle inca- 
pacità, in quanto che coloro che devono essere esclu- 
si , o destituiti souo abili ad amministrare la tutela, 
nella stessa guisa , che coloro , i quali si scusano : 
ma si sono resi sospetti per la loro condotta. 

■ L'esclusione ha luogo quando le cause sono cono- 
sciute prima d'immettersi nella tutela: se poi soprav- 
vengono , o nell' apertura della tutela non erano co- 
nosciute , danno luogo alla destituzione. 

Da quanto dunque si è detto se ne deve necessaria- 
mente ricavare, doversi cioè distinguere tra la tutela de- 
ferita , e quella da deferirsi. In questo caso , le in- 
capacità, c le cause di esclusione operano per via di 
nullità : di niuno effetto rendono la chiamala alla tu- 
tela , essendo legale : impediscono , o annientano la 
nomina fatta dal superstite dei genitori , o dal con- 
siglio di famiglia, essendo la tutela testamentaria, o 
dativa : dippiù provato , che i motivi di nullità esi- 
stevano nel momento della apertura della tutela , po- 
co importa , se siano stati scoperti in appresso. La 
nomina alla tutela è nulla nel suo principiare. Gli 
atti fatti da tale tutore sono nulli , quantevolie però 
non vi sia dell' interesse dei terzi , i quali con buo- 
na fede abbiano contrattato col tutore. Certamente , 

( 1 ) L. 5. J. »o. de jur. immuri. 


clie non 
dal Tri- 


a 54 Libro T. Titolo X. 

che un terzo non deve sapere più di ciò , 

Tenne avvertito dal consiglio di famiglia , 
lui naie. 

Si dove ben anche avvertire non essere nell’ arbitrio 
de’Tribunali per quello, che riguarda le attribuzioni del 
consiglio di famiglia , ammettere altre ragioni d’ in- 
capaciti , o di esclusione in fuori di quelle tassate 
dalla legge (1). Dice Toullier (a) queste essere cause 
limitative, e non demostrative. Quando -la legge non 
pronunzia incapacità , non può il Tribunale esclu- 
dere una persona da una carica alla quale è chia- 
mata dalla legge: 1 giudici non possono stendere i 
casi della esclusione da un caso all’ altro. Cosi nell' 
articolo 367 sono esclusi dalla tutela , ed anche re- 
movibili le persone di notoria rattiva condotta , quel- 
le la di cui amministrazione provasse la loro'infedel- 
tà. Non si può ciò estendere per le persone , che de- 
vono comporre il consiglio di famiglia. 

II. Nel codice abolito nell’articolo 407 la dispensa 
dalla tutela si accordava ai grandi dignitari del re- 
gno. Nel decreto del di 22 Ottobre 1808 venne or- 
dinato potersi dalla tutela dispensare : I ministri , e 
grandi officiali della corona , i consiglieri di Stato , 
i giudici T i procuratori regj , e sostituti della G. C. 
di Cassazione , della R. Coite de’ Conti, e Tribuna- 

(1) Sirey tom ■ 12. 2. p. pag. 206. 

(2) Tit. X. Cap. 2. della minorità. 
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li di appello , criminali, e di prima istanza. La com- 
missione chiamata legislativa dacché venne incaricata 
a formare il progetto de' novelli codici, non fece al- 
tro , che copiare il ridetto decreto del di il Otto- 
bre 1808 e lo inserì nel proggetto , aggiungendo so- 
lo alcune piccole modificazioni. Nell’ultima parte del- 
l’art. 3 18 secondo il progetto, soggiunse una genera- 
le regola concepita nei precisi termini: sono dispen- 
sati, lutti i cittadini , che esercitano un pubblico im- 
piego fuori del dipartimento in cui lieve conferirsi la 
tutela. Il codice- abolito ed anche le leggi romane , 
che ordinano potersi , c non doversi scusare i magi- 
strati , che habent potesla/em , erano inconscguenti ; 
poiché come mai erano sicuri i conti della tutela ? 
come mai poteano rimuoversi , se tali persone abu- 
sassero della tutela ? chi ardirebbe giudicare contro 
un Segretario di Stalo ? Chi contro un Presidente di 
una Corte , chi contro un Intendente ? Nel mentre 
si volea il bene del minore si ritardavano i suoi in- 
teressi, volendosi che costoro potessero, se volessero 
essere tutori. La commissione legislativa avea abbrac- 
ciata la medesima dottrina. 11 G. consiglio della cun-. 
celleria vidde una tale sconnessione nel principio 
adottato si dalle leggi romane , che dal codice aboli- 
to , e commissione legislativa , e volle , che le per- 
sone di sopra descritte non dovessero essere ammesse 
alla tutela per le ragioni di sopra addotte ; quindi 
nell’ articolo 3 t >4 vennero numerati tra coloro , che 
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non possono essere tutori, vennero solo ammessi alla 
tutela de’proprj figli, o discendenti. Qui la legge dac- 
ché non conosce potervi essere abuso di potere l’ ac- 
corda. Sarebbe stata una sconnessione, dacché il pa- 
dre è costituito in dignità non potere difendere il 
figlio. Quanto la G. Cancelleria progettò esser ana- 
logo all' utile del minore , ed agli interessi del pub- 
blico di non fare restare ad arbitrio di tali per- 
sone accettare o non accettare la tutela fu sancito 
dal Re in legge. Simili dignità sono nel fatto in- 
compatibili colla tutela. Nè alcuna ferita si è fatta 
alla persona , o dignità di tali persone : si è sola- 
mente voluto dichiarare la incompatibilità della tute- 
la colla loro carica. Che forse Giustiniano , tanto 
portato dal rispetto verso de’ Vescovi nella nov. ia3. 
non stabilì , che i Vescovi non potessero esser tuto- 
ri ? Venne forse con tale nov. diminuito l'onore giu- 
stamente dovuto al vescovato ? Con quanto rispetto 
non ne parla nella nov. citata Giustiniano? Dco autem 
amabiles e pisi' opus, et monachos ex nulla lege tutore s, 
ai t curatores eujuscumque personac fieri permittiir.us. 
Che forse alle persone costituite in dignità non se li 
proibisce esercitare l'avvocheria ? Sono non rare volte 
due impieghi- incompatibili in una medesima persona. 
Questa disposizione fa onore ai Segrctarj c ministri di 
Stato per aver non solo fatto uso di una soprafina 
saviezza, ma mostrala la loro inclinazioue al solo be- 
ne pubblico : equilibrato il loro potere nella bilanci* 
della giustizia. 
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Nella sezione presente si paria prima delle cause per 
le quali ad una persona viene impedito I’ essere nel 
numero de’ tutori: nella seconda di coloro, che tro- 
vandosi nella tutela devono essere rimossi per una 
causa sopravveniente. Finalmente si dice cosa relati- 
va agli efTetli sì della prima , clic seconda causa. 

1 minori posti sotto 1’ altrui direzione , come po- 
trebbero essere tutori ? Se sono riputati iucapaci ad 
amministrare i proprj beni; se sono sotto l'altrui di- 
rezione , come dirigere gli altri ? Quindi in tutte le 
legislazioni si adottò il principio generale , clic co- 
lui , il quale trovasi sotto l’altrui potestà, non può 
avere altri nella sua (i). Ma siccome , si è detto di 
sopra : il minore può nella stia minore età prendere 
il partito del matrimonio : può ciò verificarsi nel ma- 
schio nell’ età di anni i/{ , nella femina negli anni i a. 
Ordinariamente la donna di anni quattordcci, essen- 
do nella piena pubertà, può divenire madre: il ma- 
schio nell’anno 18 divenendo anche pienamente pu- 
bere , può essere padre. Ma essendosi di sopra det- 
to , che la legge deferisce ipso jure al genitore su- 
perstite la tutela , o dovea un tale principio soffrire 
modifìcazioue nella persona dei genitori minori, oppure 
doveasi stabilire , che il padre, o la madre finché non 
fossero divenuti maggiori, la legge avesse a di s’.inare un 
tutore , il quale dovesse lasciare 1’ amministrazione , 

(t) Ulpian. I. ai. àd l. Jul. majest. 

T. IH. 17 
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compiendo o la madre, o il padre l’età di anni ai. 
Sebbene mediante il matrimonio i conjugi ipso fare 
sono emancipati , e come tali prendono l' amministra- 
zione de’ loro beni , pure per essere costante la leg- 
ge nel principio , dovea ammettere il padre , o la 
madre alla tutela non ostante di essere nella età mi- 
nore. Non più gli osta il canone legale , che chi è 
nella potestà , non può altri nel suo potere tenere. 
Sieccme l'emancipazione non rende assolutamente l’ e- 
mancipato indipendente, ma in taluni atti è il minore 
ronsiderato come maggiore, in altri come minore, per- 
ciò divenendo, il superstite fra i genitori tutore , auto- 
rizzerà Ja tutela in qucgl'ntli , che avrebbe potuto da 
se fare , come emancipalo mediatile il matrimonio : 
negli altri atti , che sono proibiti farsi dal genitore 
minore , domandarne 1’ autorizzazione dal consiglio 
di famiglia. Così potrà formare un’ aflitto , potrà 
vendere le cose mobili , nta non potrà prendere de- 
naro a mutuo, alienare le case stabili, transigere su- 
gli affari del suo figlio, perchè questi atti sono proi- 
biti farsi anche a suo nome privalo. Non può in 
somma dare una forza maggiore agli atti del pupiU 
lo , che non può dare alla amministrazione , o alie- 
nazione del suo patrimonio. In tutti quegl’ atti che 
non può da se stesso agire , deve ricorrere dal con- 
siglio di famiglia. 

Lo stesso principio regola 1‘ affare della interdizio- 
ne. Qui il cod. non parla della interdizione figlia 
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del furore , o della demenza. Ognuno sa , clic il de- 
mente , ed il furioso non sono nello stato di ammi- 
nistrare. 11 cod. allude a quelle persone ; le quali 
mediante un decreto del magistrato vengono proibi- 
te d'immettersi nell'amministrazione del pupillare pa- 
trimonio o sono vietate a potere fare parte del con- 
siglio di famiglia. Varj di questi casi si vedono nel 
codice penale. Cosi nell' art. 17 del codice penale si 
parla della interdizione di pubblici uffizi : nell’ artic. 
i 5 della interdizione patrimoniale. Lo stesso si vede 
ordinato nell’ art. 27 , ebe parla della interdizione a 
tempo. 

Siccome la tutela è un carico pubblico : é officio 
propriamente virile , cosi le femine doveano assolu- 
tamente essere escluse dalla tutela anche dei proprj 
figli , ma poi a poco a poco sotto pretesto della 
tenerezza, che hanno pel loro parto, furono le madri 
abilitate per la tutela, ed anche le ascendenti. Ciò ebbe 
la prima origine da Giustiniano. La nuova legislazione 
ha trovata uniforme ai principj naturali la giustiuianea 
disposizione , ed è stata adottata in tutta la sua 
estensione. Siccome di sopra si disse , che le madri 
e le vedove degli ascendenti potessero intervenire nel 
consiglio di famiglia , cosi ora si è assolutamente ri- 
soluto potere essere tutrici. Coll’ essersi detto, che le 
femmine siano escluse dall’ intervenire nel consiglio 
di famiglia , si deve intendere non potere fare parte 
di quello nella materia delle tutele , ogni qualvolta 
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sia dalla tutela esclusa : vi sono dei casi nei quali fa 
parte del consiglio di famiglia colui, che viene esclu- 
so dalla tutela , cosi la moglie può essere tutrice del 
marito interdetto, e perciò niuno potrà impedire al- 
la medesima di esser ammessa nel consiglio di fami- 
glia (1). Delvincourt (a) aggiunge alle persone esclu- 
se dal consiglio di famiglia , anche coloro ai quali si 
è dato un consulente giudiziario. 

Se il padre del pupillo avesse mossa controversia 
di stato al tutore , o avesse accusato il nominato 
tutore di un delitto capitale , dovea costui essere auto- 
rizzato a potersi scusare dalla tutela, secondo la legge 
romana. Venne cosi stabilito, perchè avrebbe potuto 
accadere, che gli affari della tutèla fossero andati ma- 
le per una disgrazia : si sarebbe detto essere ciò ac- 
caduto per opera del tutore , che intendea prendere- 
vendetta nella persona del figlio per le ingiurie ri- 
cevute dal padre. Tratta Vinnio in questo titolo del- 
le civili istituzioni il presente caso con molta pro- 
fondità. 

11 nuovo codice non riconosce una tale scusa : am- 
mette solo l' esclusione di colui , che avesse mossa 
controversia di stato al pupillo , volendo dichiararlo 
illegittimo, oppure tale controversia fosse stata mossa 
dal padre , o dalla madre del tutore. 

(i) Sirey tom. . i 3 . a. p. pag. 67. 

_ (a) Hot. 4. pag. ìai. 


Digitized by Google 


Delti minore elà, eie. a(Ji 

Si deve osservare , die qui non si parla di scusa 
ma d’ incapacità a -potere essere tutore. Nel primo 
caso sarebbe stato nell’ arbitrio del tutore essere , o 
non essere nella tutela, ma nel secondo non deve es- 
serlo. Melius est intacla jura servare , quarti ulnerata 
causa remedium quacrere. Con questo principio ven- 
ne redatto il quarto paragrafo del presente articolo. 
Ma che poi debba essere escluso dalla tutela dac- 
ché contro di lui, o di suo padre fosse stata mossa dal 
padre del minore controversia di stato, o capitalmen- 
te accusato , non è della decenza ad ammetterla. Gli 
odj devono restare sepclliti , ed anche annientati. 
Noti deve per nuova legislazione valere la riflessione 
del celebre Vinnio (i) : dippiù qui non si parla delle 
accuse capitali. Presso dei romàni le accuse nei de- 
litti capitali si faceano da ciascuno del popolo , ma 
oggi tale sistema di accusare non confà più col nuo- 
vo sistema penale. II Procuratore Regio agisce nelle 
accuse di simile fatta. 

In ultimo dichiara incapaci alla tutela tutti coloro, 
che essi stessi , o il loro padre , o madre hanno col 
minore una lite , nella quale sono compromesse le so- 
stanze, o la maggiore parte de' suoi beni del minore. 

Siccome il Aglio è sempre attaccato agl' interessi 
dei suoi genitori , perciò la legge ha ordinato non 
solamente essere incapace della tutela colui , che 


(i) Ved. $. 12. Inst. de excusat ■ 
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personalmente ha lite col minore , ma anche tale 
lite venne mossa dai genitori del tutore , o che ri- 
riguarda lo stato , o i hcui nella totalità , o in una 
porzione considerevole. Cosa qui si deve intendere 
per parte considerevole ? cioè almeno per un terzo. 
Ma per quale vagone si è detto .un terzo ? I dottori an- 
tichi parlando delle cause della rivorazione della dona- 
zione, dacché il donatario avesse arrecato un grave dan- 
no al patrimonio del donante fanno montare il danno 
almeno ad un terzo. Douelli parlando della causa di 
rivocazionc: oh grave clamnum, che avesse il donatario 
arrecato al patrimonio del donante , sostiene dovere 
essere il danno almeno in un terzo. Qui però neces- 
sita di fare una riflessione , cioè non aversi per lite 
di simile fatta , quella che pendesse tra il miuore , 
ed il tutore nella causa della divisione di una comu- 
nione , o di una indivisa eredità alla quale venisse 
chiamalo sì il minore , che il suo tutore ( 1 ). 

Questp cause impediscono l’ ammettersi una perso- 
na nella tutela. Dirette sono queste ad evitare il ma- 
le : ' ora sieguono quelle dirette a dare un riparo al 
male di già fatto, cioè rimuovere dalla tutela colui , 
che già ha il carattere di tutore, perchè se n’è reso 
indegno. 

Art. 36G. La condanna ad una pena afflittiva , o 
infamante, opera ipso jure f esclusione dalla tutela j 

( 1 ) Sirey tom. sa. a. p. pag, 347- 
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mi egualmente produce la rimozione nel caso , iri cui 
si tratti di una tutela già confi cita. 

Art. 3 67. Sono parimenti esclusi dalla tutela ed 
tinche rimovibili , < piando ne siano in esercizio ; 

1. Le persone di notoria cattiva condotta. 

1 . Quelle , la cui amministrazione provasse la loro 
incapacità , o infedeltà. 

III. Il tutore (leve essere un uomo probatae fidei: di- 
viene colla tutela non solo 1’ amministratore del pa- 
trimonio del miuore , ma ben anche il custode della 
di lui morale. Si vedrà in poi , come può il tutore 
agire per la correzione del suo minore. Ora come 
mai potersi sperare, e una buona educazione, ed una 
letta amministrazione dalla persona di colui, il qua- 
le è stato condannalo ad una pena afflittiva di cor- 
po in seguilo di un reato infamante; cioè abbia com- 
messo un delitto, mediante il quale lia perduta quel- 
la buona opinione ; die forma la base deità onestà. 
Melius est btmum nomea qiuim digitine multae , disse 
1'increata sapienza Cristo. Come potersi conseguire 1’ 
amministrazione da colui, che geme nel carcere, o al- 
trove avi espiare la pena dei suoi delitti? Come educarsi 
il minore da colui, che lia perduta la sua riputazione? 
Ma quali sono quei delitti , clic diconsi infamanti ? 
Viene ciò stabilito nel cidice penale. Avendo il con- 
dannato subita la pena, può. es ire però iiom.iialo dal 
consiglio di famiglia tutore di' su.. fi_ji. 

La notoria cattila condotta di . 1.1 ipù »i pirVi , 
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può avere un doppio oggetto : o riguarda la cattiva 
amministrazione degli affari del tutore , cioè devesi 
dire essere notoriamente cattivo il tutore , il quale 
si rende prodigo, e si è reso tale avendo dilapidato 
il suo paterno patrimonio per sua cattiva condotta : 
oppure è notoria la sua condotta cattiva dal che è un 
giuntatore , uu affeminato , che in tali vizj passa la 
maggiore parte dei suoi giorni. O che il tutore sia 
sregolato nell’ affare dell’ amministrazione , o sia sre- 
golato nei costumi sempre sarà vero di non dovere 
nè intraprendere la tutela , né essere in quella man- 
tenuto nel caso si scopra il suo cattivo fare nella du- 
rata della tutela. Nou deve però essere nel poter» 
del consiglio di famiglia andare indagando la condot- 
ta dell’eletto tutore colf interpretare a male le di lui 
operazioni. Venne deciso dalla corte di Besanson non 
potere il consiglio di famiglia sotto pretesto di mo- 
ralità escludere il tutore. Il consiglio di famiglia de- 
ve ammettere solamente le cause d’ incapacità ammes- 
se dalla legge (1). Dippiù avendo il tutore degl’ille- 
citi legami , ma teuuti secreti , sebbene iudi essi si 
scoprano , non è questa una causa di notoria cattiva 
condotta (2). 

Per ciocché riguarda 1 ' incapacità , ed infedeltà è 
da marcarsi. 

(1) Sircy lom. 7. 2. p. pag. 866. 

(2) Sircy lom ■ 1. 2. p. pag. l 33 . 
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Qualunque sia la tutela data o dalla legge , o dal 
consiglio di famiglia , oppure dall’ ultimo dei genito- 
ri , il quale è morto , sempre trovandosi affidata la 
tutela a persona non abile ad amministrare , deve il 
tutore rimuoversi , acciocché gl’ interessi del minore 
non soffrano deperimento. Né oggi è più in vigore 
la legge romana la quale per salvare il rispetto do- 
vuto ai tutori legittimi , gli volca rimossi solo per 
dolo , e nella sentenza non si esprimea neppure , 
la causa della rimozione , per non fare produr- 
re 1 ’ effetto della infamia : se poi si rimovesse per 
cattiva amministrazione , ma nata dalla incapacità , 
si aggiungeva al tutore legittimo un curatore , che 
amministrasse i beni , ed il tutore continuava ad 
avere la cura del minore (i). La nuova legge dice: o 
prima di dichiararsi Tizio tutore è conosciuto per 
incapace, e non deve essere tutore. Melius est Intacta 
jura servare , quam tabulas caulionis estendere disse la 
legge romana a tale proposito (a). Se si scoprirà esser 
infedele nella durata della tutela, sarà rimosso, nè la ri- 
mozione porterà oggi alcuna infamia di dritto. Ora 
tali ragioni agiscono contro qualunque tutore , an- 
che nella persona del padre , o della madre. Sono 
incapacità fisiche , o morali quelle delle quali qui si 
parla. Difatti parlandosi di sopra delle incapacità 


(1) L. 9 . de suspect. (ut. 

( 2 ) L. 5. de suspect. tut. 
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morali , nate dalla minore età , acciò non colpis- 
sero o il padre , o la madre , espressamente dal 
codice, dopo di essersi detto che i minori non po- 
teano essere tutori , si soggiunse in fuori del patire, 
o della madre. 

Ma i-imosso il padre dalla tutela continuerà ad 
avere il minore sotto della potestà!* Delvincourl nel- 
le sue note alla p. ìai stima dover cessare la patria 
potestà : Dice egli : cosa mai è la patria potestà ? È 
un carico di amministrare la persona , ed i beni del 
minore. Ora quando il padre per elTetto di una pena 
è privalo dell’ amministrazione , come ritenere la pa- 
tria potestà ? Ma che dirà il lodato autore ; se la tute- 
la se gli tolga non per effetto di dolo, ma solo per- 
chè non lia talenti per l’ amministrazione? Dippiù af- 
ferma , che debba il genitore , privato della tutela , 
dare il consenso nel matrimonio del figlio , che non 
più è nella sua tutela; ma in seguito di quale dispo- 
sizione nasce tale necessità ? certamente per gius di 
natura nel matrimonio del figlio, non si cerca il con- 
senso paterno. £ più plausibile dunque il sentimen- 
to di Proudhon , che egli riprova, e quello del sig. 
Toullier , che sostengono mantenersi al padre desti— 
sliluilo, o escluso dalla tutela la patria potestà: si man- 
tengono ancora al genitore non ammesso, o destitui- 
to tutti quei vantaggi , che la legge gli accorda. I tri- 
bunali non possono pronunciare una pena , che dalla 
legge non viene minacciata . Le persone di fatti 
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chiamate all' esercizio di un dritto , di una carica, di 
una funzione qualunque, non possono sotto pretesto 
d’ incapacità , d" indegnità essere escluse , senza un 
formale testo della legge. Questa non ha voluto la- 
sciare all' arbitrio del magistrato 1’ estensione , o re- 
strizione di simili cause (i). 

La tutela è stabilita per utile del minore : quando 
si conosce , che il tutore dolo gerat : è ragionevole 
rimuoverlo, acciò non soffra danno ulteriore il minore. 
Si traus non sii admissa , ted loia negligenlia , quia 
isla prope fraudem accedi I, removeri hunc , quasi sus- 
pectum oporlet (a). 

Le cause qui enunciate, come si è detto, sono le sole 
ad ammettersi. Sono tali articoli tassativi , e non già di- 
mostrativi (3). Si deve però avvertire, che ncll'art. 343 
oltre di quelle cause comprese nei due art. 365, e 368 
vi è espressa una causa di esclusione , ed è quando 
il tutore di qualunque carattere sia, non procede al- 
la nomina del tutore surrogato. Dippiù è da avvertir- 
si. Si i detto di sopra, che le cause di notoria cat- 
tiva condotta sono relative alla sregolatezza dei co- 
stumi , o alla tenuta amministrazione. Questi sono 
fatti da provarsi : ma come venire aU’inleuto parlan- 

(i) Toullier lib. 1 . Ut. X. p. 4 i4- 

(a) L. y. §. i. de suspecl. lui. 

(3) Sirey tom. y. p. 4;3. Pailliel Manuale del drillo 
francese art. 444- 
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dosi della sregolatezza di costumi per riguardo o al 
padre , o alla madre ? Dovrà forse aprirsi un pro- 
cesso per rintracciare se vituperevole, o lodevole sia 
la condotta dei genitori ? I fatti , che si adducono 
contro dei medesimi devono esser fatti costanti , c 
chiari , come se la madre tutrice avesse partorito un 
figlio, ec. Questo fatto caratterizza la sua notoria cat- 
tiva condotta , e cosi è stato più volte deciso ( 1 ). 
Cosi se fosse il padre caduto in un fraudolento falli- 
mento (a). La gravidanza e parto della madre (3) il 
doloso fallimento sono cause di notoria cattiva con- 
dotta. Ilo detto doloso fallimento , perchè se mai il 
fallimento fosse stato effetto della disgrazia , o il pa- 
dre altrimenti fosse insolvibile non per sua colpa , non 
è questa causa , nè di esclusione , nè di rimozione. 
Qui siccome si tratta di dare alla madre il carattere 
d'immorale, non si devono ammettere sospetti , o in- 
terpretazioni equivoche provenienti da lettere confi- 
denziali. Non bastano delle quali licazioni vaghe, del- 
le dichiarazioni di convizioni interne. Il fatto deve 
esser pubblico, e costante (4). Potrà perciò il padre 

(i) V. Manuale del dritto francese in q. art. 

(a) Sirey tom. 4- a. p. pag. 168 . 

(3) Sirey tom. i3. t. p. pag. ago. I. y. §. i. de su- 
spect. lui. 

(4) Giurisp. ilei cod. civ. tom. p. »3 : più to- 
mo i3. pag. 48 a. 


Digitized by'Goohle 


Della minore età, etc. aGg 

rimosso per effetto di cattiva condotta , addurre il 
cangiamento del suo costume , e domandare esser di 
nuovo riammesso nella tutela (i). 

Art. 368. Qualunque ind.viduo, che sarà italo esclu- 
so , e rimosso da una tutela , non potrà essere membro 
di un consiglio di famiglia. 

, Art. itìg. Ogni qualvolta vi sarà luogo alla rimo- 
zione del tutore , sarà questa decretala dal consiglio 
di famiglia convocato ad istanza del tutore surroga- 
to , o d' officio dal Giudice del circondario. 

Nel gius romano trovasi stabilito , che il tutore 
quando era rimosso, perchè ex fide non gerebat, cioè 
dolo , incorreva nella infamia : se poi gerebat culpa 
lata : si quistionò se dovesse essere semplicemente 
rimosso , oppure incorresse anche nella infamia (a). 
Nel nuovo codice qualunque sia la causa della rimo- 
zione , non piu la persona destituita diviene infame: 
ma solamente non dovrà più fare parte del consiglio 
di famiglia. Ciò però non ostante alcune volte po- 
trà essere chiamato nel consiglio di famiglia per qual- 
che altro minore : cosi Titio è destituito dalla tute- 
la di Mevio , perchè avea col padre di questo mi- 
nore una lite , clic deve col minore coutiuuarc. Per 
qualunque causa venghi radunato il consiglio di fa- 

( 1 ) Pailliet Manual di dritto frane- art. 4 i {• 

(a) Gerardo Noodt pandect. tit, de bis qui notanlur 
infamia. \ 
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questo formava uno sconcio : 1’ arbitrio del giudice 
a potere , o non potere deferire a simile posizione , 
dovea essere tolto: quindi nel nostro codice si è tol- 
ta la restrizione, che ogni parente affine al grado di' 
cugini germani potesse pretendere la convocazione , 
e si è detto: quando si sarà formalmente richiesta da 
qualche congionio , o affine. 

Riflettendo all' articolo 3(h) si conosce chiaramente, 
che per provocare la riunione non vi sia necessità 
1' essere membro del .consiglio di famiglia. Viene in- 
definitamente accordata tale autorità a tutti i paren- 
ti o affini. Dippiti non venire per conseguenza, che 
ogni individuo del consiglio di famiglia , possa pre- 
tendere il dritto di fare convocarlo. Si è veduto di 
sopra , che anche gli amici possono essere membri 
del consiglio di famiglia. Non ostante essere la leg- 
ge solamente diretta a vantaggiare la condizione del 
minore : non ostante che cerca ogni mezzo a poter 

riuscire nell'utile della tutela ; pure se il tutore deb- 
ba, o no essere destituito, è rimesso al consiglio di 
famiglia. 11 tutore surrogato , il giudice del circon- 
dario ex officio potranno provocare la destituzione : 
potranno votare nel consiglio , ma se mai il Regio 
procuratore nella causa di omologazione di una deli- 
berazione , vedesse questa omologata contro del suo 
opinare, gli viene vietato appellare da se da tale sen- 
tenza di omologazione, appunto perchè si fida mol- 
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to nella integrità, e zelo, che ha pel minore il con- 
siglio di famiglia (1). 

A»t. 370. Qualunque deliberaxione del consiglio 
di famiglia , che pronuncierà V esclusione , o la de- 
stituzione del tutore , n'esprimerà i motivi, e non po- 
trà essere presa , se non sentito, o citato il tutore... 

Art 371. Se il tutore aderisce alla deliberazione, 
ne sarà fatta menzione, ed il nuovo tutore assumerà 
immantinenti le sue J unzioni 

Se reclama , il tutore surrogato dimanderà f omo- 
logazione della deliberaxione innanzi al Tribunale 
civile. .... 

Il tutore escluso , o rimosso , può egli stesso in 
questi casi , chiamare in giudizio il tutore surrogato 
per ottenere la dichiarazione di essere mantenuto nel- 
la tutela. . . - . 

Art. 37». I parenti o affini, che avranno doman- 
data la convocazione , potranno intervenire nella cau- 
sa 

Non ostante , che l’artic. 370 dica , che nel caso 
il consiglio di famiglia pronuncierà l' esclusione o de- 
stituzione del tutore se ne debbano esprimere i mo- 
tivi , e sentirsi il tutore , pure non sempre cosi ac- 
cade. Nel caso dell'articolo 317 rimaritata la madre, 
e non avendo congregato il consiglio per essere con- 

(1) Sirey tom. 7. 1. p. pag. Più tom. 5 . a. 

p. pag. 3 i 5 . Più tom. 12. a. p. pag. 4 1 2 4 - 
T. III. i 9 
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servala nella tutela , si darà rie plano il tutore : dip- 
più essendo stalo il tutore condannato ad una pena 
infamante , ed afflittiva , non deve sentirsi il tutore, ma 
si darà il nuovo tutore , uè necessita dichiararsi 1' esclu- 
sione , o la destituzione. Negli altri casi la delibera- 
zione non può essere presa, se prima non sia chiama- 
to il tutore nel consiglio di famiglia per discaricarsi. 
Questa citazione deve essere regolata secondo il di- 
sposto dell’articolo 33a , in modo che il tutore abbia 
sempre tra il giorno della citazione , e quello della 
comparsa tre giorni franchi , c secondo le diverse 
distanze le dilazioni accordateli nel medesimo artico- 
lo , cioè un giorno per ogni quindeci miglia. 

Dalla lettura dell’articolo si vede, che si deve ad- 
durre la causa per la quale la rcmozionc debba acca- 
dere. Potrebbe essere, che gl’individui che compongono 
il consiglio non tutti siano stati uniformi nelle risolu- 
zioni: a togliere ogni equivoco il codice di procedura 
nell’articolo cjtìo ha stabilito, che in questo caso, il 
voto di ciascuno individuo debba essere separatamente 
rapportato nel processo verbale. 

Nell’ artic. 3?i dicesi , che uel caso il tutore de- 
stituito aderisca alla deliberazione , il nuovo tutore 
prenderà immediatamente la tutela. Che si dirà se 
non aderisca? deve o nò nominarsi il nuovo tutore? 
cesseranno nella pendenza della lite le funzioni del- 
1’ antico tutore? 

Comunque accada la cosa , o che aderisca , o nò , 
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sempre si deve nominare il nuovo tutore ; niuna in- 
conseguenza ne nascerà ; poiché o il Tribunale con- 
firma la deliberazione , e si trova fatta lo nomina : 
o non è confirmata , e si avrà come non fatta. 

Nello stesso art. sembra di essere decisa la seconda 
quistione cioè di dovere il tutore essere mantenuto 
nella tutela sino alla sentenza definitiva, fatta dal Tri- 
bunale in conti-adizione collo stesso tutore , dicesi 
nell' artic. 3 ? i può chiamare il tutore surrogato per 
ottenere la dichiarazione di essere mantenuto nella tu- 
tela: ora se l' amministrazione gli fosse stata tolta , si 
sarebbe detto non già mantenuto , ma reintegrato , 
altrimenti però decideva la legge romana (i). Ma la 
esperienza fece vedere, che lasciare l'amministrazione 
nelle mani di un tutore dal consiglio già destituito , 
potea essere di danno al minore; quindi nell' art. 11C1 
n. 6 del codice di procedura , è stato autorizzato il 
Tribunale a potere provvisoriamente mantenere la no- 
mina del tutore: cosi il Tribunale , ponderando delle 
cause, che diedero luogo alla deliberazione, rimedierà 
alla meglio agl’ interessi del minore. Nell'art. g6a del 
cod. di rito civile diccsi: in tutti i casi ne' quali si tratta 
di una deliberazione soggetta ad omologazione sarà 
presentata una spedizione della medesima al presiden- 
te , il quale per mezzo di sua ordinanza da apporsi 
in piedi della deliberazione , ne commetterà la comu- 


ni) J. 7. Inst. de suspecl, tutor. 
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nicaiione al pubblico ministero , e deputerà un giudi- 
ce per farne relaiione in un giorno assegnato 

ISella seconda parte dell’articolo 3 y 1 viene incari- 
cato il tutore surrogato a domandarne l'omologazione 
dal Tribunale civile sulla deliberazione ; nel codice 
di procedura viene prescritto il modo da tenersi. 
Art. 963, 964. 

Rei caso il tutore destituito non aderisca alla de- 
liberazione , e voglia essere mantenuto nella tutela , 
deve aver ricorso al tribunale ciyile , il quale deve 
esaminare i motivi , che diedero luogo alla delibera- 
zione. Rei caso il tribunale sentenziasse doversi il tutore 
mantenere nella tutela , il surrogato tutore o quel mem- 
bro del consiglio destinato per la notiflca , potrà aver 
ricorso al regio procuratole. Ho detto il surrogato 
tutore , o il membro del consiglio per indicare la di- 
sposizione dell’articolo 371,962. Il primo autorizza 
sempre il tutore surrogato , il secondo spiega con 
più chiarezza il detto articolo , e mantiene nel suo 
dritto il tutore surrogato, quando il tutore a concordi 
voti sia stato destituito j se poi mancherà tale unifor>- 
mitd, sono incaricati i membri del consiglio, a destinar- 
ne uno, preso dal loro numero ad agire. Sebbene il 
codice qui non parla del procuratore regio , pure in 
simili cause deve essere inteso , trattandosi dell’ inte- 
resse del minore , che sempre è sotto la sua egida : 
perciò nell' art. 962 del codice di procedura si or- 
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dina la comunicazione, che il presidente deve fare al 
pubblico ministero. 

Non deve però qui omraettersi, che quando l'ar- 
tic. 3 yi dice: salva f appellazione ; questo appello deve 
essere nella G. C. civile. 11 giudice del circondario 
ancorché con una ordinanza autorizzasse la delibera- 
zione , pure questa non è una sentenza , per cui si 
dovesse dire esser esaurito il primo grado di giure- 
dizione. Il tribunale civile al quale si ebbe ricorso 
per la riforma della deliberazione conosce qual giu- 
dice di prima istanza , e non qual giudice di appel- 
lo. Questa dottrina venne anche accennata di sopra, 
ma si è replicata per maggior chiarezza (i)- 

Si è detto , che i parenti o gli af&ni possano do- 
mandare la convocazione del consiglio di famiglia : 
ora nell' articolo 373 si dica , che coloro , che die- 
dero occasione adia ridetta convocazione del consi- 
glio in cui venne deliberato doversi destituire il tu- 
tore , possono ben anche intervenire nella causa, la 
quale verrà sommariamente istrutta, é giudicata, cioè si 
farà colle citazioni a breve termine , e tolte le lunghe- 
rie ordinarie della procedura, per cui nell’articolo si 
soggiungo: verrà istrutta, e giudicata, come affare di 
urgenza. 

Il tribunale deve conoscere assolutamente , e sen- 
za alcuna riserva sulle addotte cause della destituzio- 


(1) Sirey torri- 5 . 1. p. pag. i 83 - 
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ne: deve però il tribunale sentire le ragioni del tutore, 
ma per quello , che riguarda i fatti della di lui in- 
capacità o cattiva condotta si rimetterà ai fatti con- 
sagrali nel consiglio di famiglia (i). 

Sezione Vili. 

',TOqì Sàiist 

Dell' amministrazione del tutore , 

S O M M A R 1 O. 

nore negli atti civili : se 
il tutore possa a conto suo 
affittare i fondi del mino- 
re : se possa non affittare i 
beni del minore: se sia au- 
torizzata ad ipotecare i be- 
ni del minore: non può a 
titolo di cessione acquista- 
re un dritto contro del 
minora ' 

IV. Obbligo, del tutore 
per la formazione deli' in- 
ventario : vendila de' beni 
mobili pertinenti al mino- 
re : eccezione nella persa* 

(1) Sircy tom. 12. a. p. pag. 281, 


I. Per quale ragione 
non venne affidata i am- 
ministrazione de' beni del 
minore al consiglio di fa- 
miglia : uno deve essere il 
tutore : quando tale rego- 
la soffra delle eccezioni. 

II. Cura del tutore sul- 
la persona del minore: fin 
dove si estenda tale auto- 
rità : tue modificazioni. 

Ili, Quale deve essere 
la condotta del tutore nel- 
r amministrazione : come 
deve rappresentare il mi- 
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na del padre , o madre , al tutore il potere aliena- 
tile abbia V uso frutto sui re , ipotecare : quali sono 
mobili del figlio : dichia- le cose , le quali non pos- 
r azione , che deve fare il sono essere alienate : qua- 
lutore de’ suoi credili , che li si possuno alienare : non 
vantasse contro del mino- può accettare, nè ripudia- 
re : in quale /iena incor- re una eredità senza l'au- 
ra , se mai non faccia lorizzaiione del consiglio 
tale dichiarazione. di famiglia : osservazioni 

V. Calcolo prudenziale su di tale dottrina : cose 
da farsi dal consiglio di relative alle donazioni fai-* 
famiglia per le spese da te al minore, 
erogarsi nel corso della VII. Non è permesso al 
tutela : come deve essere tutore istituire azioni re- 
impiegala la rendila del lative alle cose immobili 
minore : pena nclhi quale del minore : non può pro- 
incurre il tutore , se non vocare una divisione : mo - 
faccia fissare le somme da do da tenersi nella divi- 
erogarsi nella durala del- sione per dirsi definitiva : 
la tulela dal consiglio di come proceilersi alla divi- 
famiglia: in quale pena in- sione di una successione 
corra non facendo V impie- nella quale sia con altri 
go del denaro del minore, chiamalo il minore : se il 
VI. di tutore non può tutore possa transigere : 
prendere denaro • a mutuo: quali sono i solenni da 

di quali mezzi deve fare doversi adoprare nella 
tuo per essere autorizzato transazione nella quale vi 
a sii» fare : viene proibito sia l'interesse del minore. 
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I. Oembra cosa mal fatta a taluni , che il cod. civ. 
nel mrnlre restituì la domestica magistratura , e dia- 
de tanta influenza al consiglio di famiglia per la no- 
mina del tutore , sua destinazione , esclusione , e ri- 
mozione , non avere allo stesso dato alcuno potere 
sull'amministrazione. La tutela è data specialmente 
alla persona: è un'accidente che il tutore debba am- 
ministrare i beni : potrebbe esservi un minore , che 
nulla possedesse , eppure a costui si deve dare il 
tutore. Sembra essere giusto che quei della cogna- 
zione abbiano a destinare una persona per la di lui 
educazione. Avendo il consiglio di famiglia adempi- 
to a questo dovere di nulla più deve intrigarsi per 
quello , ebe spetta alla educazione del minore , né 
può prescrivere al tutore il modo, come si deve edu- 
care , e nel caso il consiglio di famiglia stabilisse ad 
istanza del tutore surrogato un modo diverso di edu- 
cazione da quello fissato dal tutore, il tribunale non 
può omologare tale deliberazione : potrà lo stesso tu- 
tore , indicare il modo della educazione ( 1 ). 

(l) Qui ho voluto esser stretto alla decisione della 
Corte di Turino rapportata da S irejr , perché più uni- 
forme , al dire dello stesso autore , allo spirito del 
codice. Del resto riuscirà di sommo profitto ai miti 
giovani leggere , e riflettere alla decisione della cas- 
sazione di Parigi , emessa dacché un tutore essendo 
stato richiesto di consegnare una sua pupilla alT ava \ 
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Prima di entrare in materia si avverta. Gli alti del 
tutore , relativamente ai Leni del minore possono 
dividersi in più classi. In taluni atti adisce da se solo 
e sotto la sua sola risponsabilità : di tale fatta sono 
gli atti di semplice ammiuistrazione , essendo egli in 
tali affari il procuratore legale , ed il rappresentante 
del pupillo : la legge gli accorda quello stesso pote- 
re , che avrebbe il iniuorc se fosse , o emancipato , 
oppure maggiore. Da qui l.« massima tutor domini 
loco habetur (1). Vi sono degli atti che deve fare 
mediante 1' autorizzai ione del consiglio di famiglia, 
non ha bisogno dell'omologazione del tribunale. Co- 

materna quello si negò. I primi giudici e la Corte 
di appello fissati nelle leggi romane del tit. ubi pu- 
pillus educaci debet , dissero , che il tutore de Nour- 
ry de Benovillc dovesse fare restare presso delC ava 
materna le Courtois la pupilla. Il ricorso portato in 
eassasione per parte del tutore è pieno di vera filo- 
sofia legale : è degno di esser letto : ciò però non 
ostante la Corte di cassazione lo ributtò sulla ragio- 
ne dell'utile del minore. Sirey qui fa delle dotte os- 
servazioni , facendo vedere le stranezze di tale deci- 
sione , lesiva deir onore del tutore , ed ingiusta, dac- 
ché toglie al tutore il piacere di godere del frutto de' 
suoi sudori e compiacersi della riuscita del pupillo (*'). 

(*) Sirey tom. i 5 . 1. p. pag. 3 ai. 

(1) L. 2j. de administ. et periculo tut. 
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sì non può ripudiare, accettare una erediti, una ces- 
sione, cc. : vi sono in ultimo degli atti che sebbene 
sieno stati deliberati nel consiglio di famiglia , pure 
necessita 1' omologazione del tribunale. Così alienare 
gli stabili , ipotecarli , ec. questo eccede tanto il po- 
tere del tutore, ebe quello del consiglio di famiglia. 
Gradatamente in questa sezione si parlerà degli atti 
descritti. 

Il principio della nuova legge , in materia di tu- 
tela si è quello , che uno debba essere il tutore : ora 
dividere la tutela tra il tutore , e la famiglia , è ren- 
dere divisa 1’ amministrazione : è noto , che segnius 
udmuiislrant commissa negotia plures : una deve es- 
sere sempre la persoua , che amministra : nulla di 
più ridicolo , e danuevolc dice Locrè in questo ar- 
ticolo , che una autorità , che governa per delibera- 
zione e alla maggioranza de' voti. Del resto i pa- 
renti non sono assolutamente esclusi dagli affari della 
tutela : quante volle siauo mossi dall' interesse , o 
amore verso del minore., e vedano andare la tutela 
in rovina , hanno il dritto di fare convocare il con- 
siglio di famiglia, ed enunciando quali siano le man- 
canze , e 1’ abuso , che dal tutore si fa della tutela , 
verrà costui rimosso , nel modo , che di sopra si è 
detto. 

11 regolare nella tutela si è , che uno debba essere il 
tutore. Questo è stato il principio : due gole ecce- 
zioni si sono addotte di sopra. La prima cioè, che il 
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padre possa dare alla madre un contutore: la secon- 
da , che la madre passata alle seconde nozze, e non 
mantenuta nella tutela , possa nei suoi beni , dare 
un tutore. Sono queste due eccezioni , sebbene si 
rifletta , fatte per utile del minore , e per appagare 
l'affetto sì del padre, che della madre. Ma questi due 
contutori nelle circostanze di sopra descritte , sono 
più presto curatori sulla cosa , che sulla persona. In 
fatti considerando il codice, nell’ art. 277, potere es- 
*cre la tutela assai estesa si determinò , che il con- 
siglio di femiglia potesse dare più coadjutori , o uno 
da destinarsi dal tutore , che amministra sotto la di 
lui risponsabilitiì. I romani gli avrebbero chiamati cu- 
ratori, . . 

Art. 373. Il tutore avrà cura della persona del 
minore , e lo rappresenterà in tulli gli alti civili . . . . 

Amministrerà i di lui beni da buono padre di fa- 
miglia , e sarà risponsabile di ogni danno , ed inte- 
resse , che poiesse risultare da una cattiva ammini- 
strazione 

Non potrà comprare i beni del minore : nè potrà 
prenderli in affitto , salvo che il consiglio di famiglia 
abbia autorizzalo il tutore surrogato a fargliene F af- 
fitto 5 nè potrà accettare la cessione di alcuna ragio- 
ne , o credito contro del suo pupillo. , . . . 

Art. 391. Il tutore , che avrà gravi motivi di dis- 
gusto sulla condotta del minore , potrà esporre le sue 
doglianze al consiglio di famiglia , e quando sia au- 
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iuriixato da questo , potrà dimandare la esclusione 
del minore in conformità del prescritto a questo pro- 
posito nel titolo della patria potestà (l) 

II. Platone ( 2 ) parlando dell'ol>bligo del tutore verso 
del pupillo in poche parole racchiuse tutte le obbli- 
gazioni alle quali c astretto ! Non minus , egli disse 
parlando del tutore, quam libcros ditigul, qui in pu- 
pillari fortuna constitutus est , nec minus qaam suas 
res curet. La nuova legge lo stesso sanziona ad esem- 
pio anche delle leggi romane , che aveano consagralo 
T assioma : tutor primario datar personal : secundario 
rebue. , 

Ogni minore abbia, o non abbia beili, deve avere 
un tutore : questo avrà l'educazione della sua perso- 
na : vuole il codice , che in difetto della tutela le- 
gale , o testamentaria , che sia incaricato il consigli» 
di famiglia a destinare un tale difensore. 

L’ obbligo del tutore per quello che riguarda la 
persona è descritto nella prima parte dell' art. 3 j'i 
Le funzioni del tutore , ed il suo potere ha questi 
tre oggetti : 1 . prendersi cura della persona del mi- 
nore, a. esercitare sullo stesso il dritto di correzione, 
3. rappresentarlo negli atti civili. Racchiude DelVin- 
eourt nelle sue istituzioni le funzioui del tutore a 

( 1 ) Si è qui unito Vari. 3c)i , perché è strettamente 
ligaio alla prima parte dell' art. 3^3. 

( 2 ) Libro 2 . de legib. 
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«lue ; ciò nell' amministrazione de’ beni , e della per- 
sona del minore. 

Siccome 1' obbligo del padre i quello di nutri- 
re , mantenere , ed educare i suoi figli (i) , cosi 
dovendo il tutore amare il pupillo ugualmeute , che 
ama i suoi figli , deve nutrire , mantenere , educare 
il minore. Quando però si dice : mantenere , educare 
non si deve credere, che ciò debba fare col suo denaro, 
o che debba dare l'abitazione nella sua casa ai mino- 
re per educarlo. Quando si è detto nell’ articolo i «3 
aver il minore il domicilio presso del tutore, s’in- 
tese del domicilio di dritto , e non di quello di fatto 
La legge vuole , che il tutore si prenda l'incomodo 
di pensare alle ridette cose, ma non comanda il di- 
spendio particolare del medesimo : quindi nella legge 
romana si dicea: Si qui egeni tini pupilli de suo eos alere 
tutor non compellilur (a). Malevole stabilsce anche la 
stessa dottrina. 11 cod. per mantenere salva tale dottrina 
spiega l'uso, che deve esser fatto delle rendite del mi- 
nore, e si osserverà da qui a poco, che la maggior parto 
della rendita deve consumarsi nella di lui educazione, 
secondo però verrà stabilito dal consiglio di famiglia. 
Dippiù si ricava , che il consiglio di famiglia deve 
destinare il modo , come, e dove debba essere edu- 
cato nel caso la madre non sia esistente, o non poj- 

(0 A r*. ig3. 

(a) L. 3. §. Q. ubi pupill, educ. deb. 
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sa pensare alla educazione del minore : chi vuole il 
fine deve dare i mezzi per conseguirlo. 11 tutore de- 
ve educare il minore , ma che si farebbe , se questo 
nou corrispondesse alle premure del medesimo : nel- 
1 ’ art. 391 si stabilisce, che possa fare uso di quei 
medesimi mezzi di correzione somministrati al padre. 
Infatti il dritto di correzione è una necessaria conse- 
guenza del gius di direzione. Ma siccome ogni alletto 
è estraneo in faccia a quello del padre, perciò vuole 
che il tutore si possa servire della correzione , ma non 
per via di autorità , ma per mezzo della requisizio- 
ne : anzi volendo essere più oculata la legge , ha 
ordinato , che non possa da se portare la domanda 
al presidente del tribunale civile , ma debba prima 
congregare il cousiglio di famiglia. In quest’ assem- 
blea si risolverà, se sia autorizzabile il tutore per presen- 
tare 1 ' istanza ; in altro caso non potrà tale doman- 
da avanzare. Qui si vede quanto sia più grande il 
potere del padre , in paragone di quello del tutore. 
Il dritto di correzione per via di requisizione deve 
eseguirsi anche dal tutore legittimo , cioè dagli ascen- 
denti. Si è veduto , che la patria potestà è propria 
de'soli immediati genitori: ogn’ altro deve per via di 
requisizione , e non di autorità corrigere. 

III. Deve il tutore rappresentare il suo pupillo negli 
atti civili. È questa una conseguenza della debolezza che 
per ragione degli anni ha il minore: inesperto negli affari 
di amministrazione;oppresso dallo stimolo delle passioni 
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malversarebbe il suo patrimonio : ragionevolmente 

si é voluta stabilire 1' amministrazione assolutamente 
nelle mani del tutore , quale senza la menoma in- 
telligenza dello stesso , inteso alcune volte il consi- 
glio di famiglia, inteso il tribunale nelle sue omologa- 
zioni , amministra , e fa quegli atti civili, che avreb- 
be dovuto fare il minore , se fosse stato maggiore. 
Non più vale il principio, che il pupillo nella infanzia, 
non dovea essere inteso assolutamente, ma tutto si faceva 
dal tutore: negli anni poi prossimi all’infanzia, o alla 
puberti , il pupillo trattava , ed il tutore autorizza- 
va : uscito dalla impubertà , se gli dava il curatore : 
potea fare il minore qualunque contratto , e so- 
lo avea la restituzione in integrum , non perchè mi- 
nore, ma perchè era stato leso. Altrove si disse, che 
pupillo , c minore svonano la stessa cosa. Il minore 
da se non può agire: il tutore lo deve rappresenta- 
re in tutti gli atti civili. Si deve però avvertire , che 
queste disposizioni sono state fatte per utile del mi- 
nore ; e perciò se il minore facesse un atto civile , 
un contratto col quale migliorasse la sua condizione, 
non sarà inutile. Sarebbe assurdo l' interpretare a 
danno del minore la legge fatta a di lui vantaggio. 
Militano qui i principj della romana legislazione. Po* 
feti meliorem facere suam conditionem , non deterio- 
re m , nisi cum authorilale tutoris: dippiù omnes con- 
trae! us claudicant ex parte pupillorum. Quando 1' ar- 
ticolo dice, che il tutore deve rappresentare il mino • 
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re in tulli gli atti civili-, questa espressione , si de- 
ve intendere dei contratti, delle liti, che insorgono 
o contro del miuore, o che volesse il tutore istituì* 
re. Ma se il minore dovesse deporre in giudizio , 
come testimonio : se dovesse contrarre matrimonio : 
deve egli personalmente comparire , nè ha bisogno 
delle persone dalle quali dipende. Il tutore disse Co* 
chin ( 1 ) , è il procuratore legale del pupillo : ha 
tutta 1* autorità , che la legge accorda a simili pro- 
curatori : il vantaggio deve essere tutto del minore : 
egli agisce a suo nome, e nella sua qualità di tuto- 
re , senza 1' intervento del pupillo. Non ostante pe- 
rò , che il tutore sia un procuratore , pure può de- 
stinare delle altre persone , che a suo nome agisca- 
no , e sotto della sua rhponsabilità. È cessala la dot- 
trina , ebe l’ autorizzazione era un atto legittimo, ebe 
escludeva il procuratore, e condizioni, e termina (a). 

Il codice nello stesso articolo 3^3 fissa una regola 
certa , e costante sul modo , come deve essere la con- 
dotta del tutore in amministrare. Dice : amminittre- 
rà i di lui beni da buono padre di famiglia , cioè de- 
ve avere per gli affari del pupillo , quella stessa cura 
e vigilanza , clic un padre di famiglia esatto , e vi- 
gilante , cd economo lia per i suoi affari. L' ammini- 
strazione de’ beni esige zelo , abilità , • fedeltà, il 


(i) Tom. 6. p. 64- 
^ 2 ) L. 8. de auth. tut. 
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tutore deve comportarsi da diligente ’ padre di fami- 
glia , cioè non deve trascurare alcuna cosa , che po- 
trebbe arrecare utile alla tutela , disse Platone non 
minus quam suas res illius cure!: deve non solo agire 
per vantaggiare la fortuua del suo pupillo, ma non 
deve ommetterc cosa, cbc per lo stesso potrebbe es- 
sere profittevole: lam de gestii, quam de negleclit i 
egli responsabile , come dice Ulpiano (i). 

Venendo a mancare a tale suo dovere si renderà 
risponsahile di ogni danno accagionato sia appensa- 
tamente, sia per negligenza. La legge romana lo di- 
chiarava risponsahile del danno avvenuto per do- 
lo , colpa lata, e leve, come si rileva dalla citata 
legge. La nuova legge si serve della espressione , 
cioè : deve amministrare i di lui beni da buon padre 
di famiglia , e tara risponsahile di ogni danno , 
ed interesse , che potesse risultare da una cattiva 
amministrazione. Coll’ avere detto il codice catti- 
va amministrazione ha esteso per quanto si deve il 
dolo , o colpa del tutore. Il magistrato potrà , se- 
condo le diverse circostanze ampliare , o restringere 
quanto dicea 1 ' antica legge. Sempre però nella in- 
telligenza , che non viene ammessa dal codice la di- 
stinzione in colpa lata , leve , e ltvissima , nè vuole 
che si riguarda all’utile di chi tende il contratto. Ma 
di questo se ne parlerà nell’ art. 1091. 

(1) L. 1. de tut, et rationib. 

T. III. 19 
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Dopo di avere il codice fìssale le regole che de* 
vono essere innanzi agli occhi del tutore nell* amisi* 
Distrazione ; passa ora a dire da quali cose debba 
astenersi nel rapporto della stessa amministrazione, 
• con quali precauzioni debba tirare innanzi la tu- 
tela , acciò di nulla si renda risponsabilc. Non po- 
trà comprare , o prendere in affitto i beni del mi- 
nore , salvo che il consiglio di famiglia abbia auto- 
rizzato il tutore surrogato a fargliene 1' affitto , nè 
•potrà accettare la cessione di alcuna ragione, o cre- 
dito contro il*suo pupillo. 

Per ciocché riguarda 1’ affitto dei beni del minore 
siano rustici , siano urbani si stabilisce una regola ge- 
nerale , cioè ebe lo stesso tutore non possa affittarli 
a suo proprio nome. Ma sarà permesso allo stésso 
non affittarli, ma esigerne il frutto , come verrà pro- 
dotto , cioè farlo a conto dei minore stesso? Dippiù 
dovendo affittarli dovrà starsi alla buona fede del tu- 
tore , oppure si, dovrà fare mediante la subasta ? 

Per riguardo alla prima quislionp , vi è grande 
controversia tra gli autori. Domat è di opinione do- 
versi i feudi dal tutore darsi in affitto (i). Questo, 
sentimento è approvato da taluni a segno , che non, 
dubitano affermare , essere risponsabile il tutore in 
modo a dovere pagare a giudizio de’ periti , quando 
il fondo sarebbe stato affittato , se l’ avesse voluto il 

(t) Lib. a. tect. 3. n. ìa. 
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tutore. Perezio nel suo codice (i) dà al tutore l'au- 
torità di non affittare i fondi , ma da se percepirne 
i frutti. In fatti nella f. 3 . qui satùdare cogantur di- 
cesi , che i tutori sono possessori dei beni de’ loro 
pupilli : se possessori non possono essere costretti a 
fare degli affitti (a). 

Il codice civile nulla dice di tale affitto dà solo 
delle regole, come possa fare l'affitto, ma sembra porlo- 
nel suo dritto facoltativo). 

Lo stesso codice nulla dice sul modo , come debba 
1* affitto dei fondi farsi. In taluni luoghi della Fran- 
cia si era osato farsi 1 ' affitto colle subaste , 4u altri 
non cosi si praticava. Ma ognuno sa le spese che oc- 
corrono nel fare gli affitti colle subaste : se il patri- 
monio del minore sarà tenue , la spesa assorbirà il 
frutto da ricavarsene. Quindi crasi introdotto farsi 
gli affitti con private convenzioni tra il tutore , il co- 
lono , o l'inquilino. 

L'articolo i564 implicitamente min tiene quest’ ufo, 
il quale , non può certamente compromettere l' inte- 
resse del minore*, poichò se nell'affitto si veda esser- 
vi qualche frode , potrà essere sciolto $ e se nella 
reddizione del conto delta tutela- apparisca una qual- 
che collusione tra il tutore, ed il fittuario , sarà es- 
so risponsabile dell* deficienza occasionata dal tu» 

(ì) Lib. 5. tìi. * 7 . n. 14 . 

( 3 ) Bousquet in qu. art. 
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tore. Nell’ articolo stesso i564 , viene prescritto , 
che il tutore non possa affittare i fondi pupil- 
lari oltre la durata prescritta dagli articoli 1 4oo , 
cioè oltre del novennio. Sembra die non vi sia ne- 
cessaria la subasta , quando la durata è lasciata ad 
arbitrio del tutore , ma solo se gli ordina non ecce- 
dere il novennio , e rinnovare gl’ affitti a norma de’ 
ridetti articoli. 

Avendo la legge fissata la regola generale , cioè , 
che il tutore non possa comprare , nè prendere esso 
in affitto i beni del minore : considera dei casi ne' 
quali potrebbe tornare adulile della tutela, che l’af- 
fitto dei beni si facesse collo stesso tutore ; ma sic- 
come niuno può a -suo proprio utile giudicare, si 
ordina , che debba ciò essere stabilito mediante le 
deliberazioni del consiglio di famiglia , il quale de- 
ve nel caso in cui cosi si deliberi, autorizzare il tu- 
tore suiTogato a fargliene l’affitto. Ma il prezzo del- 
1’ affitto da chi sarà stabilito ? Nulla ne dice 1’ arti- 
colo , ma è regolare , che lo stesso consiglio di fa- 
miglia , il quale è composto ordinariamente dei pa- 
renti più prossimi del minore, stabilisca a quale ra- 
gione si debbano affittare i beni : il tutore surrogato 
resterà incaricato a far formare le stipole con quelle 
oauzioni , che crederà essere più. proprie , e condu- 
centi all’ utile del minore. Ma facendo il tutore gli 
affitti dei beni del minore dovrà esigerne delle cau- 
zioni ? Quante volte la persona filtuaria sia solvibile 
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nell' epoca in cui si procede all'affitto , non è nella 
necessità di domandare delle fidejussioni. Potrebbe cosi 
allontanare le persone notoriamente solvibili ( 1 ). 

Non potrà in niuno caso, nè direttamente, nè in- 
direttamente comprare le cose del minore. Tutor rem 
pupilli emere non palesi , idemque porrigentlum est 
ad similia , idest ad curatores , et procuratores , et 
qui aliena negotia gerunt (a). Che anzi nella legge 
46 C. eod. si minaccia , secondo la costituzione di 
Severo ed Antonino non, sola la perdita della co- 
sa, ma ben anche è il tutore condannato al quadru- 
plo. Queste leggi però riguardavano il caso in cui la 
vendita si facesse privatamente : che se poi avesse 
luogo la subasta , siccome cessava il pericolo della 
frode relativo alla minorazione del prezzo, era il tu- 
tore autorizzato a comprare (3). Ma , siccome nel 
nuovo codice , come si vedrà da- qui a poco , la 
vendita di tutte le- cose del minore , siano mobili , 
siano immobili sempre si deve giudiziariamente fare; 
perciò in ogni caso resta, proibita al tutore il potere 
comprare. 

Viene anche espressamente proibito potere it tu- 
tore divenire cessionario di qualche creditore del mi- 
nore , e cosi vantare dei dritti del cedente sopra 

(1) Toullier tit. X. della minorità num. 1207 . 

( 2 ) L. 34. $• ult. de conlrah. empi. 

(3) L- 5. C. de contralt. emtioae. y 
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U patrimonio del minore. Qui si vuole prevenire la 
frode che avrebbe potuto muovere il tutore. Potea 
questo far sentire 1' urgenza del pagamento al consi- 
glio di famiglia : forse questo avrebbe trovato degli es- 
pedienti opportuni pel pagamento : non dovea pagare 
di suo denaro , e divenire cessionario. Potea anted- 
pare del suo denaro , e poi rimborsarsi : ma non 
avendo voluto ciò fare , dovea sentite il consiglio di 
famiglia. 

La legge romana nella nov. 73. Cap. 5 . ordinò , 
che neppure finita la tutela si potesse effettuile la ces- 
sone , il codine non stende tant’ oltre la cosa. Resi 
di fatto i conti della tutela, il minore divenuto mag- 
giore qual riguardo più deve avere ? La stessa leg- 
ge romana (1) avea stabilito che il tutore divenuto 
cessionario perdesse fi suo dritto , senza nulla potere 
pretendere dal minore, e senza alcuno ricorso centro 
del cedente. In Francia non fu eseguita a tutto ri- 
gore tale disposizione. Si accordava al tutore potersi 
riprendere dalle rendite del minore tanto denaro , 
quanto da lui erane stato pagato al cedente : ma la 
nullità delle cessione non le facea essere surrogato 
nei dritti , ed ipoteche del creditore col quale avea 
contrattato : avea ciò luogo ancorché il latore docu- 
mentasse , che egli non avea nelle sue mani denaro 
sufficiente a pagare il creditore del minore. La legge 
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jftmiva la colpa del tutore : dove* egli sentire il pa- 
rere del consiglio di famiglia , e vedere cosi di tro- 
vare dei meni , come sodisfare si Creditore : forse i 
parenti avrebbero antecipalo del denaro al minora 
per pagare il suo creditore. Quindi malgrado la sur- 
rogazione convenuta col creditore , egli non potea 
né pretendere gl’ interessi del suo novello credito , 
né conseguire il suo luogo nella classe dei creditori 
ipotecar j. Però la cessimi* , o surrogazione sino alla 
concorrente quantità pagata , era valida ; solo dove* 
provare, che nell'epoca delia cessione non avea nelle 
sue mani denaro pupillare. Non ostante elle il codi- 
ce espressamente dica non potere essere il tutore 
cessionario , pure sembra , che 1’ equità non detti , 
che il minore si dovesse coll' altrui danno arricchi- 
re (i). La proibizione però deve intendersi nell» 
stretta senso di cessione convenzionale , e non della 
legale. Così se il tutore, ed il minore fossero coere- 
di : il tutore pagando il debito ereditario de fare di- 
viene cessionario. 

IV. Nei dieci giorni, che seguiranno quelli della sua 
nomina , da esso debitamente conosciuta , farà istan- 
za, acciocché vengano tolti i suggelli nel caso in cni 
fossero stati apposti, e farà immediatamente procede- 
re ad’ inventario dei beui del minore , in presenza del 

(i) Toullier lib. i. tiu X. Cap. a. n. ia3». « legg. 
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tutore sorrogato. Se a lui è dovuta qualche cosa da] 
minore , dovrà farne la dichiarazione nell’ inventario 
sotto pena della perdita delle sue ragioni, e tale di- 
chiarazione si farà sulla richiesta , che il pubblico 
uflìziale sarà teuuto di fare allo stesso tutore , e di 
cui sarà fatta menzione nel processo verbale. 

Ai.t. 3y5. Nel mese , che seguirà il compimento 
dell' inventario , il tutore in presenza del surrogalo 
fura vendere , con degli atti d'incanto da riceversi da 
un uff zia le pubblico , e prevj gli affissi , o pubblica- 
zioni , delle quali se ne farà menzione nel processo 
verbale della vendita , tutti i mobili , ad eccezione 
di quelli , che dal consiglio di famiglia sarà stato 
autorizzato a potere conservare in ispezie 

Art. 3j6. Il padre , e la madre sino a che hanno 
il proprio , e legale usufrutto dei beni del minore , 
sono dispensati dalV obbligo di vendere i mobili , se 
prescelgano di conservarli per poscia restituirli in 
^spezie. Jn questo caso da un perito , che verrà no- 
minalo dal tutore surrogato , e presterà giuramento 
avanti al giudice del circondario , faranno eseguire 
a loro spese una stima a giusto valore. Restituiranno 
il prezzo stimato di quei mobili , che non potranno 
esibire in ispecie. . . . 

L’ inventario non è altro , che un atto notariale , 
che contiene un’ annoiamento , una memoria , uno 
stato pi r iscritto contenendo art. per articolo li beni, 
i mobili , i titoli , le carte di una persona , di una 
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casa (i). È un quadro di quanto ha il minore al di- 
re di Toullier. 

Tra le principali obbligazioni del tutore di qua- 
lunque sorte sia, vi è quella di formare l’ inventario. 
Dentro lo spazio di giorni dieci , decorrendi dal di 
della sua nomina , quando ne sia stato debitamente 
avvisato , cioè , che n' abbia una certa notizia , non 
essendo necessaria la notificazione per mezzo dell’u- 
sciere , dovrà dare principio all' inventario. Qui non 
si parla di un amichevole annoiamento , ma bensì 
legale. Deve essere l’ inventario fatto dal giudice del 
circondario coll' intervento di un notaro. Ma sicco- 
me, secondo il sistema attuale di legislazione, quan- 
do nella successione vi sono chiamati i minori, deve 
procedersi all'apposizione de' suggelli; cosi viene or- 
dinato , che il giudice del circondario , in seguito 
della domanda del tutore, debba procedere alla dis— 
suggeilazione. La legge dice essere tenuto farsi tale 
operazione ad istanza del tutore dentro lo spazio di 
giorni dieci. Questo termine però non è sagramentale 
in modo , che se si cominciasse prima , oppure per 
qualche urgenza dovesse dopo i dieci giorni , co- 
minciarsi , si dovesse dichiarare nullo 1’ atto dell’ in- 
ventario. Il tutore deve procurafe 1' utile della tute- 
la , se mai nella successione alla quale é il minore 
chiamato , vi fossero cose , che non si potessero con- 


(i) Merlin, reperì, univers. m. inveiti. 
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servare per dieci giorni , dovrà il tutore non solo 
quelle prima de’dieci giorni inventariarle, ma farle an- 
che vendere sotto la di lui risponsabilità. Quando di- 
cesi , che i suggelli devono essere tolti nello stesro 
spazio , si deve anche aver riguarda allo stesso prin- 
cipio , cioè 1’ utile del minore. La legge non deve 
interpretarsi in un senso materiale. Di fatti . se in 
più luoghi, e su di molti oggetti fosse caduta l' ap- 
posizione de' suggelli, forse perchè riuscirà impossi- 
bile quelli togliere nello spazio di sopra descritto ; 
da ciò ne seguirebbe la responsabilità del tutore ? 
Le cose umane hanno bisogno di una successiva du- 
rala per ultimarle. Così , dicendo 1' articolo imme- 
diatamente procederti aW inventario vuole intendere, 
ebe appena si tolgano su degli oggetti de' suggelli , 
immediatamente si devono inventariare, non già ebe 
r inventario debba compirsi nello spazio di giorni 
dieci. Vuole la legge, che siegua tale inventario nel- 
la presenza del tutore surrogato , acciò si allontani 
qualunque sospetto di sottrazione degli oggetti che 
spettano al minore. 

Il tutore però non deve incominciare la sua am- 
ministrazione senza fare procedere l’ inventario. Ni - 
hil gtrere ante inventarium factum, eum o/x>rtet (i). 

Ma se il testatore avesse rimesso l'obbligo dell' in- 
ventario si dovrebbe eseguire la volontà del testato- 


(i) L. jr. de adminitt . et prie. tut. 
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re ? Niuno dubbio vi può essere per la legge roma- 
na (1). Malcville è di sentimento, che non piu pos- 
sa avere luogo tale disposizione, e che debba neces- 
sariamente farsi l'inventario. Ma riflette qui Toullier, 
che l'articolo 'fii , che corrisponde all’articolo 374 
del nostro codice parla dei casi ordinarj , e non gii 
quando vi sia il cornando del testatore : in questa 
caso , purché non vi siano persane alle quali si deve 
la riserva, potrà rimettersi l’ inventario legale, nella stes- 
sa maniera che si può rimettere la cauzione, ebe deve 
dare il fruttuario. Non avendo il tutore fatto l’ in- 
ventario , per non farne risentire danno al minore , 
si potrà provare la esistenza delle cose da inventa- 
riarsi , o per mezzo de’ titoli , che ne attestano la 
esistenza , o per mezzo de' testimoni , o dalla pub- 
blica voce , cioè de’ testimoni , che ne attestano de au~ 
ditu la esistenza. Questa ultima prova è vaga , é in- 
certa, ma si è ammessa , dice Delvinconrt per punire 
l'oscitanza, o mala fede del tutore (a). 

Nella seconda parte dell’art. viene ordinato, ebe se 
mai il tutore forfè creditore di qualche cosa del mi- 
nore dovrà dichiararlo nell' inventario a pena di de- 
cadere dal dritto a potere più in seguito pretendere 
la ridetta cosa , e si ordina dippiù , che tale dichia- 
razione si farà a richiesta dei pubblico uffiziale, fat- 

(l) L. i 3 . $. 1. C. arbitrium tutela*. 

(a) Noi. 6. pag. ia 3 . artic. 1^06. 
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ta al tutore , c deve farsene menzione nel processo 

verbale. 

La legge vuole prevenire le frodi per quanto può- 
Si considerò , che se mai il tutore, dopo fatto l’in- 
ventario avanzasse le sue pretenzioni sulla persona del 
minore , asserendo d’ esser stato creditore del defun- 
to, se fosse stato sodisfatto , se fra le carte di quello 
fosse slata la quietanza, e che questa fosse venuta nelle 
mani del tutore, avrebbe potuto quella prendere: per- 
ciò il tutore , il quale dovea sapere il suo credito , era 
nell’obbligo nel mentre s’ incominciò l’inventario , di- 
chiarare in quale cosa era egli creditore. Ma a togliere 
ogni oscitanza per parte del tutore , si vuole , che 
1' uffizialc incaricato dell' annoiamento abbia a do- 
mandare al tutore , se avanzi , o no cosa dal mino- 
re : per aversene in seguito un documento : acciocché 
il tutore non possi addurre causa d’ignoranza: si vuo- 
le che nel verbale della formazione dell’inventario , 
se ne faccia di tale domanda menzione. 

Ma si potrebbe dire. Il tutore se adduce l’ igno- 
ranza di dritto di non sapere , cioè che per legge 
dovea fare tale dichiarazione , non può ricavarne al- 
cuno vantaggio : è risaputo 1' assioma , che 1’ igno- 
ranza di dritto sempre nuoce ; ma se poi adducesse 
una ignoranza di fatto, asserendo non averne notizia non 
deve arrecargli del danno. La legge ad evitare ogni dan- 
no dalla persona del tutore, ha stabilito , che l’ uffiziale 
pubblico debba fargliene la domanda se sia o no ere- 
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ditore : in questo caso avendo addotta la sua igno- 
ranza sulla esistenza del credito , ha posto in salvo 
le sue ragioni: come anche se tale domanda non sia- 
gli stata fatta, o niuna menzione vedasi fatta nel pro- 
cesso verbale. 

La nuova legge vigile più dell' antica all' utile del 
minore toglie al tutore la facoltà di vendere le cose 
mobili del minore privatamente: vuole, che tutto si 
faccia solennemente ad evitare ogni frode: quindi nel- 
l' articolo 3'5 viene ordinato , clic nel mese che 
seguirà il compimento dell' inventario , in presenza 
del tutore surrogato si proceda alla vendili per mez- 
zo di atti all' incanto da riceversi da un udìziale pub- 
blico, e prevj gli adissi, o pubblicazioni, tutti i 
mobili del minore. 

La disposizione in termini cosi generali avrebbe 
potuto apportare del danno al minore: si fìnga, che 
il minore sia nell' ttà di anni venti , ed abbia com- 
pilo il corso legale, e sia per incominciare la carrie- 
ra del foro : si fìnga , che nella successione vi siano 
dei libri appartenenti a quella professione : si dovran- 
no vendere tali libri, riputati utili pel minore, c de’ 
quali giunto alla maggiore età ne dovrebbe di nuo- 
vo farne acquisto ? La legge non potendo precisare 
tutte le particolari circostanze nelle quali si può tro- 
vare il minore , ordina la vendita di tutti i mobili , 
ma ne forma due eccezioni , delle quali una è com- 
presa in quest' articolo , ed è , che non si devono 
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Tendere quei mobili, che mai dal consiglio di fami- 
glia si volessero conservare : 1' altra è nell' articolo 
seguente posta a beneficio del padre, e della madre. 

Avendo detto con termini generali tutt' i mobili , 
e siccome nell’ articolo 458 dicesi : la porala mobili 
adoprata sola nelle disposizioni della legge , del- 
l’uomo senza altra aggiunta o designazione, non 
comprende il denaro , le gemme , i crediti , i libri 
le medaglie , gl’ stromcnti delle scienze , delle arti , 
e de’ mestieri, etc. Si domanda, se le cose eccettua- 
te in quest’articolo, siano anche da eccettuarsi nel ca- 
so della vendita dei mobili del minore. La legge par- 
la in termini precisi tutti i mobili , in conseguenza 
devono essere nella eccezione solamente quei, che si 
sono eccettuate negl’ art. 375 (i). 

Se mai il defunto fosse stato un commerciante, e 
la sua eredità comprendesse solamente oggetti com- 
merciali , anche questi saranno soggetti alla vendita ? 
Più volte si è deciso non cadere la vendita sulle mer- 
canzie di commercio (a) , ma credo , che tutto qui 
debba rimettersi alla deliberazione del consiglio di fa- 
miglia. 

Coll’ essersi detto doversi vendere tutti i mobili , 
ti saranno compresi anche i capitali , che secondo 
la nuova legge sono nella classe dei mobili? La leg- 

(1) Locrà spirito del eod. ciò. art. 45a. 

(ai Pailliet Manuale del dritto frane, art. 45a. 
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jjf non deve essere contradittoria ne' suoi principj. 
Vuole , che si vendano i mobili , e che il prez- 
zo si converta in capitali, o compre: se poi i capi- 
tali si dovessero vendere , il denaro si dovrebbe im- 
piegare in altro capitale ? Si trova però stabilito nel 
dritto francese , che se i capitali fossero meno di 
cinquanta franchi di rendita si potessero alienare. 

La vendita deve farsi in presenza del tutore sur- 
rogato , farsi da un pubblico uiBsiale mediante gli 
adissi , o pubblicazioni. Quale sarà questo pubbli- 
co ufficiale ? Il tutore ha un dritto esclusivo di sce- 
gliere l' ufficiale pubblico , che deve ricever* le offer- 
te all' incanto nella vendita de' mobili del minor*. IL 
tribunale non è egli autorizzato a scegliere un' uffi- 
xiale diverso da quello prescelto dal tutore (i). Ne- 
cessariamente 1» vendita deve essere giudiziaria ? La 
legge è imperativa. Perciò se la vendita fosse fatta 
amichevolmente , ancorché non dasae ombra di fro- 
de , aempre però renderebbe il tutore risponaabile , 
né il consiglio di famiglia può autorizzare il tutor* a 
ciò Cure sotto qualunque pretesto aia di modicità di 
prezzo,, o altro. 

11 codice di procedura civile itegli articoli ioni , 
ioaa ha date 1* maniere, come dev* farà la vendita 
delle cose mobili pertinenti ad una successione. Sm— 
«ili disposizioni devono anche qui avare lunga ? Il 

(i) Sirey lom. i9. p. pag. 3ya. 
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codice di procedura quando nell’ articolo 900 paria 
della vendita dei mobili provenienti da una succes- 
sione, dice doversi fare a norma dell’articolo io 3 i. 
Quest’articolo ha luogo quando vi siano creditori se- 
questranti; o se la maggiore parte dei coeredi giudi- 
ca essere necessaria la vendita delle cose mobili, die 
sono nella successione , per pagare i debiti eredita- 
ri. Qui il codice civile non parla delle opposizio- 
ni fatte dai creditori , di sequestri. Quindi dovreb- 
bero avere luogo le disposizioni dell’ articolo presen- 
te. Infatti anche l’art. 72.') del codice civile dice, che 
l’erede beneficiario deve vendere i mobili per mezzo 
di un pubblico uffiziale all'incanto, e senza far precedere 
i soliti affissi, e pubblicazioni altrimenti decade dal 
beneficio dell’ inventario: parlando poi della vendita 
degli immobili dice doversi vendere a norma del pre- 
scritto del codice di procedura. Ma qui il codice 
eivile non si rimette al codice di rito , e perciò si 
deve dire , ebe la vendita dovrassi fare innanzi al 
tutore surrogato, etc. Ciò non ostante però Locrè nel- 
lo spirito del codice civile, Delvincourt, ed altri di- 
cono doversi seguire il codice di procedura. Toullier 
è dell’ opposto sentimento. 

Nell’articolo 376 si apporta la seconda eccezione, 
che cade sulla regola relativa alla vendita di tutti i 
beni mobili del minore. Il padre e la madre , sino a 
che hanno il proprio, e legale usufrutto dei beni del 
minore sono dispensati dali'pbbligo di vendere i mo- 
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bili , se prescelgano di conservarli per poscia resti- 
tuirli in specie. 

Parlando della patria potestà si disse , clic la leg- 
ge per compensare l'iucomodo che i genitori si pren- 
dono sulla educazione ' dei figli , gli accorda 1’ uso- 
frutto dei beni dei loro figli , con quelle eccezioni , 
e modificazioni ivi rapportate. L'articolo qui trascrit- 
to , è preso lutto dal codice abolito. La lrgge roma- 
na accordava al padre, e non alla madre l'usofrutto. 
II nostro codice si uniforma all' abolita legislazione, 
nell'accordare ai genitori un tale emolumento. Dove però 
nel codice abolito si stabiliva, che l'usofrutto per intero 
dovesse goderlo il padre sino alla età di anni 18. La 
commissione legislativa avea progettato , che 1’ uso- 
frutto in persona del padre si dovesse estinguere nel- 
la età di anni ventuno. La G. Cancelleria credè espe- 
diente ritenere il sistema del cod. abolito , e decise 
dovere terminare nella età di anni 18. Ritenne però, 
il progetto di quella, cioè, che la madre non avesse 
nella totalità 1’ usufrutto , ma nella metà sino alla 
età maggiore del figlio. Qui la Commissione voleva 
rendere più estesa la patria potestà , e quindi dan- 
dosi 1’ usofrutto per compenso delle paterne cure , 

10 avea esteso sino alla età dagli anni ai , epoca , 
e certo periodo della maggiore età. 

Difatto la ridetta Commissione avea stabilito , che 

11 figlio dovesse essere nella dipendenza del padre 
sino alla età degli anni trenta: ecco perchè volle, che 

T.lll. 20 
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il padre godesse dell’ usofrulto sino agli aulii ventu- 
no; quindi per prolungare un poco più alla lunga il 
vantaggio del padre , progettò farlo godere di tale 
usofrulto sino alla età di anni -ai. Avendo la G. Can- 
celleria abbracciata l' antica' legge, dovè lasciare la cosa 
nello stesso piede. Ma si dice la madre ha l’ usofrutto 
nella metà : 1’ altra parte 1’ amministrerà colla qualità 
di tutrice. Potrà conservare in natura quella metà de' 
mobili sui quali n’ avrà il legale usofrutto, e l’altra 
metà venderla ? Qui manca 1’ unità del principio. 

Soggiunse la legge , ciie in questo caso, cioè quan- 
do v orrà il padre conservare in ispecie i mobili do- 
vrà farli valutare da un perito , che verrà nominato 
dal tutore surrogato , clic presterà giuramento avanti 
il giudice del circondario , e si farauno a loro spese 
valutare a giusto prezzo. Dovrà la nomina del peri- 
to seguire in contradizione tra il padre tutore , ed 
il surrogato (i) ? Dimostra Delvincourt non bisognare 
un giudizio. L’operazione di cui si parla è tutta ncl- 
l’ interesse del padre della madre , che sono padroni 
di vendere , o ritenere i mobili. Nè si può qui di- 
re , che avendo il padre goduto dei mobili del figlio 
in usofrulto, ed avendo di quei goduto, se tali mo- 
bili siano coll’ uso stati deteriorali , si devono pa- 
gare dal padre al figlio alla ragione, clic furono va- 
lutali : quante volte abbia di tali mobili usalo da 

■ (*) Noi, ì. pag. ia4- 
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buono padre di famiglia per ragione della deterio- 
razione , nulla deve. Verrebbe più presto allora ad 
effettuimi una vendita , che un’ usofrutto. La legge 
vuole la stima per vedersi , se mai la deteriorazione 
sia nata dall'abuso , acciocché possa in questo caso il 
figlio essere indennizzato. Vuole la perizia da farsi 
nella subasta, per sapersi quanto deve il padre al fi- 
glio , nel caso abbia voluto vendere tutti i mobili. 

Ognuno sa , che i mobili sono o della natura 
di quelli , che servando sensori possunt , et usa at- 
teruntur : o di quei , che usu consumunlur. Quelli 
si possono nella specie restituire , quelli può il padre o 
madre prescegliere di conservare : in quei può cadere 
il vero usofrutto. Ma nei mobili della seconda specie 
non ci cade un vero usofrutto, ma un quasi usofrut- 
to , per parlare col linguaggio delle leggi romane , e 
perciò sempre di questi mobili se ne deve dare il 
prezzo. È nell’ obbligo il padre , e madre impiegare 
tale denaro ritratto dal prezzo dei mobili venduti. 
Goderanno essi del frutto , ed il capitale anderi ad 
utile del figlio. Le parole ultime dell' art. 3y6 cioè: 
residueranno il presso stimato di quei mobili , che 
non potranno esibire in ispecie. Mostrano questo es- 
sere stato lo Spirito del codice. 

Che forse la legge lascia nell’ arbitrio del genitore 
fruttuario conservare senza alcuna distinzione tutte 
le cose, che in generale vengono sotto nome di mo- 
bili a norma dell’ art. 45 1 ? Così avendo il figlio 
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nei Leni delle mercanzie potrà il padre queste conserva» 
re? È bella la decisione della Corte di Aix al proposi» 
lo ( i). Il Sig. Natia che avea l’usofrutto sulle cose del 
suo tìglio , volea iu virtù dell' articolo 453 dell' abo- 
lito codice che corrisponde all'artic. 3;6 del nostro 
conservare gli oggetti di commercio, che al figlio spet- 
tavano* La Corte con molta filosofìa fece, vedere che 
Tari. 453 riguardava la semplice mobiglia , come è 
anche stabilito nell' art. 45y del nostro cod. Bisogna 
conchiudere, che l’artic. 3j6 non è estensivo a tut- 
ti i mobili secondo la definizione dell' artic. 45 1 , e 
che neppure bisogna estendere le parole dell’ artico- 
lo 3j5: cioè bisogna dire non esser nella libertà del 
padre , se non di conservare i mobili compresi nel- 
T art. 459 , cioè la mobiglia. 

Aht. 377 . di momento, in sui s' incomùu-erà V e- 
eercizio di qualunque tutela , ad eccezione di quella 
del padre , il consiglio di famiglia stabilirà con. cal- 
colo prudenziale , e secondo l' importare dei beni am- 
ministrati , la somma , cui potrà ascendere la spesa 
annua del minore , non che quella dell' amministra- 
zione de' suoi beni 

Lo stesso atto specificherà , se il tutore sarà auto- 
rizzalo a farsi coadiuvare nella sua amministrazione 
da uno , o più amministratori particolari stipendiati , 
e che amministrano sotto la sua risponsabililà. . . . 

Art. 378 . Il consiglio determinerà positivamente , 


( 1 ) Sirey iom. 6. a. p. pag. Z'ji. 
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la somma , da cui cominserà i obbligo del tutore 
tT impiegare gli avanzi ilelle rendile , dedotte le spe- 
se. Questo impiego dovrà essere fatto nello spazio di 
mesi sei , passati i quali , senzachè lo abbia effelua- 
to , saranno a carico del tutore gl interessi. . . . 

Art. 379. Se il tutore non ha fatto determinare 
dal consiglio di famiglia Li somma , da cui dovrà 
cominciare C obbligo dell'impiego, sarà tenuto, scor- 
sa il termine espresso nel preeetlenle articolo , tigli 
interessi di qualunque somma non impiegata , comun- 
que piccola ella sia. .... 

La legge, che vuole nella tutela l' utile del minore: 
incarica il consiglio di famiglia a stabilire il quanti- 
tativo delle spese da erogarsi pel mantenimento , ed 
educazione dello stesso: devo tutto essere proporzio- 
nato alla rendita , e condizione del minore. Ma sic- 
come col crescere negli anni il minore, la spesa an- 
ello può crescere, perciò il consiglio di famiglia darà 
degli generali stabilimenti , che poi ad istanza del 
tutore , lo stesso consiglio potrà modificare. Se il mi- 
nore sia povero sarà il tutore obbligato ad alimen- 
tarlo? Si qui egeni sint pupilli de suo eos alere tutor 
non compeliitur (1). 

In tutte le tutele si deve cosi procedere , in fuo- 
ri della tutela del padre , dice il nuovo codice. 
Nel Francese sì dieta dei genitori. Infatti la ma- 


(1). L. 3 . ubi pupill. educai, debeai. Male ville. 
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dre è alcune volte inesperta in simili spese <]’ edu- 
cazione ; ma siccome secondo la disposizione del 
codice abolito il padre nel suo testamento non po- 
tea togliere alla madre la tutela , potea però dar- 
gli un consulente , cosi potea ordinare , ebe nel- 
le spese da farsi nella tutela slasse a quanto veniva 
prescritto dal consulente : ma ora , che è autorizza- 
lo il padre a dare un contutore al figlio in unione 
della madre, questa dovrà intendersela col contutore, 
acciò le spese vadano in regola , oppure avrà biso- 
gno dei consiglio di famiglia ? Il codice nulla dice 
di tale caso , e perciò si deve ricorrere alle regole 
generali , militando le eccezioni a beneficio del solo 
padre. La legge romana anche rispettava il paterno 
giudizio nel caso avesse stabilita la spesa da erogarsi 
pel mantenimento, ed educazione del minore (i). Nel 
caso dal padre tale somma non fosse stata fissata, si 
stava al giudizio del tutore , o non volendolo da se 
fare , implorava 1’ autorità pretoria , che prendendo 
conto delle sostanze, dignità , ed età del pupillo sta- 
biliva l'annua spesa, che dovea erogarsi ( 2 ). Sempre 
però l’ equità dovea aver luogo. Se il padre o il 
tutore avesse ecceduto nel fissare la somma , si ri- 
ducea arbitrio boni viri (3). 

( 1 ) L. 2 . 5- uh. 1. 3. ubi pupillus. educ. dtb. 

( 2 ) L 2 . c. 3. ubi pupill. educar, deb. 

(3) in Francia si costumava una convenzione colla 
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Il consiglio di famiglia nello stesso atto specifiche- 
rà se sia permesso al tutoli; avere a spese della tu- 
tela altri amministratori , ma questi allora dovranno 
essere approvati dal consiglio, quando dovranno es- 
sere salariati sulla rendita del minore; che se p»i ve- 
nissero nominati dal tutore, e niuno interesse ne ri- 
sentisse la tutela , in questo caso non dovrebbe en- 
trare a parte il consiglio. Tanto però nel primo, che 
nel secondo caso il tutore ne sarà risponsabile. Questa 
disposizione ha luogo quando i beni sono dentro i confi- 
ni del Regno: essendo altrove, si disse di sopra, che 
si dovrà dal Consiglio di famiglia destinare un altro 
contutore senza alcuna responsabilità del tutore (i). 

La rendita del minore non deve tutta essere conver- 
tita in capitale, nè deve tutta consumarsi pel mante- 
nimento del minore ; bisogna , che si equilibri sì per 
1’ uno , che per 1’ altro oggetto. Ciò però ha luogo , 

quale il tutore pattuiva col dare una certa somma di 
denaro a qualcheduno , che questo fosse tenuto alla 
spesa , che potrebbe occorrere si pel mantenimento , 
che educazione del minore. Chiamavasi questo contralto , 
Bail à nourrìture des minevrs. V arj contrasti nacque- 
ro per tale contralto. Alcuni solcano , che il minore 
fallo maggiore potesse pretenderne la rescissione col fare 
dure un giusto prezzo alle spese a suo conto erogate ' 
altrimenti da altri si opinava. Pailliet manual. di (bàtto, 
(i) Artic. 338. 
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quaudo il patrimoaio del minore sia pingue : in al- 
tro caso la prima cosa da doversi avere in mira è il 
mantenimento , ed educazione dello stesso. Avendo il 
consiglio di famiglia stabilito quando deve erogarsi 
per 1’ annuale spesa della tutela , deve sempre poi 
lasciarsi cosa nelle mani del tutore da poterne disporre, 
secondo che le circostanze potranno dettare. Per que- 
ste spese imprevedute bisogua anche averne conside- 
razione. Fatto il calcolo di quelle spese , che ordi- 
nariamente saranno erogate , e per queste ultime , il 
dippiù deve essere impiegato. Tornerà però ad utile 
del tutore fare sentire al consiglio di famiglia V im- 
piego da farsi : il che non facendo pagherà l'interesse 
ancorché la somma riscossa, e non impiegata sia di poca 
considerazione. Vuole la legge , che tale impiego debba 
farsi nello preciso termine di mesi sci. Ma quaudo co- 
wincerà a computarsi tale termine ? Si capisce facil- 
mente, che incomincia l'obhligo dal giorno in cui riscos- 
se la somma da impiegarsi , o che questa derivi dal- 
la esazione dei crediti , che avo a il minore , oppure 
dall' eccedente delle rendile: il che non facendo sarà 
tenuto a pagare a beneficio della tutela l' interesse. 

La legge ordina lo spazio di mesi sci, acciocdtè il 
tutore abbia un termine a poter rinvenire una persona 
solvibile ed onesta, colla quale possa fare l'impiego : ma 
se il tutore convertisse in uso proprio il denaro, sarà te- 
nuto immediatamente all'interesse: Quod spatium, seu 
laxamcntum tempori s tribui non oporlel hit, qui nummos 
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imfmberum atti adolescentium in suoi usru converte- 
runt ( i). Quel tutore , ohe nello spazio di mesi sei non 
abbia impiegato il denaro pupillare, si presume averlo 
a proprio uso adoprato. Quindi l' accorto tutore non 
trovando a fare tale impiego ne darà parte al consi- 
glio di famiglia , e cosi eviterà la pena minacciata 
dall’ articolo. Essendo il tutore debitore del minore , 
anche dovrà 1* interesse , perchè debuil a se ipto eri- 
gere. Ora siccome per quanto modica sia la somma 
deve dai tutore essere impiegata , a pena in caso con- 
trario di essere tenuto all’ interesse , ire siegue che 
gl’ interessi esalti annualmente si devono in tanti ca- 
pitali convertire , in caso opposto sarà tenuto il tu- 
tore : Sane enim , disse Ulpiano (a) , parvi refert 
ut rum sortem pupillarem , aul usurai in usus suoi co n- 
verteril. 

Art. 38o. Il tutore , quando anche sia il padre , 
o la madre non può prendere denaro a prestilo per 
lo minore , ni alienare , o ipotecare i suoi beni im- 
mobili , senta V autorizzazione di un consiglio di fa- 
miglia. 

Quest' autoriztazione non dovrà essere accordala , 
fuorché per cauta di assoluta necessità, o di eviden- 
te vantaggio. 

Nel primo caso il consiglio di famiglia non accor - 



\ 


(i) L. 7. 11. de administ. et perle, tut. 

(a) L, 7. 8. il. de administ. et peri*, lui. 
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derà la sua autorizzazione , se non dopoché da un 
conto sommario presentato dal tutore, sarà stata com- 
provata V insufficienza dei denari , dei mobili , e ren- 
dite del minore. 

Il consiglio, di famiglia , in qualunque caso indi- 
cherà gli stabili , che dovranno in preferenza essere 
venduti , e tutte le condizioni , che giudicheranno van- 
taggiose. 

A*t. 38 i. Le deliberazioni del consiglio di fami- 
glia relative a quest ’ oggetto, non avranno esecuzio- 
ne , se non dopo che il tutore ne avrà chiesta , ed ot- 
tenuta V omologazione avanti il tribunale civile , il qua- 
le deciderà nella camera del consiglia , sentito il pro- 
curatore Rtgio. 

Il tutore qualunque egli sia , ancorché sia il pa- 
dre , o la madre , non deve giammai prendere a 
conto del minore denaro in prestito , molto meno 
né alienare , nè ipotecare i beni immobili del mi- 
nore , il che assolutamente è proibito , quante vol- 
te vi siano esistenti o denari pupillari , oppure be- 
ni mobili da vendersi , o che le sue rendite sia- 
no capaci a rimediare a quei casi nei quali la tute- 
la si possa trovare. Ma siccome queste circostanze si 
possono solamente verificare, veduto il conto della tu- 
tela , perciò si ordina al tutore presentare un som- 
mario conto della sua amministrazione. 11 consiglio di 
famiglia non dovrà mai devenire a tale autorizzazio- 
ne , se non veda o osservi un' assoluta necessità , * 
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un’ «ridente vantaggio del minore (i). Così se si do- 
vessero pagare dei debiti pupillari ; se dovesse pro- 
cedersi alla compra di qualche impiego pel minore. 
Qui il codice fa un cambiamento alle antiche dispo- 
sizioni , giacché per romana legge si ammetteva tale 
motivo solamente nel caso di necessiti di pagare i de- 
biti del minore. 

• L’ articolo dice , che nel mutuo oltre dell’ auto- 
rizzazione del consiglio vi necessita 1’ omologazione 
del Tribunale , e mette il mutuo nella stessa posi- 
zione dell' alienazione , ed ipoteca. 

Credo dover qui avvertire, non sempre pel mutuo 
necessita l'autorizzazione del magistrato. Se si tratta 
di fare un mutuo senza ipoteca per pagare un debito 
certo del minore, cu/us die* jam venerai, sarà sufficiente 
di consultare solamente il consiglio di famiglia, dimo- 
strandosi dal tutore di non avere nelle sue mani denaro 
sufficiente ad estinguere il debito pupillare : è inuti- 
le in tale caso 1' omologazione del magistrato , a mo- 
tivo che niun peso maggiore si impone sulla persona , 
o beni del minore. Che anzi, se si trattasse di rimbor- 
zare ad un creditore un debito ipotecario, e per ta- 
le oggetto si dovesse trovare denaro a mutuo , e si 
volesse il nuovo creditore surrogare nel luogo dell'an- 
tico, secondo prescrive 1‘ articolo iaoz, neppure vi bi- 
sogna 1’ omologazione alla deliberazione del consiglio 


(t) Maleville art, 43 1 . 
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«li famìglia. Resta in questi casi la situazione del 
minore , come era prima , e perciò il tutore non ha 
Insogno di autorizzazione giudiziaria , che anzi in 
questo secondo caso neppure è necessaria la delibera- 
zione dei consiglio di famiglia. In fuori di questi casi 
non può altrimenti trovare denaro a mutuo. Non può 
ipotecare gl’ immobili del minore , che coila delibe- 
razione del consiglio di famiglia , ed omologazione del 
Tribunale, udito nelle sue conclusioni il Regio pro- 
curatore. Locrè nello Spirito del ood. civ. ammette, 
che nel mutuo sia necessaria la sola autorizzazione 
del consiglio di famiglia, e non l' omologazione. Prova 
il suo assunto nel modo seguente. L' arlic. 458. che 
corrisponde aliar!.. 38 1 . stabilisce, che le delibazioni 
del consiglio di famiglia relative a questo oggetto non 
saranno emesse, che dopo di avere il tutore domandala, 
ed ottenuta 1’ omologazione. Le parole a questo og- 
getto le reperisce allo ultime disposizioni dell' art. 4^7- 
cioè all'artic. 38o. difetti l'articolo 457- «eli* secon- 
da parte dice < nel primo caso , di' è quello del 
mutuo , non si deve autorizzare il tutore pel mutuo, 
ae prima non siasi veduto il conto sommario della tutela 
e nella inesistenza dei mobili, etc. : nella seconda par- 
te si dice. Il consiglio di famiglia indicherà i- beni 
•labili da alienami , e fisserà le condizioni, che crederà 
essere vantaggiose pel minore , come sarebbe il pat- 
to di ricompra, ctc. l’ articolo poi 458. dice le deli- 
berazioni relative a tale oggetto, eie. hanno bisogno 
della omologazione , questa necessità dunque è per 
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T alienazione , o ipoteca , per 1' adizione , o ripudio 
della eredità la eredità , e non pel mutuo. 

Continua 1’ articolo a dire gli alti , elle non pos- 
sono farsi dal tutore , e dice non potere nè aliena- 
re , nè ipotecare i Leni immolali del minore. 

La parola alienazione si può prendere in doppio 
senso , cioè in senso stretto , o largo : pel primo caso, 
la parola alienazione comprende tutti quegli atti , i 
quali portano traslazione di dominio : nel secondo 
qualunque deminuzioue del nostro patrimonio , che 
da noi si faccia, dicesi alienazione: cosi la costitu- 
zione di una servitù , di una ipoteca , chiamasi alie- 
nazione , non ostante , che il fondo servente o ipo- 
tecato è nel dominio del padrone , che le costituì , 
del debitore cioè che ipotecò il fondo. Qui l'espres- 
sione è presa nel senso largo , e non già stretto. È 
inutile qui avvertire parlarsi delle alienazioni a tito- 
lo oneroso, e non già gratuito. Sarebbe inutile ripe- 
tere che l'atto di liberalità deve procedere dalla vor 
lenità sola di colui , che lo fa : che il minore , il 
consiglio di famiglia non possono donare le cose del 
minore ; sono queste proibite anche al minore, mo- 
nodie non si parlasse di donazioni fatte uri contrat- 
to di matrimonio, nel quale caso vi deve concorrere 
il consenso di coloro, che sono autorizzati dalla leg- 
ge a consentire al di lui matrimonio. Le «Umazioni 

(i) Locrè tom. 6. pag. 3oo. 
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testamentarie si sono permesse al minore pervenuto, 
che sarà nella età di anni sedici con quelle modifi- 
cazioni , che saranno indicate nel lib. 3. 

Negli antichi tempi di Roma , come rilevasi dalla 
l. fy]. de min. a5. ann . , e della l. 32. C. de admi- 
nistr. iut. era nella libertà del tutore alienare i fon- 
di pupillari. Ala poi venne mediante un senatus con- 
sulto ordinato di non potersi procedere all’ aliena- 
zione dei fondi pupillari senza decreto del magistra- 
to. Si fece però distinzione tra predj rustici , ed ur- 
bani. Per quelli ninna alienazione si potea fare sen- 
za il decreto del magistrato: ma per questi doveano 
assolutamente i tutori procedere alla vendita, di uni- 
ta agli oggetti mobili preziosi, e convertirne il prezzo 
in capitali (i). Costantino ordinò non doversi ven- 
dere i fondi urbani, se non col decreto del magistra- 
to giacché : intercidente pecunia ad nihilum minorum 
patrimonio reducuntur (a). Il codice con termini ge- 
nerali proibisce 1' alienazione presa e nel senso lar- 
go , c nello stretto , se prima non vi sia la delibe- 
razione del consiglio di famiglia omologata dal Tri- 
bunale , sempre però veduto il conto sommario del 
tutore , dal quale apparisca la deficienza del denaro, 
e la mancanza delle cose mobili da potersi vendere. 
Quelle stesse cause per le quali si ammette trovare 

(ì) L. aa. C. de administ. tut. 

(a) L. aa. de administ. tut. 
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denaro a mutuo, devono concorrere anche nella ipoteca, 
ed alienazione. Una urgente riparazione di un’ edifi- 
cio , un pagamento de' debiti etc. queste ed altre 
cagioni sono capaci a determinare il magistrato per 
la omologazione. Si avverta , che il codice di proce- 
dura civile per maggiormente garantire gl* interessi 
del minore ammette l’appello dall' omologazione data 
dal Tribunale civile. Quale appello però si potrà 
interporre ad istanza delle parti interessate , ma non 
del Regio procuratore , che deve solo esser inteso. 
In queste cause quello non è parte, per cui non ha 
azione , ma solo interviene per via di requisizione (1). 

Meli' ultima parte dell’ articolo si contiene una sa- 
lutare disposizione. Le leggi romane autorizzavano il 
tutore a domandare 1' alienazione del fondo , o fondi 
pupillari , ed era indi nella libertà del tutore sceglie- 
re quale fondo dovesse essere alienato. Accadeva non 
rare volte, che il tutore facca distrarre de’ fondi assai 
utili al minore , quando avrebbe potuto indicare di 
quei , che avrebbero arrecato al medesimo un danno 
minore. Or con molta saviezza il nuovo codice ha 
ordinato , che il consiglio di famiglia avesse indicato 
il fondo da vendersi , acciocché nel mentre si rime- 
dia all' assoluta necessità del minore , non si smem- 
bri dal di lui patrimonio un fondo , che avrebbe po- 
tuto forse col tempo essergli di grande giovamento. 


(1) Toullicr nel lib. 1. tit. X. cap. a. pag. 458 . 
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Art. 3 fi a. La vendita si farà in presenta del tuto- 
re surrogalo all' asta pubblica , i di cui atti saran- 
no ricevuti da un giudice del Tribunale civile , o da 
un notajo a ciò deputato , e dopo tre avvisi da af- 
fggersi ai luoghi soliti del circondario in tre dome- 
luche consecutive. 

Ciascuno di questi avvisi sarà approvato dal Sin- 
daco del Comune in eui sarà stalo affisso 

Art. 383. Le formalità richieste negli aétic. 38o. 
38 1 . per l alienazione de' beni del minore non han- 
no luogo nelle vendite giudiziarie , che si fanno ad 
istama de' creditori ; nè si applicano al caso in cui 
una sentenza avesse ordinalo l' incanto in conseguen- 
za di una domanda di un condomino indiviso .... 

Le regole stabilite in questi due artic. da doversi ne- 
cessariamente osservare nella vendita dell' immollile del 
minore, cioè che debba precedere l'autorizzazione del 
consiglio , e 1’ omologazione del Tribunale , ed an- 
che procedersi alla vendita di quel solo immobile , 
il quale venne designato dal consiglio di famiglia, non 
può avere luogo , quando vi entri l’ interesse di un 
terzo. Tutte queste solennità, e quelle prescritte ne- 
gli antecedenti articoli sono di rigore : sotto pretesto 
di equità , di sparamhio di spese , non possono es- 
sere dispensali tali solenni (j) : dippiù si avverta , 
che quando il consiglio di famiglia autorizza una 

(i) Sirey tom. y, 2 . pari. pag. 43y. 
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vendita de’ beni del minore, sono i Tribunali obbli- 
gati a dare la loro omologazione puramente , e sem- 
plicemente. Potrà il Tribunale opporsi allorché si 
elevasse qualche contestazione nel fatto della vendita, la 
quale si volesse dimostrare essere o inutile, o dannevole 
al minore (i): in fuori di tali casi, la deliberazione 
del consiglio di famiglia deve eseguirsi. Presumasi 
esser più a giorno dell' utile del minore il consiglio 
di famiglia, che il magistrato. Si é detto , che non 
si può procedere alla vendita , quando resta leso il 
dritto del terzo. La legge non deve concedere privi- 
legi a danno degli altri. Questo interesse può nascere 
da due cause , o da uu credito , che il terzo vanta- 
va col defunto a cui il minore succede , o in forza 
di un condominio. Quando il defunto avea obbligai 
ad una ipoteca i suoi beni, questi sono passali nelle 
mani del minore col peso , che eragli stato imposto: 
res transit cum vitto suo : non deve certamente il 
passaggio dei beni nella persona del minore ledere 
i dritti dei creditori , per cui essendosi ordinata 
la spropriazionc forzata , avranno luogo le solenni- 
tà prescritte dal Codice di rito civile nel ttl. ìa. 
del modo di eseguire la spropriazione degl' immobi- 
li , e non già le stabilite nell’articolo 383. Lo stes- 
so accade in riguardo al comproprietario. Non è 
questo obbligato a restare nella comunione dacché 

(i) Sircj tom. 5. a. p. pag. 542. 

T.III. ai 




Digitized by Google 


3 i% Libro I. Titolo X. 

uu minore è il compadrone : La minorità del condo- 
mino non può cambiare il suo dritto. L' alienazione 
divenendo forzata in questi due casi , non necessita 
1' autorizzazione : sarebbe un' atto malamente richie- 
sto. Ecco perchè 1’ articolo 383 dispensa simili alie- 
nazioni dalle solennità prescrìtte dall'artic. 382. Sem- 
pre però fissa la legge nel volere vantaggiare la eoa? 
dizione del miuorc , ordina , che il suo creditore al- 
lora possa procedere alla spropriazione forzata degli 
immobili , quando non vi siano nel suo patrimonio 
beni mobili (t). Anche la divisione di un fondo , 
che il minore possegga in indiviso con altra perso- 
na (a) , non potrà essere diviso mediante la sola ope- 
ra del tutore, come si dirà nell' artic. 388. Vuole in 
ultimo la legge , che nella licitazione vi siano am- 
messi anche gli estranei, ina di questa circostanza se 
ne parlerà in appresso. 

Art. 384 - Il iutore nun potrà accettare , nè ripu- 
diare una eredità devoluta al minore , se non previa 
r autorizzazione del consiglio di famiglia 

Art. 385. Nel caso , in cui l'eredità ripudiata in 
nome del minore non fosse stata accettala da altri , 
saranno riammessi ad accettarla tanto il tutore a cib 
autorizzato da tuia nuova deliberazione del consiglio 
di famiglia , quanto il minore divenuto maggiore , 

(1) Artic. 2107. 

(2) Pracess. verlf. tom. 2. p. 87. 
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nello sialo però , in cui si troverà al tempo della ac- 
cettazione , e senta che ti possano impugnare le ven- 
dile , e gli altri alti , che ti fossero legalmente fat- 
ti nel tempo , in cui era vacante 

Ha voluto la legge esprimere , che nelle subaste 
debbano necessariamente intervenirvi gli estranei , e 
ciò per la ragione , che quando nella divisione di 
una eredità si deve procedere ad una subasta per 
motivo che qualche fondo comodamente non pos- 
sa dividersi , è stabilito nell' articolo j58 , che 
i coeredi possono tra di loro convenire , che gli 
estranei non siano ammessi in quella : ma quando 
poi vi siano tra i coeredi maggiori e minori , o vi 
siano solo minori devuuo allora esservi ammessi gli 
estranei , e ciò per utile dei minori. La stessa utili- 
liti dei minori ha qui chiamato gli estranei nella ven- 
dita dei beni immobili dei minori. Si è tolta cosi ogni 
collusione, che potea esservi, e rendere il minore vit- 
tima dell'altrui frode. Queste solennità devono essere 
osservate , giacché nell’ artic. 38» si dice solamente 
doversi fare la vendita pubblicamente , e parla sola- 
mente della presenza di quelle persone , che vi devo- 
no intervenire. 

Prima di entrare nelle materie relative alle succes- 
sioni , e donazioni fatte , o aperte a beneficio di un 
minore , e come tali adizioni , ed accettazioni si de- 
vono fare dal tutore autorizzato dal consiglio di fa- 
miglia ed omologazioue da ottenersi, è da avvertirsi, 
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che le sentenze , o decisioni sulla omologazione non 
danno alcuno ostacolo alle reclamazioni , che le partr 
potrebbero elevare in conseguenza degli atti Omolo- 
gati (ì). 

La legge romana proibiva assolutamente al pupil- 
lo il potere accettare una eredità quamvis illi lucro - 
sa sii. La ragione di tale proibizione era facile a 
rintracciarsi nelle antiche romane leggi. L'adizione di 
una eredità si faceva cogli atti solenni della erezione : 
ma questi atti erano vietali ai minori. Ma quando poi 
l’accettazione della eredità cessò di essere un' atto le- 
gittimo, dovea cessare la proibizione, ora ciò non ostante 
restò sempre in piedi. Quindi giustamente Viuuio dis- 
se : cujus rei non alia ratio quaerenda , quam quod 
facto suo sine lutoris authoritate se obligare non po- 
test (a). Oggi è inutile tale quistione, mentre il pu- 
pillo , ossia minore è rappresentato sempre dal tu- 
tore. Il tutore però vuole la legge, che non possa 
accettarla, se prima non sia stalo autorizzato dal con- 
siglio di famiglia. 

Il tutore da quanto si è detto , non potrà accettare 
la successione devoluta al minore, se non sia autorizzato 
dal consiglio di famiglia. Ma che si direbbe se mai 
il tutore conoscesse , che irragionevolmente si oppo- 
ne il consiglio di famiglia all’ accettazione ? Potrebbe, 

(i) Sirey tom. 6. a. p, pag. 36a. 

(a) Jnst. de aulii, tut. 
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al dire di Bousquet , domandare 1’ autorizzazione del 
Tribunale, che l’accorderà con cognizione di catisa. 

Qual mai è la ragione per la quale si vuole doversi 
accettare l' eredità col beneficio dell’ inventario ? Oggi , 
quando siasi fatto un’ atto a nome del’minorc, c siansi 
osservati i solenni dalla legge prescritti, non più il mi- 
nore ha il beneficio della restituzione in inlegrum. 
Questa dottrina è stabilita coll'articolo ia68. Di fatto 
1’ interesse del pubblico non comporta 1’ incertezza 
delle proprietà, che impedisce accrescere, e migliorare 
i beni dello Stato: questo vantaggio pubblico deve esse- 
re preferito a quello del minore. Gode di tale vantag- 
gio cioè della restituzione in inlegrum contro del tu- 
tore , del consiglio di famiglia , non mai contro dei 
terzi. Se si accettasse l’ eredità puramente e sempli- 
cemente, potrebbe il minore restare leso , ed in vece 
di vantaggiare la sua condizione , la renderebbe de- 
teriore. Ciò posto se niuno danno riceve il minore 
accettando col beneficio dell’ inventario : se il mino- 
re resta , sempre nello stato di potere migliorare la 
sua condizione , e non già deteriorarla , perchè si 
cerca l’ autorizzazione del consiglio di famiglia ? per- 
chè non permettere, che il minore da se accettasse? 
In questo caso il minore restarehbc obbligato , ed 
ognuno sa , che il minore è incapace ad obbligarsi. 
Nell’ altro caso , sebbene il patrimonio del minore 
non soffra alcuna danno , pure è soggetto a mille 
liti, che potrebbero insorgere, c perciò si è chiama- 
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to il consiglio di famiglia. Del resto avendo accetta- 
ta 1’ eredità anche col beneficio dell' inventario è te- 
nuto il minore a collazionare : dippiù è tenuto per 
T amministrazione (i) della eredità. Ma sevenisse ac- 
cettata puramenle, qual danno nc verrebbe al mino- 
re ? La legge proibisce tale accettazione: l’atto sa- 
rebbe nullo. Potrebbe il minore reclamare la nullità 
dell’ adizione (a). Si domanda se mai la deliberazio- 
ne del consiglio di famiglia debba essere omologa- 
ta. Delvincourt (3) opina , essere necessaria 1’ omo- 
logazione, quando la deliberazione è diretta per l’ac- 
cettazione: esser anche necessaria, semai si delibera 
la ripndiazione ; poiché accettando il minore è tenu- 
to alla collazione , ai conti dell* amministrazione, co- 
me si é accennato di sopra : se si ripudia è uni ve- 
ra alienazione di un dritto acquistato. 

Coll’ art. 385 nel quale viene ordinato, che ripudiata 
Feredità, si potrà di nuovo accettare 6 dallo stesso tutore 
avendo meglio il consiglio considerato l’ affare, oppure 
dallo stesso minore divenuto maggiore , non si sta- 
bilisce un qualche privilegio nel minore. Il dritto di 
accettare un» eredità ripudiata , quante volle da al- 
tri non sia sfata accettata , e prenderla nello stato 
in mi si trova , è comune anche al maggiore : di 

(ì) Art. 720. 

(a) Paiiliet manuale di dritto frane, arlic ■ 4^1- 

(3) Noi. 8. pag. jaG. 
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fatti nell’ articolo 707 ditesi : Sino u die il dritto di 
accettare una eredità non sia prescritto cóntro degli 
eredi , che vi hanno rinunciato , possono questi an- 
cora accettarla , quando essa nou sia stata accettata 
da altri eredi , scura pregiudizio per altro delle ra- 
gioni acquistate da terze persone sopra i beni dcl- 
1’ eredità, tanto iu vigore della prescrizione, quanto 
in forza di atti validamente fatti col curatore desti- 
nato all’ eredità giacente. 

Art. 386 .. La donazione fatta al minore non po- 
trà accettarsi dal tutore , se non che coll' autorizza- 
zione del consiglio di famiglia. 

Essa produrrà , riguard > al minore lo stesso effet- 
to , che produrrà pel maggiore .... ; 

Per legge romana il pupillo potea accettare la do- 
nazione , giacche si credeva o migliorate con quella 
la sua condizione , oppure nel caso si fosse accetta- 
ta una donazione , che avea dei pesi , area il bene- 
ficio della testituzione in iritegrurh (i). Ancorché il 
tutore avesse autorizzalo il minore, pure avea la re- 
stituzione in integrum. La nuova legge ba dichiarato 
doversi fare l'accettazione della donazione coll un atto 
solenne (a): ora siccome in tutti gli atti civili il minore 
deve essere rappresentalo dal suo tutore , perciò si è 
stabilito doversi fare 1’ acccttazione dal tutore coll’au- 

(1) L. 9. de author ■ tut. I. 1. de min. a 5 . ann. 

(a) Ariic. 856 . 807. 
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lorizzazione del consiglio di famiglia. Siccome però 
potrebbero farsi delle frodi a danno del minore : a 
lare in modo clic non perda la donazione, nell’ arti- 
colo 859. si è stabilito , che il padre , la madre e 
gli ascendenti potessero accettare le donazioni fatte 
al minore (1). Venne deciso dalla corte di Angers , 
che non ostante di essere il padre tutore, pure l'ascen- 
dente potesse accettare la donazione. La legge non 
distingue , se il tutore sia nel uumcro dei cognati o 
estraneo (a). Se la donazione accettata dal minore 
sia o no efficace si osserverà nell’ artic. 85 y. Per ora 
si avverta solo essersi deciso dalla Corte di Colmar 
non essere nulla la donazione accettata dal tutor* 
senza l'autorizzazione del consiglio di famiglia ( 3 ). Ter- 
mina l'artic. 386 dicendo : che produrrà riguardo al mi- 
nore lo stesso effetto , che produrrà pel maggiore. II 
cod. come si è altrove detto, vuole, che gli atti ri- 
tualmente fatti dal tutore a conto del minore si con- 
siderano , come passati tra persone maggiori , che 
hanno la libera amministrazione de' loro beni. Non 
accettata la donazione , avrà il minore il regresso 
contro il tutore , ma non sarà certamente un dona- 
tario. Che dirsi , se la donazione fosse stata fatta ad 
un minore emancipato? L’atto di accettazione, di 

(1) Pailliet manual. del dritto francese, artic. 935. 
del codice abolito. 

(a) Sirey tom. 9. a. p. pag. 319. 

( 3 ) Sirey tom. i 3 . 2. p. 2. pag. a. 
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donazione non è atto amministrativo , e negl' artico- 
li 4»4 , 4o5 si spieglierà tale dottrina. 

Art. 387 . Nessuno tutore , senza f autorizzazione 
del consiglio di famiglia , potrà intentare in giudi- 
zio un' azione relativa ai diritti del minore sopra be- 
ni stabili . nè aderire ad una domanda relativa ai 
medesimi dritti. 

Art. ~3B8. La stessa autorizzazione sarà necessaria 
al tutore per domandare una divisione ; potrà però 
senza tale autorizzazione , rispondere ad una doman- 
da di divisione diretta contro al minore 

Art. 38<). Affinchè Li divisione produca riguardo 
al minore gli stessi effetti , che produrrebbe riguardo 
ai maggiori , la divisione dovrà essere giudiziale , e 
preceduta da una stima fatta da periti nominati dal 
Tribunale 

I periti dopo di aver prestato il loro giuramento 
avanti il presidente civile , o avanti il giudice da se 
delegato. 

Qualunque altra divisione sarà considerata , come 
provvisionale. 

Allorché P articolo 387 . dice , che non si possa 
istituire alcuna azione relativa ai dritti immobilia- 
ri del minore , altro non vuole esprimere , che qua- 
lunque azione di rivindica , o dei dritti inerenti 
ai fondi , come sarebbe un’ usofrutto sopra degli sta- 
bili , una servitù , un riscatto di un fondo. La ra- 
gione di tale disposizione si è quella di sopra ad- 


33o Libro I. Titolo I. 

dotta. Il tutore non può alienare , ipotecare senza 
di essere autorizzato: ora coll' istituire un'azione im- 
mobiliare in caso nel giudizio andasse a soccombere, 
seguirebbe una alienazione. Quindi si finga , che il 
padre del minore abbia nella durata della sua vita 
acquistato un* immobile , ma non abbia di quello ot- 
tenuta la consegna : morto il padre , il tutore da se 
senza 1' autorizzazione non potrà istituire 1' azione , 
perché si tratta di cosa immobile : tna si finga , che 
il padre del minore abbia venduto un fondo , e fat- 
tane al compratore la tradizione, e di quello non ri- 
scosse il prezzo ; il tutore senza l’ autorizzazione può 
chiamare il compratore in giudizio , giacché si tratta 
di un' azione mobiliare. 

Ma se la legge ha voluta l' autorizzazione nella per- 
sona del tutore, dacché viene a considerarsi l'istitu- 
zione di tale azione come una alienazione di un' im- 
mobile ; si dovrà conchiudere , che non sia sufficien- 
te la sola autorizzazione del consiglio di famiglia, ma 
necessitarvi benanche 1’ omologazione. Quest’ articolo 
non parla ditale omologazione, mal’artic. 38 1 , dice 
espressamente, che tutte le deliberazioni relative alle 
alienazioni, o ipoteche sono soggette alla omologazione 1 : 
ora l’istituzione di tale azione è un'atto, che può pro- 
durre un' alienazione ; quindi Delvincourt conchiu- 
de (i) essere necessaria l' omologazione. Qui si può op- 


(i) Nola alt ari. fò't- P • 49®- 
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porre. La ragione stilla quale poggia la dottrina re- 
lativa all’ autorizzazione si del consiglio di famiglia , 
che dell’ omologazione è fìssala nel principio 4 che po- 
trebbe il tutore essere soccombente nel giudizio , ed 
allora mediante una sentenza sarebbe spoglialo , o 
dell' immobile , o del dritto immobiliare. Ma ubi est 
tadem ratio jtiris ratio , idem jus statuatur oporiel. Ciò 
posto : L* art. parla si della istituzione dell’ azione , 
che quando il tutore sia chiamato in giudizio con 
tale carattere , e viene istituita un azione contro del 
minore : dice ni aderire ad una domanda relativa 
a' medesimi dritti. In questo caso taluni dissero , che 
la lite è forzata : la difesa è di dritto di natura, e 
perciò poter aderire il tutore alla domanda immobi- 
liare , ma se mai il tutore perderà nel Tribunale il 
minore sarà spropriato. Ecco , che o si deve di- 
re essere la legge inconseguente : oppure che il tu- 
tore tanto nelle liti attive , che passive abbia biso- 
gno di autorizzazione , e di omologazione. 

Due sono le risposte, che si danno alla difficoltà - cioè, 
che non deve essere autorizzato quando il minore è reo 
convenuto i. la causa agitata contro del minore non 
può decidersi se non sia inteso il procuratore regio , il 
quale è il difensore nato del minore - , avendo nel Tri- 
bunale , che deve decidere un tale appoggio , non 
ba il tutore bisogno della deliberazione del consiglio 
di famiglia, a. Quando si provasse non essere stalo 
il minore nè difeso , o non validamente difeso , avrà 
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il beneficio della restituzione in iniegrum (i). Sono 
speciose tali risposte, ma la legge dice chiaramente, 
che il tutore non possa aderire ad una domanda isti- 
tuita contro del minore , quando si tratta di azioni , 
che cadono sugli stabili. Si snocciolerà estesamente 
nell’ articolo seguente la ragione di tale disposizione. 
Nel caso però abbia il tutore agito in giudizio senza 
tale autorizzazione, da ciò non ne sicgue, che la parte, 
che agl col tutore , che forse fu vincitore nel giudizio 
possa domandare la nullità del giudizio. Questo si ac- 
corda al solo minore a cui vantaggio la legge è sta- 
ta fatta, e si nega a qualunque altra persona: come 
venne detto di sopra. 

Nell' articolo 388 si parla del giudizio di divisione 
o di una successione , o di un fondo , che mai si 
possedesse dal minore in comune , e si dice anche 
non potersi provocare dal tutore la divisione senza 
r autorizzazione. Si avverta che qui si parla di una 
divisione definitiva , non già provvisionale. 

Quando la successione è indivisa , gli eredi hanno 
il dominio in solidum su tutta 1’ eredità : quando si 
viene alla divisione, il dritto di ciascuno è ristretto a 
quella porzione , che gli spetterà , e secondo 1’ arti- 
colo 8o3 fatta la divisione , ognuno nella sua quota 
è riputato immediato successore della medesima , c si 
reputa , che non abbia giammai avuta la proprietà 

(ì) Codice di proc. art. 545. 
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degli altri beni ereditar). Ecco dunque, come la di- 
visione opera una specie di alienazione, non ostante- 
tbe ciascuno è dichiarato padrone della sua porzione, 
non già , che uno all’ altro trasferissa il dritto di pro- 
prietà. Nel caso venisse dagli altri compadroni pro- 
vocata la divisione, non ha il tutore bisogno di au- 
torizzazione. Per quale ragione nell' artic. 387 . vie- 
ne stabilito , che il tutore non solo non possa isti- 
tuire un’ azione relativa a’ dritti del minore sopra be- 
ni stabili , ma neppure può aderire ad una doman- 
da relativa a’ medesimi dritti , e nell’ artic. poi 388. 
nel mentre si prescrive, che senza l’autorizzazione del 
consiglio di famiglia non possa domandare una divi- 
sione, si soggiunge : egli potrà però senza tale auto- 
rizzazione rispondere ad una domanda di divisione 
diretta contro il minore. Che forse la divisione di una 
eredità , che si domandava coll’azione familiae erci- 
scundae non è egualmente azione reale nell’ istesso 
modo , che è 1’ azione della l 'indicazione , e f azione 
confesso ria? Qui si deve avvertire, che la legge non è 
inconseguente con se stessa , giacché nel caso, in cui si 
provoca una divisione contro del minore , la sentenza, 
che sarà emanata dal tribunale non ha forza di trasfe- 
rimento di dominio, ma dichiarativa della proprietà ; 
il minore nel fatto niente viene a perdere in giudi- 
zio , solo il suo dritto viene ristretto a quello che per 
ragione gli competeva : quindi acciocché si esaminasse 
posatamente la sua ragione si volle che il tutore non 
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potesse istituire 1 ' azione di divisione sciita autoriz- 
zazione , ma provocato poi iu giudizio potesse difen- 
dere , e far dichiarare la porzione che era di perti- 
nenza del minore. Quando poi 1' oggetto dell' azio- 
ne istituita contro del miuore ha la mira di vo- 
lere esercitare un dritto su' beni stabili del minore , 
in questo caso la legge gli proibisce di aderire a ta- 
le dimanda per la ragione , che si potrebbe dubita- 
re essersi dall'aUore istituita l' azione colla intelligenza 
del tutore , che forse era persuaso essere dubbioso 
il dritto del suo minore , c questa dubbiezza è suf- 
ficiente ad obbligarlo , acciocché in seguito volendo 
aderire alla domanda dell' attore, debba quella sotto- 
mettere al consiglio di famiglia. Dippiù allora quan- 
do vorrà aderire all' attore, e permettergli 1 ’ esercizio 
di quel dritto , che dice vantare sopra i beni del 
miuore, questo resterebbe leso , giacché lasciando es- 
so pronunciar la sentenza , il minore perderebbe la 
difesa, die deve il regio procuratore fargli a norma 
dellartic. 177 del Cod. di Rito civile. 

Si cerca dippiù: se provocata 1’ azione di divisio- 
ne possa il tutore difendere il minore senza ulteriore 
autorizzazione: se dovrà esser questa omologata. La pri- 
ma quistione era assai agitata nell'antica legislazione 
nella quale sempre si cercava, se col minore si potea 
fare una divisione definitiva: ognuno sa , che quan- 
te volte i minori erano lesi in qualunque atto, o me- 
diante qualunque sentenza, avevano il beneficio del- 
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la restituzione in integrum. Il nuovo codice nel ti- 
tolo delle successioni , e propriamente nel capitolo 
sesto dà le maniere come venirsi alla divisione dcG- 
nitiva , anche nel concorso de'minori. 

Per riguardo alla seconda quistione Delvincourt (i) 
è di sentimento non esservi necessaria l’ omologazio- 
ne , giacché ogni divisione deve essere definitiva 
Nell’ art. 389. si precisano le condizioni che de- 
vono concorrere in una divisione , nella quale prenda 
parte il minore. Nell'arlic. 1268 è stabilito: che quan- 
do ti tono osservate le formalità richieste riguardo a' 
minori , o agli interdetti , sia nelV alienazione degli 
immobili ; sia in una divisione di eredità , essi sono 
considerati relativamente a questi atti , come se gli 
avessero fatto nella maggiore età , o prima dell in- 
terdixioné. 

Di sopra si é detto , che nell' alienazione delle 
cose immobiliari necessita 1' autorizzazione , ma non 
nelle cose mobili da vendersi , che anzi ha l'ob- 
bligo il tutore di quelle distrarre. Ora si dice in ter- 
mini generali non potersi procedere alla divisione di 
una successione senza l' autorizzazione : ma ebe 4 
direbbe se T asse ereditario consistesse tutto in cose 
mobili ? potrà in questo caso il tutore senza 1’ auto- 
rizzazione procedere a tale divisione ? dippiù essen- 

(1) Nota 1. , « a. alla pagina ’*’*’}■ > più nota x. 
siila p. 3x5. 
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do composta di cose mollili , la deliberazione ile! 

consiglio di famiglia dovrà essere omologata ? 

Prima della pubblicazione del codice in Francia si 
trovava stabilito , cbe polca il tutore procedere alla 
divisione della eredità , cbe consisteva tutta in cose 
mobili senza 1’ autorizzazione ; giacché secondo la giu- 
rcprudcnza di quei tempi valeva il principio mobile 
vilis potsessio. Ma dopoché le arti , il commercio si 
sono poste in tutta la loro estensione in attività , si 
è creduto , cbe una successione , che viene formata 
da molti oggetti mobili sia di maggiore pregio del- 
1’ altra , che consiste negl’ immobili , e perciò aven- 
do il codice adottate queste ultime vedute , ha ordi- 
nato non potersi procedere a tale divisione senza' ot- 
tenersi dal tutore preventivamente l’ autorizzazione. 
Ma si richiederà l’omologazione ? Si è avvertito, qui 
parlarsi della divisione giudiziaria definitiva : ora 
questa è sempre accompagnata dai solenni prescritti 
dalla procedura , e v’ intervengono anche degli altri 
atti giudiziari , e perciò , per non multiplicare enti 
senza necessità , non deve sostenersi 1’ omologazione 
neppure in questa eredità mobiliare. 

L’ art. 369. parla delle solennità, cbe devono ado- 
prarsi nella divisione di una successione nella quale 
vi abbia parte un minore. Le solennità ivi stabilite 
devono essere appuntino eseguite: se si ommettcran- 
00 , renderanno la divisione provvisoria. 

La nuova legge , siccome ha stabilito, per non fare 
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restare le cose bella incertezza , ed a rendere le pro- 
prietà fisse nelle mani de' loro proprietarj , che non 
si dia ai minori il benefizio della restituzione in in- 
legrum , in fuoridei due casi di sopra esposti. Quan- 
do nella divisione sono stali adoprati tutL’ i solenni, 
è allora certo di non essere stato leso il minore , 
e perciò gli atti fatti sotto 1’ ombra della legge non 
devono essere soggetti ad ulteriori discussioni, menocché 
non si verificasse occorrere dei casi ne’ quali al mag- 
giore si accordasse, anche il beneficio della restituzione, 
come se fosse stato leso oltre del quarto nella sua 
quota , o si fosse usato dolo. È vero che le spese 
che occorreranno nella divisione non sono di lieve 
momento, ma tutto resta compensato con quella cer- 
tezza , e sicurezza , che si acquista mediante 1’ uso di 
tali solenni. 

Art. 3 v)o. Il tutore non potrà transigere in nome 
del minore , se prima non sia stato autorizzalo dal 
consiglio di famiglia , e dal parere di ire giurecon- 
sulti indicati dal Procuratore Pigio del Tribunale 
civile. 

La transazione non sarà valida , se non quando 
sarà stala omologata dal Tribunale civile , sentilo il 
Regio Procuratore. 

Art. 391. Il tutore, che avrà gravi molivi di dis- 
gusto sulla condotta del minore 

La legge romana disse che il tutore potesse transigere 
quanto alle quistioni , che nascevano sulle cose del 
T.III. aa 
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suo pùpillo , quante volle fossero’ relative alle cose 
mobili (i). Si disse , clic se il tutore potea alienare 
le cose mobili , molto più potpa su di quelle tran- 
sigere ; ma traltandtisi di cose immobili , siccome la 
transazione era , ed è una specie di alienazione, non 
potea venire a tale atto senza il decreto del magi- 
strato. Cosi rescrissero gl’Imp. Valeriano , e Gallie- 
no (a). 

Ma se si voglia entrare nello spirito delle regole 
legislative non è troppo giusto il dire, che -potendo 
il tutore alienare i beni mobili del minore possa 
anche transigere : poiché nella Vendita del mobile è 
apparente il prezzo , che se ne ritrae , mentre all’ 
amministrazione della tutela precede 1* inventario: 
da questo apparisce quale mai sia il prezzo dell’ og- 
getto alienato , ed è sicuro il pupillo di esserne inden- 
nizzato. La transazione cade su di una cosa dubbia ; 
pèr cui catnmando sempre colla regola dato alìquo -, 
vel retento , vel promìtzo , ha luogo , secondo il mag- 
giore, o minore grado della validità, o invalidità del 
dritto del minore , e a questo dubbio si proporziona 
ciocché si di, o si pronàelte, osi ritiene. Saviamente dun- 
que, 6 con maggiore filosofia ti é stabilito nel nuovo 

(ì) L. ò^. §■ ult. de furi. 

(■•>.) L. 4 . C . de praedets , et nh'ts rebus min. non 
ni un. 
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codice, che ninna transazione in generale si possa fare 
dal tutore sulle cose del milioni, o che siano mollili, 
o immobili , se pria il consiglio di famiglia non 1' ab* 
bia autorizzato , e sia stato inteso il parere di tre 
giureconsulti destinati dal regio procuratore. 

Ha considerato la legge , (die il consiglio di fami- 
glia non sempre è composto di persone esperte nella 
scienza legale , e la sola autorizzazione , coaie negli 
altri oggetti potrebbe essere di dsnuo al minore : ,ma 
quando l' autorizzazione sia accompagnata da un tale 
parere , potrà allora il Tribuuale meglio esaminare 
la causa , e cosi omologare , o non omologare il pro- 
getto della transazione. In questo modo usando di 
simili precauzioni restano allontanati tutt’i- danni, 
che potea temere il minore : 1' amministrazione della 
tutela ha il suo vero compimento ; dacché il tutore 
trova nella legge il mezzo a idare fine ad una lite 
che avrebbe potuto rovinare il patrimonio del suo 
minore , Delvincourt (ì) , dimostra ad evidenza tale 
dottrina, e ci fa venire a pieno in cognizione della ra- 
gione per la quale il tutore nop possa .neppure com- 
promettere le liti del minore, (i) 

Sempre però nella .'materia delle tutèle si dc\e aver 

(>) Nat. 3. pag. 1*7 (*). 

(*) L'articolo 3yt. è s/uto {malizialo eli unita alf 1 
artic. 373 . 

(a) .-Procew. .vetb. tom- .bt. p- J5i.9- »-5ag. 
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presente , clic i solenni siano relativi alle transazio- 
ni, siano per riguardo alle vendite, o altri atti , sono 
stati introdotti per 1' utile del minore , c tutto ciò , 
che si è ordinato per vantaggio di una persona, non 
òcre ritorcersi a danno della medesima. Quindi se 
mai la transazione fosse seguita senza i descritti so- 
lenni : se il tutore avesse fatto da se un compro- 
messo, avesse aderito ad una azione relativa ai drit- 
ti immobiliari del minore , niuno , in fuori o del mi- 
nore, o della persona per lui interessata , potrebbe 
agire per la rescissione. È noto il disposto dell' ar- 
ticolo 1079 , che le persone capaci di obbligarsi 
non possono opporre 1 ' incapaciti del minore. La 
giureprudenza del foro in questa materia è costan- 
te. Pailliet (1) lo dimostra a chiare note. 

Sezione IX. 

Dei conti della tutela. 

S O M M A R I O. 

I. Cosa s' intenda per non doversi dall' nmmini- 
conto della tutela : pria- stratore rendere conto, 
cipio regolatore del con- II. Stato annuale delle 
lo : se si possa pattuire rendite del minore , che 

(0 Manuale del dritto francese alt articolo 467. 
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deve il tutore rimettere nel- 
le mani del tutore surro- 
gato. Per quale ragione 
il nostro codice ha tolto 
quanto si prescrivea nel co- 
dice abolito relativamen- 
te ai genitori , t quali non 
poteano essere costretti a 
passare il ridetto stato nel- 
le mani del surrogalo tu- 
tore : a spese di chi si de- 
ve rendere il conto della 
tutela ■■ per quale ragione 
viene ordinato , che deb- 
ba il tutore antceipare 

Art. 3ga. Qualunque tutore , finita la tutela, é te- 
nuto a rendere conto della tenuta amministrazione .... 

Art. 3g3. Ogni tutore può essere obbligato, anche 
durante la tutela a rimettere al tutore surrogato gli 
stati di sua amministrazione nelle epoche, che il con- 
siglio di famiglia avrà giudicato opportuno di fissa- 
re , senta però , che si possa costringere a dare più 
di uno stato per anno. 

Questi stati saranno stesi , e rimessi senta spesa , 
su carta non bollata , e senza alcuna formalità di 
giuilizio. 


le spese , che potranno 
occorrere nella rttklizione 
dei conti della tutela. 

III. Quali sono le con- 
venzioni proibite dall ' ar- 
ticolo 3c)8 V quale sia lo 
spirito di tale disposizio- 
ne : quanto dura f aliane 
per la reddiziune de' con- 
ti. Se questa legge di pre- 
scrizione é applicabile tan- 
to al minore, che al tutore: 
f interesse , che si devono 
nel reliqualo tanto il tuto- 
re , che il minore. 


< 
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1. eli’ articolo 3?3 si dice , che il tutore ammi- 
nistrerà i beni del minore da buon padre di fami- 
glia , e sarà rUponsabilc di ogni danno ed interesse 
che potesse risultare da una cattiva amministrazione. 
Siccome è assioma in dritto, che chiun«|ue amministra 
i beni altrui devo della tenuta amministrazione ren- 
derne conto , perciò il nostro codice nell' artic- dya 
prescrive: qualunque tutore , finita la tutelai tenuto 
a render conto della tua amministrazione. Ma in che 
consiste propriamente la reddizion de' conti ? Pompo- 
nio (1) disse: h qui reddere ratiunes jussut sii , non vide- 
iur salisfacere, si reliqunm reddat , non edili s rationibus. 
.Testo , che il commento del dotto Gotofredo rende 
più chiaro : Raliones reddere est edere raliones le- 
genda s , et computandas : t radere et 'uim libros ratio- 
nkrti, initrumentaque actus sui : instruere haeredem de 
tingulìs , quae ad eam rem pertinent . .... Ratio - 
tlism redrlilio incipit a facto , idest cotnputalione , et 
dispunctiotie rationutn , et desinit in pecuni, te dationem. 
Dopo di avere il codice determinala 1’ autorità del 
iutore in quanto all'amministrazione dei beni ; le re- 
gole generali della quali è tenuto farne uso ; le re- 
gole particolari , che quella limitano ) le responsabi- 
lità nella quale il tutore va soggetto , allorché si di- 
parte dalie medesime, egli era cosa necessaria di as- 

(i) L. 8 . 5 . 5. de liberaiione legala. 
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sjcurare gli effetti di tale risponsabilità , in sottomet- 
tendolo ad un conto , clic lo metta odio stato di 
giudicare la «uà condotta nella gestione , per esami? 
narsi $u sja stata esatta , oppure vituperevole, 
siccome interessa alla società , clic le liti non siano 
eterne, perciò prescrive l'epoca dentro della quale il 
tutore può essere astretto a dare i conti della sua 
tenuta amministrazione- Sebbene 1' articolo dice, die 
il tutore deve rendere i conti finita la tiilcja , pure 
se mai U minore fosse stato emancipalo , o giunto 
alla maggiore età , e ciò non ostante il tutore aves- 
se continuato nell' amministrazione , pure sarà que- 
sto, sebbene, non abbia la qualità di tutore, tenuto 
alla redditioue de' conti ( 1 ). 

Si è detto, essere assioma legale , clip non ammette 
alcuna eccezione, che tutti coloro i quali sono stati nel- 
1' amministrazione devono dare di quella i conti. Afa il 
tutore , sebbene principalmente sia stato dato per la 
direzione, pd educazione del minore; pure Jia il pe- 
so dall’ amministrazione de’ suoi beni '• perdo chiun- 
que sia il tutore , non escluso il padre , o la madre 
è tenuto a tale reddimento de' conti. Ma siccome 
m-llg tutela vi sopo alcune volte <4g!i altri ammini- 
stratori , cd anche indirettamente taluni la legge li 
comò leva » come tutori , sono tenuti pure pel conto 
della tutela : quindi si può francamente dire , cbé 

( 1 ) L. unic. C. ut caussae post puberi. 
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1’ obbligazione di rendere il conto , essendo la con- 
seguenza della risponsabilità , ed il mezzo ad assicu- 
rarne gli effetti, deve gravitare su tutte quelle perso- 
ne , ebe direttamente , o indirettamente ebbero la 
gestione dei beni. 11 padre , la madre avéndo am- 
ministrato sono tenuti ai conti. Qualunque pat- 
to in contrario è riprovato dalla legge : darebbe 
motivo a profittare col danno altrui. Se però il pa- 
dre tutore avesse costituita una dote alla sua figlia , 
avesse fatto un prelegato nella sua disponibile ad un 
suo figlio , a condizione di non dover domandare i 
conti della tutela , la figlia , il figlio gli eredi del 
padre dovrebbero prima rilasciare i beni donati , e 
poi si potrebbe devenire al rendimento del conto. I 
contratti sono anche per riguardo ai minori indivi- 
sibili (i). 

Si è detto di sopra nell’articolo 3 >6 non essere 
la madre obbligata ad accettare la tutela ; ma sicco- 
me deve quella avere sinaccbè non proveda di tutore 
il figlio , dovrà rendere conto per quel dato tempo , 
che scorse per fare seguire la nomina. La madre 
rimaritata deve essere dal consiglio di famiglia con- 
fermata nella tutela : ma se ella passa alle seconde 
nozze senza congregare all’ oggetto enunziato il con- 
siglio di famiglia, sarà la madre, ed il secondo ma- 

(ì) Pailliet manual. del dritto francese artic. 4^9* 
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rito tentilo al conto della tutela per quel tempo, in 
cui non fu dato altro tutore (i). 

Il tutore, che vuole scusarsi dalla tutela, o colui, 
che venne rimosso , sono tenuti alla reddizione dei 
conti in proporzione della durata della loro gestione. 
Souo tenuti anche gli eredi del tutore alla reddizio- 
ne dei conti : perchè succedono alle obbligazioni del 
loro autore ; c siccome nell' articolo 34 1 si dice , che 
1 ’ erede del tutore, essendo maggiore deve continuare 
nell' amministrazione C nocche non sia dato 1 ' altro 
tutore ; cosi anche 1 ’ erede a nome proprio può es- 
ser tenuto : obbligato anche é il curatore dato al 
ventre a nonna dell’ articolo 3i5. 

II. In Roma il tutore non poteva essere obbligato a 
dare i conti della tutela , se questa non fosse finita. 
Ciò importava , che il solo tutore sapca qual mai fos- 
se lo stato delle finanze del pupillo. Quaudo si com- 
pilò il codice vi furono taluni, i quali opinarono do- 
versi rimettere in piedi la disposizione della legge 
romana ; ma siccome altri voleano un conto annua- 
le , cosi si dovè trovare una media proporzionale, che 
dividesse la prima, e seconda opinione. Quindi venne 
stabilito , che il conto definitivo della tutela si das- 
se quando era terminata la tutela, sia perchè il mi- 
nore fosse divenuto maggiore , o emancipato, o con- 
iugato , o motto , sia che fosse morto , scusato , o 


(i) Art. 3 17 , 
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rimosso il tutore. Ma interessa di molto al pupillo , 
die in tutta la durata della tutela , ebe oggi può es- 
sere assai più lunga di quella , che era presso de* 
romani , essendosi confusa 1’ età pupillare con quella 
detta da romani minore , si sappia lo stato della 
tutela , e perciò si è ordinato dovere il tutore dare 
uno bilancio della tutela in ogni anno nelle mani del 
tutore surrogato. In questa maniera il tutore surror 
gato, nelle cui mani deve piombare tale stato, verri 
a giorno , se il tutore abbia fedelmente amministrato. 
Questo stato si presenterà in carta semplice, e senza 
alcuna giudiziaria formalità , e ciò per esimere la tu- 
tela dalle spese di carta , e registro. Questo stato si 
dà nelle mani del tutore surrogato in ogni anno , e 
non può essere astretto a formarne , che uno , in 
ciascuno anno, nè in più numero, meuocché il tutore 
surrogato , eh' è il vigile sulla condotta del tutore , 
non congregasse il consiglio, c manifestasse qualche in- 
conveniente accaduto in prosieguo della durata della 
tutela, Questo staio non formerà gli elementi della 
definitiva reddiaione dei conti , ma sarà solo un 
mezzo , che si dò al tutore surrogato onde vedere co- 
me stia nelle meni del tutore l’ amministrazione. Bi- 
cbicsto il tutore per la esibizione di tale stato , non 
può rifiutarsi : in altro caso il tutore surrogato po- 
trà domandare ]* di lui rimozione ( 1 ). Presso di noi 


(r) Sircjr lom. 5. a. p ■ pag. 366. 
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prima dell' anno 1809 il conto della tutela si dava in 
ogni anno. 

Il padre o la madre non sono dispensati dal dare i 
conti ; ma dal codice abolito erano esentati dal presen- 
tare al tutore surrogato lo stato annuale , di cui si è 
parlato. La grande Cancelleria coi suoi lumi, a' qua- 
li assenti seguentemente il Consiglio di Stato , opi- 
nò , che neppure i genitori dovessero essere esenti 
dal presentare tale stato. Difatti , se i genitori sono 
tenuti alla reddizionc del conto, perchè poi esentarli dal 
presentare annualmente lo stato della rendita, e tenuta 
amministrazione . che altra mira non ha se- non quel- 
la di dimostrare lo stato dei beni del minore ? La 
legge abolita qui col molto deferire all' affetto dei 
genitori , ledeva o almeno esponeva a pericolo gl' 
interessi del minore. Ma si diri , che il tutore surr 
rogato potea invigilare , e sorvegliare sull' amministra- 
zione : potea cosi procedere, e nel caso vedesse essere 
infedelmente amministrata la tutela, potea provocare 
la destituzione del tutore , proponendo al consiglio 
di famiglia, quando avea osservato sulla conosciuta cat- 
tiva condotta, o infedeltà del padre, o della madre, 
relativamente alla ridetta amministrazione. Si può di- 
re , che la legge presume maggiore adeUo nei geni- 
tori verso dei figli , che zelo nella persona del tuto- 
re surrogato. Certamente però torna più conto pre- 
venir il danno del minore , che indi stare nella fi- 
ducia del surrogato, che dovrà presumerai essere per 
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fare bene il sao uffizio, melius est iniacla jura servare, 
quam tabula s cautionis ostendere. Con somma politica 
ai ò modificato V abolito codice in questo punto, obbli- 
gando ogni qualunque latore alla esibizione annuale 
dello stato della tutela. 

Art. 3g4- Il conto definitivo della tutela si ren- 
derà a spese del minore , allorché sarà giunto alla 
maggiore età , o avrà ottenuta T emancipazione. Le 
spese si anteciperanno dal tutore. Si ammetteranno in 
favore del tutore tutte le spese a sufficienza giusti- 
ficate. .... 

Art. 3g5. Qualunque convenzione , che potesse se- 
guire tra il tutore , ed il minore divenuto maggiore , 
tara nulla , se non sarà stata preceduta da un cir- 
costanziato rendimento de' conti , e dalla consegna de' 
documenti giustificativi , e tutto comprovato da una 
ricevuta dell incaricato delf esame del conto , dieci 
giorni almeno prima della convenzione 

Art. 3 gti. Se il conto dà luogo a contese , saran- 
no queste promosse , e giudicate , come le altre in 
materia civile. . ... . 

III. Ogni qualvolta il minore sia pervenuto alla eti 
maggiore , il conto della tutela può rendersi amiche* 
volmente , ed avrà anche forza definitiva. Il mag- 
giore , siccome può liberamente disporre delle sua 
cose , cosi anche può prendere la via amichevole nel- 
la reddizione dei conti o davanti agli arbitri , o con 
carta privata , o davanti notori. Ma anche colla 
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emancipazione, e col matrimonio celebrato nella mi- 
nore età finisce la tutela. In questi due casi la red- 
enzione dei conti , se si vuole rendere definitiva , 
deve essere fatta giudiziariamente con quelle regole, 
che vengono prescritte nel codice di procedura civi- 
le nell’ articolo 6 io , e 'seguenti. Non ostante però 
di avere la legge autorizzato il maggiore a rendere 
il conto della tutela al minore divenuto maggiore 
nel modo , che crederanno più opportuno , pure ad 
evitare ogni frode si ordina, che niuna convenzione, 
o transazione si possa effeltuire tra il minore dive- 
nuto maggiore, ed il tutore, se pria questi non ab- 
bia reso i conti della tutela , e consegnati i documenti 
giustificativi della sua amministrazione. Lo spirito del- 
1’ artic. 3<p è quello d’impedire il profitto , che do- 
losamente potrebbe fare il tutore, sorprendendo il mi- 
nore. Se però cessasse tale ragione , la disposizione 
non avrebbe luogo , la convenzione avrebbe il suo 
vigore. Quindi decise la Corte civile di Parigi, esse- 
re valida la convenzione , se mai si provasse non ave- 
re il minore avuti beni di sorte alcuna, il che resta 
provato dalla dichiarazione fattane nel principio del- 
la tutela , oppure si vedesse, che apertasi la succes- 
sione del padre a favore del minore, i creditori pro- 
cedettero al sequestro dell' asse ereditario. Più, è valida 
la convenzione , che avesse fatta il minore con un 
terzo , ancorché fatta col consenso del tutore , se 



35o libro 1. Titolo X. 

ninno rapporto abbia colla tutela (i). Il disposto del- 
1’ articolo 3y5 è estensivo a qualunque convenzione: 
quindi sebbene nell' articolo 34® trovasi disposto es- 
sere il minore abile a potere contrarre matrimonio , 
a fare delle donazioni , pure queste donazioni . pos- 
sono restare rescisse, se il tutore vi avesse presa par- 
te. Quindi si sostiene , cbe 1’ artic. 3y5 deroga al- 
p artic. i 352 (a). Da questo articolo apparisce, eh* 
le spese devono essere giustificate , cioè il tutore deve 
provare aver realmente speso pel minore , o per l’am- 
ministrazione il denaro , ohe si porta essersi consu- 
mato. H codice pradeirtemertle ha detto sufficientemen- 
te giustificato , « non lia indirata quale specie di prova 
dovesse esibire. Vi sono alcune spese , cbe non am- 
mettono alcuno documento per patte di «hi le rice- 
ve. Tutto deve essere attcstato da colui, che ven- 
ne destinato a ricevere il conto della tutela , il qua- 
le nella sua ricevuta deve enunciare qbaVi sono i 
documenti giustificativi, che dal tutore gli «odo stati 
passati nelle mani , e ciò deve seguire dieci giorni 
almeno prima di devenirsi alla transazione, o altra con- 
venzione. Tutte le spese della reddizione devono 
essere anticipate dal tutore , e delle medesime se ne 
deve rimborsal e ; giacché heneficium suum nemini gra- 
vosum esse debel. Si è ordinato tale autecipazione per 
facilitare il conto, e per togliere ogni cavillo del tutore. 

(ì) Sirey tom. i5. a. p. pag. 33. 

(a) Sirey tom. ìa. a. p. pag. 434- 
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Se poi ia tutela finisse col matrimonio , o colla 
emancipazione, il conto per essere definitivo, deve 
essere reso giudiziariamente. In fatti il minore colla 
emancipazione non diviene maggiore, e non può alie- 
nare i suoi capitali , o immobili. Quando il minore 
è emancipato si deve destinare un curatore per la 
reddizione de’ conti , ed a tuli’ altro , che potrà oc- 
correre , in cui le leggi non autorizzano il minore , 
sebbene emancipato, ad agire (i). Divenuto il minore 
maggiore potrà transigere , o compromettere sulle qui- 
stioni, che mai siano nate sulla reddizione istessa : op- 
pure essendo divenuto maggiore potrà transigere a nor- 
ma di quanto è prescritto nel titolo delle transazioni (a). 

Sulla reddizione giudiziaria è da avvertirsi , o il 
tutore volontariamente si presenta per rendere il con- 
to : oppure giudiziariamente è a quella chiamato: nel 
primo caso otterrà dal presidente civile una ordinan- 
za , colla quale nominerà nn membro dei tribunale 
per tale operazione : in seguilo farà il tutore una 

( 1 ) Articola ^o3. 

(a) Seguita V emancipazione , o fi Matrimonio , 
svanisce la tutela. Non resta però il minore dichia- 
ralo maggiore : perciò si delfina un curatore , che 
dovrà esaminare i conti , e dicesi nell' articolo 4<>3 cn* 
rator ad hoc. Si deve però destinare un'altro curatore 
per quelle azioni , che gli sono vietate introdurre (*). 
Artic. i{o5. 

(*) Delvincourt noi. 3. pag. ìay. 
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citazione alla persona a cui si deve dare il conto . 
acciocché dentro la dilazione accordata nella ordi- 
nanza possa incominciarsi la rcddizionc de' conti. 

Kel secondo caso il tutore non volendo rendere il 
conto potrà esserne astretto, anche mediante l'arresto 
personale. Le spese di questa citazione saranno a 
carico del tutore : tutt’ altro , che potrà occorrere , 
deve gravitare sulla tutela. Le spese, le quali saran- 
no al tutore bonate , sono quelle di viaggi fatti per 
la retta amministrazione della tutela , le vacazioni de- 
gli avvocati , e patrocinatori , spese di presentazione, 
di documenti , c dell’ amministrazione. In somma 
deve fissar l' introito delle rendite , e 1 ’ esito con 
ogni esattezza : deve adempiere a tutte queste condi- 
zioni delle quali si parla nell' articolo Siti del co- 
dice di procedura , e seguenti. 

Si avverta però doversi lionare al tutore tutto 
le spese , che ebbero un oggetto utile , o necessario, 
non ostante che poi tale utilità non siasi conseguita, 
affcctus non effectus devesi riguardare : Sufficit tutori 
bene, et diligenter negotia gestiste, etti eventum ad- 
versum habuit (i). 

Se mentre si procede alla reddizione del con- 
to , nascono delle liti sull’ ammissione , o non am- 
missione di qualche partita , o sul suo quantitativo , 
dicesi nell' articolo 396 saranno queste promosse , e 


(1) L. 3 . §. 7. de conte, tut. 
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giudicare come le altre in materia civile : il soccom- 
bente sarà condannato alle spese. 

Art. 3 gj. La somma a cui ammonterà il residuo 
del del’ilo del tutore , produrrà f interesse dal gior- 
no della ultimazione del conto , senza che occorra di 
farne la domanda. 

Gl' interessi della somma , che dal minore fosse do- 
vuta al tutore, non decorreranno , te non dal giorno 
della domanda giudiiiul* /ter lo pagamento , fatta 

dopo C ultimazione del conto 

Mediante il conto sì stabilisce la situazione rispet- 
tiva delle parti : può risultare un resto , sia a fa- 
vore del minore , sia a vantaggio del tutore. Que- 
sto resto è all’ istante esigibile. Gl' interessi sono la 
pena della mora. Quest' articolo determina a quale 
epoca , e come tali interessi si possono esigere. Deve 
però avvertirsi , che se il tutore abbia egli stesso ot- 
tenuta 1’ ordinanza dal presidente pCr la destinazione 
del giudice per procedersi alla reddizione dei conti 
della tutela ; ed il minore divenuto maggiore , o il 
curatore dato si renda contumace : il rèsto non pro- 
durrà interesse a beneficio dèi minore , se prima 
giudiziariamente non sia stato convenuto (i). La ra- 
gione di tale stabilimento è chiara. 11 tutore non ri- 
tiene in questo caso il resto in forza della ob- 
bligazione contratta in seguito della sentenza , che lo 

(t) Art. 6a5. eod. di proceda 

T. III. a3 
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La condannalo: ma lo ritiene in forza della qualità di 
tutore, cioè qual procuratore generale del minore. 
La scelta dei parenti , o della legge fa presumere la 
fedeltà di tale procuratore , ossia tutore. 

Si dice nell’ articolo che restato il tutore debitore 
deve l’ interesse dal giorno della ultimazione del con- 
to , senza esservi bisogno di una domanda giudizia- 
ria : può anche secondo l'articolo aa6 del codice di 
procedura civile essere astretto al pagamento coll’arre- 
sto personale, quale pena non potrà scansare neppure 
mediante la cessione de’ beni (1). In fatti la cessio- 
ne è un miserabile beneficio concesso ai disgraziati 
debitori , e di buona fede : il tutore in questo caso 
non è in buona fede , nè deve profittare del suo de- 
litto. 

Art. 3g8. Qualunque azione del minore contro del 
tutore , relativa alla tutela si prescrive in dieci an- 
ni computabili dal tempo della maggiore età. 

Secondo la legge romana 1’ azione della tutela era 
perpetua , ed in conseguenza durava anni trenta (a). 

Il codice ha considerato che la tutela è un carico 
sulla persona del tutore : è un peso familiare , i di 
cui imbarazzi non devono prolungarsi. Coll’ essersi 
accordato al minore divenuto maggiore lo spazio di 
noni dieci a sperimentare il suo dritto sulla reddizio- 

(1) Art. 982. cod. di proc. civ. 

(2) L. i. $. 53. de tut. et action, distrali. 
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ne dei conti , si è credulo bastantemente essersi prov- 
veduto ai di lui interessi (i). Questa è una prescri- 
zione particolare dice Del vincourt (a) introdotta in 
questo genere di azioni. Sembrò essere cosa dura far 
restare il tutore , o i suoi aventi cause sospesi per 
lo spazio di anni 3o. Ma si finga , che non già il 
minore divenuto maggiore , ma il tutore dopo dieci 
anni domandasse volere rendere il conto della tutela, 
perché credesse essere creditore del minore; potrà il 
minore opporre contro del tutore la prescrizione ? 
Delvincourt nelle sue note al codice civile è di sen- 
timento , die siccome la ragione della legge si fu 
quella , che dentro dieci anni il tutore potea aver 
perduto i documenti , e le tracce della tenuta am- 
ministrazione , perciò possa anche competere al mi- 
nore l’ opporre contro del tutore la prescrizione. Ma 
i documenti , e gli clementi della tutela non dovea- 
no conservarsi dal minore , ma dal tutore : dippiu 
come apparisce dai processi verbali 1’ oggetto , che 
si ebbe nell’ accorciare la prescrizione degli anni tren- 
ta ai dieci fu il vantaggio del tutore , e non già 
quello del minore: questo era meglio considerato nel- 
la vecchia legge: ora l’opinione dd sempre rispet- 
tabile professore Delvincourt osta al principio : che 
una legge emanata a favore di una persona, non deve 

(i) Procest. verb. tnm. a. />. 6 so. 

(a) Noi. 8. pag. 1 3 1 . 
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litorccrsi mai a danno dulia medesima. È commen- 
devole la riflessione di Toullit'f che dice : il mi u ore 
ha 1" azione diretta di tutela : il tutore l'azione con- 
traria. I dritti sono reciproci. Poiccliè altro è par- 
lare di azione , altro della difesa. 11 tutore uon può 
essere nella sua reddizioue molestato classo il decen- 
nio; ma se dopo tale tempo il tutore vuole agire per 
dare il conto è di gius naturale , che il minore di- 
venuto maggiore si difenda. Nè questo è caso nuovo 
iu giusprudenza. Le eccezioni ordinariamente sicguo- 
uo la natura delle azioni nella loro durata. Sawamcn- 
te poi decide 1’ altra quistione , cioè che 1' azione a 
domandare il resto dura anni trenta. Reso il conto 
uon piu si vede l’ idea della tutela , e la cosa deve 
camiaare nell' avviamento ordinario (ti. 

CAPITOLO IL 

Della emancipazione. 

S O M M A R 1 O. 

I. Cosa è l' emancipa- fettuirsi F emancipazione : 
xione : quali furono le ve- cosa s intenda /ter separata 
date de romani : come og- economia : per quale ra - 
gì possa presso di noi ef- giurie il Le l' abbia di nuo- 

(i) Toullier tit. X. cap. 3 . n. 1279. 
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va refiristinala : modo su- to. Quali alti potrà fare 
tenne col quale si perfe- indipendentemente ria (fun- 
ziona r allo della emanai- lunque persona : in quali 
pozione. alti ha bisogno della de- 

li. Da quali persone deve liberazione del consiglio: 
esser /terfezionala l'eman- ed in quali della umologa- 
cipazione : in quale età si sione: quali atti sono allo 
pub dai genitori emanci- stesso assolutamente proi- 
pare il figlio', in qual' età bili. 

pub ciò fare il consiglio IV. /{eduzione delle ab- 
di famiglia: ad istanza di bligazioni contratte dall 
chi dovrà radunarsi il con- emancipato: come viene di 
siglio di famiglia. nuovo riportato nella tu- 

lli. Il conto della Iute- tela : se per effettuirsi que- 
la, come si dovrà rendere sto , i necessario , che il 
al minore emancipato : cu- Tribunale abbia ridotte le 
rotore destinato per i con- obbligazioni : atti (li com- 
ti : curatore da destinarsi mercio, che si possono fare 
per gli altri atti: attribu- dal minore emancipato, 
tioni del minore emancipa- 

I. ]\i on ostante di avere la legge Lctoria (issata in 
Roma Y età minore agli anni a5 : non ostante di 
avere Antonino ordinato , che i minori dovesse- 
ro senza cognizione di causa ricevere i curatori , 
ed in caso opposto dovessero restare sotto della 
tutela ; pure siccome in taluni lo sviluppo morale 



• ' — Digitized by Google 


358 Libro I. Titolo X. 

è assai precoce , e ricevono dalla natura una anticipata 
penetrazione pel disbrigo degli afLri ; perciò venne 
in Roma a di loro favore introdotto il beneficio cosi 
detto lenia aeta/is. In forza; di tale dispensa il mi- 
nore ri trovava nello stato di amministrare i suoi be- 
ni , e fare tutti quegli atti, che venivano denomina- 
ti atti amministrativi. Il prendere denaro a mutuo , 
ipotecare gl’ immobili, o alienarli era fuori della sfe- 
ra del loro potere. La nuova legislazione dopo di 
avere parlato in tutta la estenzione della tutela , e ve- 
duto quale mai era il potere del tutore , e come in 
niun’ atto civile dovrà essere inteso il minore , ma 
dovea essere rappresentato dal suo tutore, menocchè 
nel matrimonio , e testamento : ora parla del modo 
come finisce la tutela. Persuasa , che ognuno da se 
stesso avrebbe inteso , che la tutela potea prendere 
il suo termine colla morte naturale , o civile : per 
le scuse , o destituzione del tutore , spirando il 
termine prefisso dal testatore : verificandosi la condi- 
zione, parla qui della sola emancipazione. Questa non 
rende il minore maggiore , come neppure si verifica- 
va quando presso dei Romani conseguiva dal Princi- 
pe oeniam aetatis ( 1 ), ma si pone in uno stato medio 
tra lo stato minore , e maggiore. Può 1’ emancipazio- 
ne definirsi: un'atto mediante il quale il minore esc • 
dalla patria potestà , o tutela , ed acquista pria di 

(i) L. %. C. de bis, qui veniam aetatis. 
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essere maggiore il potere di potersi da se stesso go- 
vernare di unita alla libera amministrazione delle sue 
cose. 

Presso de’ romani anche l’ infante potea essere eman- 
cipato , ma siccome emancipato in tale età usciva 
dalla patria potestà , cosi il padre poi dello stesso 
diveniva tutore, ed era considerato qual patrono del- 
lo stesso suo figlio. La cosa non è cosi , secondo la 
novella legge, deve il padre , o la madre emancipare 
il figlio, quando sia questo nello stato di potere am- 
ministrare , come si dirà nel prosieguo. 

Si lasciano qui le cose relative alla emancipazione, 
che si fece per aes et libram dai romani , come poi 
s’ introdusse da Anastasio l’emancipazione per rescri- 
plum principis coll’ obbligo di registrarsi presso gli 
atti della curia. Dippiù si tralascia la Giustinianea 
disposizione colla quale venne stabilito doversi sola- 
mente registrare l'atto presso un competente magistra- 
to. Eineccio nelle sue antichità romane ba tali dottrine 
pienamente esaurite. 

Art. 399. Il minore è ipso jure emancipato col 
matrimonio. 

Se la natura dichiara capace il minore ad essere 
capo di una famiglia , si è creduto espediente che 
la nuova famiglia fosse sotto la dipendenza degl' im- 
mediati genitori. Si potrebbe qui dire , come presu- 
mersi la capacità di direzione , ed amministrazione 
» persona di uu’ individuo nella età di anni i4j a 
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«lodici nell» moglie ? Le abitudini del nostro regno 
sono tali , che non si vedrà mai alcuno sconcio: l' am- 
ministrazione nel dritto sarà del minore , nel fatto 
de’ genitori. 

Ami. 4°°- Il minore, ancorché non maritalo , po- 
trà essere emancipato dal patire , o in mancanza di 
questo , dalla madre , quando avrà compiuta f età 
di anni quiudeci. 

Questa emancipazione si effe fluirà 

Art. 4°i. Il minore rimasto senza padre e madre 
se il consiglio di famiglia lo giudica capace .... 

L’ emancipazione si può verificare in più modi , 
espressamente , o tacitamente a per opera della leg- 
ge- Mei primo caso il padre, a in di lui mancanza la 
madre si presenterà inuanzj al Giudice del circonda- 
rio assistilo dal suo Cancelliere , e dichiarerà li sua 
volontà di volere emancipare il suo figlio: se ne sten- 
derà un processo verbale , che sarà conservato presso 
gli atti del giudicato, ebe se poi il minore non abbia 
né padre , nè madre , c sia giunto alla età di anni 
18 , il tutore o altri, cioè uno de' SUP> parenti o affini 
ne' gradi di cugini, o più prossimi faranno istanza 
per congregare il consiglio di famiglia , e siccome il 
Giudice del circondario deve deferire a tale doman- 
da, e presedere gl consiglio di famiglia, seguirà l'at- 
to dell’ emancipazione , dichiarandosi , ebe il minore 
i emancipato. 

Accade per disposizione di legge mediante il mitri- 
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nionio : tacitamente , quando il figlio aLbia stabilita 
separata economia , viva separato dal padre , o ma- 
dre. Tanto nel primo , che nel secondo caso ac- 
cade sempre per mezzo della volontà dei genitori. 
Riuno può costringere il padre ad emancipare il fi- 
glio , ancorché sia giunto all' età degli anni quindici, 
o che abbia quei sorpassati. Quando dunque il pa- 
dre consentile al matrimonio, vuole , che il suo fi- 
glio divenghi capo di una famiglia , e della medesi- 
ma ne sia il direttore, ed ecco come volontariamen- 
te col suo fatto dimostra il consenso per la emanci- 
pazione per cui questa emancipazione può chiamarsi, 
anche tacita. Quando la legge dice aver il figlio 1’ ob- 
bligo di restare nella casa paterna, e concede al padre 
il dritto di richiamarlo nel caso 1’ abbandonasse : 
il padre non solo non lo richiama , ma soffra , che 
quello faccia degli atti amministrativi \ dunque ha col 
fatto proprio scipito il figlio dalla sua patria potestà. 
Nel codice abolito in niuno luogo si parla di que- 
sta tacila emancipazione. Il Re , che ha voluto uni- 
formare le leggi alle nostre abitudini: nell'artic. u88 
prescrisse , che il figlio uscisse dalla patria potestà 
anche quando viva con cafa , ed economia separata* 
Stante una tale disposizione venne rinnovato presso di 
noi, quando ebbe vigore fin dall’epoca dei Longobardi. 
Le leggi di tale popolo formarono nella maggior par- 
te del regno un dritto moribiu comprobjitum. Quin- 
di poi venne pubblicata la lauto rinomata pranuma- 
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tica (i) , che prescrisse potersi i figli obbligare , e 
restare sciolti dalla patria potestà : quando habitent , 
tt vivent seorsum ab eorum patribus cum eorum uxo- 
re et fami Ha. 

Per separata economia presso di noi s' intese non 
una separata abitazione, ma 1 * amministrazione di un 
separato patrimonio. Né necessita per dirsi avere il 
figlio una separata economia , che sia conjugato , cd 
abbia figli. La prammatica non volle a ciò alludere , 
sed quod, qui uxorem, et familiam habet , si seorsim 
a palre habitel separatam quoque aeconomiam instituat 
necesse est (a). Malici cosi la discorre , soggiungen- 
do dippiù il sentimento di Novario (3), il quale so- 
stiene, che anche coabitando il figliò col padre, pos- 
sa avere tale separata economia. A me pare clic que- 
ste dottrine oggi devono ammettersi con quelle mo- 
dificazioni adottate dal nostro codice , cioè potere il 
figlio istituire questa separata economia dopo aver 
compiti gli anni quindici col tacito consenso del pa- 
dre. Dippiù secondo l’articolo 195 essendo maggiore 
priacchè giunga agli anni a5 non potrà ipotecare , 
donare , o alienare , prendere denaro a mutuo : è 
nell’ obbligo di coabitare nella casa paterna sino alla 

( 1 ) Pragm. I. de S. C . Macedoniano. 

(a) Jus regni lib. 2 . cap. 3. inst. jur. civil. N ca- 
poti!. 

(3) Ad. dici, pragm, l. de S. C. Macai. 
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età degli anni a 5 (i), ma se abbia istituita una sepa- 
rata economia , ciò potrebbe fare non ostante , che 
1' articolo 2(p dica , cbe vi necessita in tali atti il 
concorso del padre , o del consenso in iscritto. 

Quando tempo deve scorrere per dirsi essersi fis- 
sata tale separata economia ? Questa fu una celebre 
questione tra i nostri antichi forensi. Il chiarissimo 
Mafie! , nel luogo citato, dice, dopo di avere rappor- 
tati i diversi sentimenti de' dottori : seri melius vi- 
de tur dìcendum statim , ac filius seorsim a patre vi- 
vente instituit , sibique rei suas administrat , quasi pa- 
tria poteslate tolulum , et contrahere , et obligari posse 
sine patrie consensu. Malici qon dice solutum a patria 
potestale , sed quasi solutum , perchè è di sentimen- 
to , che presso di noi colla tacita emancipazione il 
figlio di famiglia non acquistava la facoltà a potere 
testare. In questo però è stato da molti contradctto. 

II. Nell'artic.400 nel mentre dicesi, che il padre possa 
emancipare il figlio, ed in mancanza sua si può eman- 
cipare dalla madre, con ciò si volle intendere, che se 
mai il padre fosse morto , o altrimenti avesse perdu- 
ta la patria potestà , potesse la madre venire a ta- 
le atto. La patria potestà è la sorgente della eman- 
cipazione. Spogliato dunque o naturalmente , o civil- 
mente il genitore della patria potestà , o avendone 
perduto 1’ esercizio mediante l’ interdizione , perdevi 


(t) Articolo 390. 
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il dritto di emancipare. Si avverta però che se a 
il padre, o la madre fossero scusati dalla tutela, la 
madre perdio non volle quella accettarla o il padre, 
perché giunto ai settant'anni, o per altra causa , non 
saranno spogliati del dritto di emancipare. La patria 
potestà sempre in loro resta , e perciò hanno il mez- 
zo a poterla sciorre. In seguito di tale principio Lo- 
cré nel suo spirito del codice civile sostiene , che il 
padre naturale , o la madre abbiano la facoltà di 
emancipare. Seguita la separazione personale , il pa- 
dre, ed in mancanza di questo la madre potrà eman- 
cipare. La separazione personale il matrimonio per 
ciocché riguarda scioglie la coabitandone ne'conjugi : 
ma non già può liberare i figli dal potere paterno. 

Ma essendo la madre passata alle seconde nozze, e 
non mantenuta nella tutela potrà emancipare il figlio? 

Non ostante di esservi varie decisioni dei Tri- 
bunali , pure il celebre Delvincourt nelle sue note 
è di opinione , dover la madre rimaritata essere sem- 
pre destituita del dritto di emancipare, ancorché sia 
stata conservata nella tutela, il secondo marito è pro- 
priamente parlando il tutore , non la madre. Questa 
ne ritiene solamente il nome: difilli dice 1’ islesso 
scrittore , conservala , o non conservata nella tutela 
perde 1’ usufrutto, che avea sugli beni del figlio: ec- 
co svanita la patria potestà. Ma si potrebbe dire , 
clic i’ usufrutto si dove» per mera legge positiva , e 
si diede ai genitori pel peso della cura dei beni , e 
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•Iella persoua : passata a seconde nozze in poenam di 
quel secondo affetto , che va a concepire o conser- 
tata , o no nella tutela , la legge 1' ha voluta pri- 
vare. Ma se si accorda dallo stesso Delvinrourt il 
gius di emancipare alla madre naturale , che rico- 
nobbe il figlio, perchè negarlo alla madre legittima? 
In ninna parte del gius si legge, che il secondo ma- 
trimonio della madre dia fine alla patria potestà. Può 
dare fine alla tutela, ma non alla potestà, figlia del- 
la stessa natura , e solamente modificata del nostro 
codice in parte. 

Ma per quale ragione i genitori possono emanci- 
pare agli anni i 5 , e non prima degli anni 18 il tu- 
tore. 

La legge romana sebbene accordava l’ emancipa- 
zione anche nella infanzia, pure l'emancipato, lo la- 
sciava nella tutela del padre emancipatore La nuo- 
va legge ha considerato , siccome 1’ emancipazioni» 
toglie il minore dalla dipendenza della tutela ; se il 
padre emancipasse il figlio prima degli anni 18 lo 
lasciarebbe in abbandono : presume la legge che aven- 
do il padre emancipato il figlio ai i 5 anui ha cono- 
sciuta 1' abilità nello stesso , nè volontariamente a 
danno suo proprio si spogliarebbe dell’ usofrutto. L’ 
amore che il padre, e la madre portano verso dei figli 
è così grande, che non fa presumere tale abbandono. 

Il tutore potrebbe fingere tale sviluppo nel mino- 
re appunto per dare termine alla tutela y e perciò si 
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è fissata l’età di anni 18 : epoca in cui facilmente , 
ed ordinariamente siegue lo sviluppo fisico, e morale. 
11 Sig. Locrè fa qui osservare che se mai nell' età 
compita degli 18 anni un minore restasse senza pa- 
dre , e madre , si potrebbe in luogo di pensare alla 
tutela , nel consiglio di famiglia risolvere , 1' emanci- 
pazione. Questo è un salutare avviso per coloro , che 
sono prossimi alla maggiore età. 

Quali ne sono gli effetti della emancipazione ? 

III. Si è detto, che l'emancipato non è considerato 
nè come maggiore , nè come minore : egli è in uno 
stato medio tra la maggiore , e minore età. Quindi 
riceverà i conti della tutela, assistito però da un cu- 
ratore , che verrà designato a tale alto. 

U codice qui dall’ ai-tic. 4 °3 sino al 4»7 tesse il 
catalogo di quegli atti , che il minore emancipato può 
senza alcuna dipendenza fare : poi quei nei quali ha 
bisogno dell' autorizzazione del consiglio di famiglia: 
finalmente quegli atti , che hanno bisogno dell’ omo- 
logazione del Tribunale. 

Nell’ articolo 4°3 si parla della destinazione di 
un curatore da farsi dal consiglio ili famiglia per i 
conti della tutela. Qui si potrebbe dire , se so- 
lo in questo caso si deve nominare il curatore , e 
chi deve essere. Il curatore pel conto della tutela 
deve essere nominato dal consiglio di famiglia. Si è 
detto di sopra , che chiunque è stato nella tutela , 
deve dare i conti, non eccettualo il padre, e la ma-* 
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die : sicché era in questo caso necessaria tale destina- 
zione, acciocché gl'interessi del minore non venissero 
in conflitto cogl' interessi del padre, o della madre, o 
degli altri ascendenti. Ma siccome non mancano degli 
atti che si devono lare colla assistenza del curatore 
perciò saviamente Dekincourt sostiene , che quel- 
le persone , le quali per legge erano nominate tutri- 
ci, saranno auche curatrici, quando la necessiti sulla 
validità di un' atto ricercasse la presenza , o consen- 
so di un curatore. In fatti della nomina del curato- 
re non se ne parla in tutta 1’ estensione del codi- 
ce. Solamente nella reddizione dei conti della tutela 
dicesi doversi dare i conti innanzi ad un curatore 
nominato ad hoc : in altri luoghi dicesi solo coll' assi- 
stenza del cimatore , come si vede nell' art. 4°5. 

Prima di esporre quali sono gli atti, che da se so- 
lo possa fare il minore , è da osservarsi , che il pa- 
dre , la madre , il consiglio di famiglia possono esten- 
dere l'emancipazione del minore a tutti gli atti, che 
sono di sola amministrazione : ed anche a quei del 
commercio, possono dare una minore estensione al po- 
tere che 1' emancipazione dà al minore, cosi potreb- 
be proihirscgli di fare gli affitti per nove anni. Di fatti 
a chi si concede il dippiù , non deve negarsi il me- 
no (i). _ . 

Il minore emancipato dicesi nell’ articolo 4°4 può 


(t) L. t. ff. de R. juris. Toullier in questa sez. 
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affittare , eec. Soggiunge , che sono semplici atti di 
amministrazione. Questa dottrina merita una qualche 
riflessione , giacchi fissa il potere dell’ emancipato. 
Alcuni hanno creduto che il minore potesse alienare 
Je corse mobili indistintamente , giacché sono nella sua 
amministrazione. Si deve però avvertire , che delle 
cose mobili alcune formano la più preziosa parte del 
patrimonio di on padre di famiglia , quali se si la- 
sciassero nella libera disposizione del minore-, ne ver- 
rebbe , che il minore sarebbe il fabro della sua ro- 
vina , il che non è stato mai nelle vedute della leg- 
ge: altre cose mobili non sono (fi tale natura. Quindi 
a risolvere il problema bisogna osservare quali sono 
i beni nel rapporto air uso al quale sono stati desti- 
nati. 

Taluni beni costituiscono un permanente patrimonio: 
altri sono destinati a servire all’uso, ed al godimento del 
proprietario. 1 primi sono i fondi, le rendite stabilite 
sopra degli stabili , o capitali , mobili , che formano 
degli stabilimenti di commercio , di manifatture. I 
mobili preziosi possono essere considerati, come tanti 
capitali , cosi una raccolta di monete antiche, di qua- 
dri , etc. Chiunque dissipa tali cose rovina la sua 
fortuna, e perde quelle risorse , delle quali potrebbe 
aver bisogno nella maggiore età. 

I beni poi della seconda specie comprendono le 
rendite , i mobili destinati all’ ornamento , sia della 
casa, sia della persona. Ora quando dicesi : avere me- 
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diante 1' emancipazione il minore la libera ammini- 
■«trazione delle suo cose, s’ intende poter disporrà 
della rendita dei suoi beni : ecco perchè nell' ar- 
ticolo 4°4 dicesi , che possa affittare i suoi beni. Ma 
siccome il codice ha ordinato potersi l'affitto pattuire di 
qualunque durata , potrebbe essere di positivo dan- 
aio al minore , mentre avrebbe la facoltà di affittare 
per io , o. 4° anni , perciò la legge prescrive non 
potere oltrepassare 1' affitto i nove anni, eh’ è l’epo- 
ca fissata al marito per i fondi dotali , e sottometta 
tali affitti a tutte quelle stesse condizioni , che ven- 
gono designate nel contratto di matrimonio. Avendo 
il minore affittato , o fatti altri atti amministrativi , 
no fi può sotto pretesto di lesione domandare la re- 
stituzione in integrimi , menoccbò non vi concorrano 
delle cause per le quali anclie al maggiore tale bene- 
ficio venisse accordalo dalla legge , cioè iq causa di 
dolo , violenza , etc. 

Sebbene si dica aver il minore la libera ammini- 
strazione delle sue cose mobili , pure non potrà ri- 
cevere dei capitali , che se gli volessero restituire , 
senza 1’ assistenza del suo curatore. Qui si vede es- 
sere piti grande il potere del tutore, che quello del- 
1’ emancipato. Quello riceve , e di nuovo torna ad 
impiegare il capitale senza alcuna dipendenza. Questo 
non può fare da se solo il minore. La ragione si è, 
clic il capitale forma parte del patrimonio; non è nel 
numero delle rendite. Questo capitale deve essere di 

T. m. » 4 
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nuovo rimpiegato coll' assistenza del curatore. Nel caso 
da se solo l' avesse fatto, e fosse restato leso , potrà 
domandare il beneficio della restituzione in iniegrum. 
Il debitore , clic restituisce il capitale deve avvertire 
a non passarlo nelle mani del minore isolatamente, ma 
deve consegnarlo coll' assistenza del curatore, altrimen- 
ti, se mai non xenisse di nuovo impiegato , e se ne fa- 
cesse dal minoro un uso non necessario , o inutile, sarà 
condannato al reiterato pagamento. Ma il debitore dovrà 
ottenere il permesso del giudice o consiglio di famiglia 
per essere sicurissimo? La legge richiede nell'art. {ofi 
la sola assistenza del curatore , e perciò avendo il 
debitore adempito a tale solenne , è sicuro : in altro 
caso si potrebbe dire essere stalo leso per opera del- 
la legge , il che ripugna. Il minore non emancipato 
non può egli da se fare alcuno atto di amministra- 
zione , nè stare in giudizio : il tutore lo deve rap- 
presentare in tutti gli atti civili : ma 1" emancipato 
in ciocché riguarda le sue rendile , ed altro relativo 
alla retta amministrazione, fa da se indipendentemente 
le riparazioni , e travagli , che crede essere necessa- 
rj al mantenimento delle sue cose : che anzi in que- 
ste materie alcuni affermano , che potrebbe obbligare 
i suoi beni alla ipoteca. Sentimento , che urta col 
disposto della legge. 

Mediante l'emancipazione, il minore deve dirigerà 
la sua persona , ed il suo patrimonio : potrà perciò 
affittare la casa per sua abitazione: comprare dei mo- 
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bili , vender quei , che avea senza l' intelligenza del 
consiglio , o di altra persona : può per tali obbliga- 
zioni essere convenuto , nè può domandare la resti- 
tuzione in intero, meno che le sue obbligazioni noti 
fossero eccessive , come si diri nella fine di questo 
capo. 

fieli’ articolo 38o erasi detto , che il tutore non 
potesse trovare denaro a mutuo senza l'autorizzazione 
del consiglio, ed omologazione del Tribunale. Que- 
sto non dovea dare la sua omologazione , nè il con- 
siglio la sua deliberazione , se pria non fosse prova- 
to 1' utile , o ia necessiti del mutuo. Qui si doman- 
da la sola omologazione. È sufficiente la sola spe- 
ranza a potere essere vantaggiata la condizione del 
minore emancipato. Resterà nell' arbitrio del consiglio 
fissare il quantitativo del mutuo. Si lasciò indetermi- 
nata la somma , a motivo , che taluni voleano quel- 
la fissare a quanto mai di rendita potesse iu un’ an- 
no percepire il minore dai suoi fondi. 

Akt. 4°7- Aon potrà alienare in alcun modo i suoi 
beni immobili , nè fare alcuno alto , tranne quelli di. 
pura amministrazione senza osservare le forme pre- 
scritte per lo minore non emancipato. 

Le obbligazioni , che avesse egli contralte per ef- 
fetto di compre o altrimenti saranno soggette a ridu- 
zione nel caso , che sieno eccedenti , e dannose. I Tri- 
bunali 

Il pubere , e molto più il minore emancipato non 
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può domandare la restituzione in inlegrum , dacché con- 
trattò nella sua minore età : deve provare essere stato 
leso, e così potrà essere indi nuizzalo : non quia mi- 
nor , srd quia laesus. Questo principio non è stato 
abolito pienamente. Si contralta col minore libera- 
mente , e sicuramente quando si adoprano i soleuui , 
che negli alti civili a lui si permettono. IV ella eman- 
cipazione gli sono permessi tutti gli atti amministra- 
tivi , ed in questi non ha beneficio di restituzione iti 
inL grum. Quando le di lui obbligazioni sono latte in 
ìegola , può per sicurezza di quelle anche ipotecare i 
suoi beni stabili ? Sembra doversi rispondere afferma- 
tivamente. Se la legge vuole il fine, deve dare anche 
i mezzi a poterlo conseguire. Non ostante però questa 
risposta , pure siccome l' ipoteca è una alienazione 
di un immobile, non è autorizzalo a tanto. Di falli 
la corte di Nancy decise essere talmente nulle tali 
ipoteche , che neppure la raliabizione del debitore 
divenuto maggiore potesse quelle rendere valide , e 
clic i creditori ipotecai j del minore potessero avva- 
lersi di tale nullità per garantire le loro azioni ipo- 
tecarle (i). 

L'articolo 4oi proscrive non darsi al minore re- 
stituzione in inlegrum negli alti amministrativi : nel- 
1’ articolo poi 4°7 comanda la riduzione delle ob- 
bligazioni celebrale dal minore : simili obbligazioni 


(i) Sirey iom. io. i. p. pag. 
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tloveano ridursi , giacché colla emancipazione non 
volle la legge concedere al minore la facoltà di po- 
tere rovinare impunemente il suo patrimonio : non 
intese , che potesse portarsi tant’ oltre il potere di- 
togli , che coloro , che intendono profittare della di 
lui inespcrtezza , potessero impunemente spogliarl i. 
Provvida quindi la legge, vedendo, che tutl’aitro 
si consiegue in fuori di ciò , che ebbe nelle sue ve- 
dute , comanda , che i Tribunali possano , con co- 
gnizione di causa , prendere conto di simili obbliga- 
zioni , e ridurle. Vuole però , clic si abbiano in 
considerazione le sostanze del minore , la buona , o 
mala fede di coloro , che contrattarono , V utilità , o 
inutilità delle spese. Per essere di nuovo sottoposto 
alla tutela, sarà necessario , che si verifica la riduzio- 
ne ? Aon ostante che 1’ articolo 4o8 dica chiaramen- 
te : ogni minore , le di cui obbligazioni sono riilut- 
te , pure Delviucourt (t) opina, che se inai per ef- 
fetto della buona fede il Tribunale non fosse nello stato 
di fare tale riduzione, può il minore ridursi di nuovo 
sotto della tutela , egli dice doversi considerare delle 
altre circostanze senza tale riduzione. 

Art. 4 l '8- Ogni minore emancipato le di cui obbli- 
gazioni sono state ridotte , p>itrà privarsi del benefi- 
zio della emancipazione , la quale verrà a lui tolta 

(i) Hot. 2 . alla pag. i33. 
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con quelle medesime forme , che ebbero luogo per 

conferirgliela 

Art. 4°9- Dal giorno della rivocala emancipazione 
il minore ritornerà sotto della tutela , e vi rimarrà 
sino alla maggiore età 

IV. Avendo il Tribunale conosciuta la inespertezza 
del minore emancipato nelle compre, ed altri contratti : 
conosciuto , che 1 ’ amministrazione de’ suoi beni non 
oragli con sicurezza affidata : siccome le mire della 
legge restano senza effetto , ordina essere nelle attri- 
buzioni del magistrato poter rivocare 1 ’ emancipazio- 
ne , e restituire il minore di nuovo nella tutela. 

Quando l’articolo dice, che il benefizio della eman- 
cipazione gli verrà tolto con quelle medesime forme , 
eh' ebbero luogo per conferirgliela , allude al padre , 
o alla madre. Devono portarsi dal Giudice di cir- 
condario , e dichiarare di revocare il benefizio del- 
la emancipazione. Può alludere al consiglio di fami- 
glia , allorché nella età de’ 18 anni Io emancipò. 

emancipazione che accadde ipso jure mediante il 
matrimonio potrà rivocarsi? Questa emancipazioue, si 
dice essere una necessaria conseguenza dello stato di 
padre , che non può combinare con quello del pu- 
pillo (i). L'opinione di Toullier, e di altri è con- 
i tradetta dall’ illustre Delvincourt (a). Egli crede , che 


(i) Toullier lib. i. della minorità num. i3o3, 
(a) Kot. 4- pag. *33. 
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il vero senso delle parole : cun i/uelle medesime for- 
me , c/i’ ebbero luogo per conferirgliela , sia, di aver 
voluto dire la legge : qualunque sia la emancipazio- 
ne espressa o tacila bisogna adoprare le forme , che 
ordinariamente hanno luogo per conferirla , cioè nel 
raso avesse padre o madre bisognerà una dichiarazio- 
ne di quello genitore, che lo emancipò: non aven- 
do genitore si risolerà mediante il consiglio di fa- 
miglia- Ciò non esclude la tacita emancipazione. Non 
ostante, che in questa non vi concorra uiuna forma. 

Seguita tale rivoca, il minore è di nuovo nella tutela. 
Gli atti solenucmcute fatti prima di tale momento 
per i quali era autorizzato dalla legge , souo tutti 
validi. In prosieguo devono eseguirsi le regole relati- 
ve alla tutela , delle quali si è pienamente parlato 
di sopra. Dice pure il citalo JDclviucuurt, che il rni- 
uore contro della deliberazione dei consiglio di fa- 
miglia possa reclamare presso il Tribunale civile. 
Ma chi sarà il tutore? Toullier è di sentimento, che 
se la tutela era ligittima , lo stesso tutore prenderà 
di nuovo la tutela: se poi era testamentaria o dati- 
va , siccome questa Cui irrevocabilmente colla eman- 
cipazione , il consiglio di famiglia legalmente riuni- 
to , provvederà il minore di tutore. Siccome diede 
il minore argomenti della sua cattiva amministrazio- 
ne , in paenam vuole la legge , che non più possa 
godere di tale benefizio , e debba perciò restare nel- 
la tutela sino alla maggiore età. Si avverta però che 
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(pianilo cessò la tutela , cessò l’ ipoteca legale , che 
avea il minore sui beni del tutore : avendo questo 
di nuovo presa la tutela : l’ ipoteca comincia da tale 
epoca. 

Nella durata della minore età , essendo il minore 
sotto della tutela , il padre godeva dell’ usofrutto , 
finché il figlio non giungesse agli anni 18, la madre 
ne godeva della metà fìnocchè non finisse gli anni ai: 
rivocata la emancipazione, avrà il padre, la madre, 
la ripristinazione di tale usofrutto ? L’ oggetto della 
legge è quello di togliere 1’ amministrazione dalle ma- 
ni del minore , che o ne abusava , oppure era ine- 
sperto , uon già si volle concedere un favore , un 
benefizio ai genitori. L’ usofrutto fu estinto irrevoca- 
bilmente , e perciò non più i genitori ne dovranno 
godere. Dclviucourt nel luogo citato dice: allora quan- 
do il minore è richiamato nella tutela restano annullati 
gli effetti della emancipazione: ma tra gli effetti della 
emancipazione si numera quello di dover cessare V uso- 
frutto : perciò dee questo ritornare nella persona dei 
genitori. Questa opinione portarebbe , che potrebbe- 
ro i genitori essere pentiti della emancipazione , e 
cercare il modo di fare ridurre le obbligazioni con- 
tratte dal minore per riacquistare 1’ usofrutto. Sem- 
bra più plausibile 1’ opinione di Toullier. 

Art. 4 io. Il minore emancipalo che esercita un traf- 
fico , è considerato maggiore pe' fatti relativi al traf- 
fico stesso 
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Non a tulli i minori emancipati si permette il po- 
tere essere del numero de’ commercianti : deve il mi- 
nere essere nella età di anni 18 , e deve essere sta- 
to sperialmcnte autorizzato a ciò fare. Quando vi con- 
corrano tali circostanze , la legge estende di molto 
il potere dell’ emancipato. Il commercio non deve 
essere inceppato per causa della minore età. Lo sta- 
to ne risentirebbe del danno , c perciò in tulli gli 
atti di commercio è riputato, come maggiore. Potrà 
transigere, compromettere, trovare denaro a mutuo, 
ipotecare i suoi beni , sempre però per causa di com- 
mercio. In fuori di tali oggetti egli è un minore eman- 
cipato: è sottoposto alle regole di sopra esposte. Non 
potrà accettare una donazione , o fare promuovere 
una divisione di successione commune , promuovere 
azioni immobiliari, se non che osservando tutti i solenni 
prescritti dalla legge per i minori emancipati. Si è 
detto , che possa transigere , e compromettere , ciò 
però si deve intendere nelle cause di commercio. 
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TITOLO XI. 

Della maggiore età , dell’ interdizione, 
e del consulente giudiziario. 

CAPITOLO I. 

Della maggiore età. 

S O M M A R I O. 

I. In quale epoca è fis- naie capace dell' esercizio 
sala la maggiore età : co- de' dritti civili , ma non 
me questa rende il nasio- dei politici. 

Art. 4 1 1 ■ La maggiore età è stabilita agli anni 
ventuno compiti. Questa rende capace di tutti gli at- 
ti della vita civile , salva la restrizione stabilita ne’ 
Ululi del matrimonio , e della patria potestà. 

I. Sarebbe inutile il ripetere qui , ciocché si disse 
nel titolo decimo, articolo 3ii. 

Qui devesi solamente avvertire , che sebbene ven- 
ghi stabilito potere il maggiore di anni ventuno es- 
sere nell'esercizio di tutti gli atti civili, pure non 
si può conchiuderc , che tutte le sorti delle civili 
funzioni possono farsi dal maggiore. Cosi nel decre- 
to relativo al notariato si prescrive che i nazionali 
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non possano esercitare le funzioni relative al notariato 
se non abbiano compita l'età di venticinque anni. Col- 
la legge organica si stabilisce lo stesso relativamente 
a’ giudici del circondario , e magistrati. Sembra in 
seguito di tali riflessioni doversi formare una distin- 
zione ; cioè: Il nazionale nel Regno delle due Sici- 
lie all’ età di auui ventuno è rapace di tutti gli atti 
«Iella vita civile , salve le restrizioni rapportate nel 
titolo del matrimonio , e nell' articolo ag 5 sotto il ti- 
tolo della patria potestà. Per quello , die riguarda 
]’ esercizio de' dritti politici , si deve stare a quanto 
è ordinato dai particolari regolamenti. 

CAPITOLO II. 

Della interdizione. 


S O M M A R / O, 


I. Cosa è V interdizione : 
sfuale mai è il significalo 
della parola demenza, im- 
becillità , furore. Quali 
sono quegli atti, che qua- 
lificano il demente , l' im- 
becille , il furioso ■ 

II. Quali sono le per- 
sone autorizzate dalla leg- 


ge a domandare la inter- 
dizione : In quali casi lo 
possa fare il regio procu- 
ratore : procedura da te- 
nersi in simili cause : qua- 
li sono le attribuzioni del 
consiglio di famiglia : qua- 
li quelle del Tribunale : 
come , e quando , e dorè 
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devono seguire gl inter- fa'ti prima di tale 
rogatorj : amministratore 
provvisorio : sue obbliga- 
zioni. 

] II. Come , e dove si 
deve pronunciare ! inter- 
dizione : per quale ragio- 
ne V interrogatorio si fa 
nella camera del consi- 
glio : la sentenza si de- 
ve emettere nella pubblica 
udienza. 

IV. Quale sia il caso 
in cui si deve dare il con- 
sulente : attribuzioni della 
G. Corte civile nel caso si 
portasse appello dalla sen- 
tenza dei primi giudici : 
solennità che devono ado- 
prarsi per rendere pubbli- 
ca tale sentenza. Quale vi- 
gore hanno gli atti cele- 
brati dall interdetto dopo 
la sentenza : quale vali- 
dità possono avere quei 

Art. 4ia. di maggiore, il quale trovasi in uno sta- 
io abituale d’ imbecillità , di demenza , o di furore , 
quando anche un tale stato offerisse de' lucidi inter- 
valli dee interdirsi f amministrazione de' beni. 


lenza. 

V. Come 1' interdetto ri- 
torna di nuovo nella tu- 
tela : parallelo tra il mi- 
nore , c l' interdetto. La 
moglie non è lulrice legi- 
lima , ma dativa : opinio- 
ne di Sirey in questa ma- 
teria : discordanza degli 
altri autori. 

VI. Per quanto tempo 
deve continuare il tutore 
nella tutela : eccezione nel- 
la persona del conjuge , 
ascendenti , e discendenti : 
quale uso si deve fare del- 
le rendile dell' interdetto 
in quale luogo deve esse- 
re curato dal suo male : 
condizione dei figli del- 
1' interdetto : cura , che 
ne prende la legge. Co- 
me finisca la interdizione. 
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Sebbene 1’ uomo nella età maggiore abbia acqui- 
stato tutte le sue facoltà intellettuali , c sia piena- 
mente seguito un tale sviluppo, pure non mancano 
de' casi ne’ quali sia per \uio eli conformazione, sia 
per (fletto ili malattie, alle (piali è soggetta )' umana 
natura, (iene a perderti 1’ esercizio delle medesime: 
egli l'està in uno stato di debolezza , ed incapace a 
diriggere la sua persona , ed i suoi beni. La legge 
prontamente accorre al di lui soccorso , ed ordina , 
clic il tribunale con cognizione di causa gli tolga 
1’ e'< icizio di que' dritti, de’ quali ne godeva per ra- 
gione d<‘Il.i sua maggiore età. 

I. L interdizione è un allo pel quale il tribunale 
interdice al nazionale divenuto maggiore 1' esercizio 
de eli atti della vita civile de' quali la sua età lo ren- 
deva capace , per ridurlo alla condizione di un mi- 
nore (i). 

' uole la legge che si divenga a tale atto , quando 
il maggioi-c è in uno stato abituale d'imbecillità, di 
demenza , o di furoie. L'imbecillità è una debolezza 
di spirito, causata dall’ assenza, o dimenticanza del- 
l’ idee , cioè è uno stalo in cui sebbene l’uomo non 
abbia perduta la ragione , pure si rende incapace 
di governare la sua persona ed i suoi beni. 

(») Toullier Ut. XI. della maggiore età n. 1 3ot>. 
Ferriere mot interdici. 
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La demenza è una alienazione di mente , che im- 
pedisce a colui che n' è colpito dell' uso della ra- 
gione, della quale n' è abitualmente privato* 

Il furore è lo stato di demenza portato tant' oltre 
che spinge le azioni tanto in là , che incrudelisce con- 
tro di se , e contro degli altri. 

In uno di questi tre stati deve essere il nazionale 
per potersi interdire , ma lo stato di demenza , d'im- 
becillità , o di furore deve essere abituale. Non è 
che si debba decidere aver 1' uomo perduta la ragio- 
ne , ed il senso sopra taluni atti isolati : la triste 
condizione dell’ umanità è tale , che anche il più sag- ‘ 
gio non va esente da errori. Ma quando la ragione 
non è più che un’ accidente nella vita dell’ uomo , 
quando essa non vi si lascia scorgere che di tanto in 
tanto , mentre lu parole, e le azioni di lutti i giorni 
sono le parole , e le azioni di un insensato , si può 
dire ch'esista uno stato abituale di demenza; questo 
è il caso della interdizione. Si procede con tanto 
rigore su di tale materia , che la debolezza di spiri- 
to , unita all'epilessia non costituisca tale stato d'im- 
becillità , che si potesse autorizzare a domandare la 
interdizione (l). 

Dal detto si rileva , che non può interdirsi un' uo- 
mo per qualche allo di furore , o di demenza : vi 
sono taluni istanti di trasporto figli di una malattia, 

(i) Sirey toni. 5 . 2. p. pag. 188. 
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« di una passione , che non stabiliscono il vero sta- 
to di demenza, però deve essere abituale, uon è ne- 
cessario che quello sia continuo. Un tale stato può 
offerire de' lucidi intervalli nella durata de' quali sem- 
bra di essersi riacquistato 1' uso della ragione , ma ciò 
non ostante deve sottomettersi alla interdizione. In 
questo punto la nuova legislazione si è dipartita da 
quando era stato stabilito dalla legge Romana (i) che 
disponeva , che il furioso ne’ lucidi intervalli , che 
diconsi nella ridetta legge intervalla perfettissima , ut 
in quibusdam videatur eliam pene furor esse remis- 
sus , potesse formare de' contratti , ed anche il suo 
testamento. 

Per potersi provocare una interdizione deve pro- 
varsi, che il nazionale maggiore nell’ età, sia incapace 
di portare innanzi i suoi affari di amministrazione per 
mancanza di ragione: che se poi un nazionale si dasse 
a delle idee speculative: fosse acceso di fantasia a segno 
di voler trovare il lapis philosophorum che dicono, ma 
intanto governasse bene i suoi affari , c nulla di danno 
ne potesse risentire il pubblico, la famiglia, non si deve 
venire alla interdizione. Quest’atto gitta il nazionale in 
una umiliazione , in uno estremo dispiacere: porta 
una ferita mortale alla di lui riputazione. Quindi non 
deve pronunciarsi se non in un caso di estrema ne- 
cessità , e solamente allora quando lo ricerca 1' in- 


(t) L. 6. de curai, fur. 
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tcresse tanto di colui , che vuole interdirsi , che 
quello della famiglia a cui l' interdetto appartiene. 
Nel furioso però cade 1‘ interdizione tanto per utile 
dcH'interdetto , che per quello della società, che da- 
gli eccessi del furioso ne può ricevere un danno. 

L’interdizione si è detto, deve pronunciarsi in seguito 
di necessità per impedire la dilapidazione del patrimo- 
nio di colui, il quale è privo di ragioue: ora siccome il 
minore è sotto della tutela , è soggetto al curatore , che 
amministra i di lui beni , perciò non è soggetto alla 
interdizione. Osserva però Locrè (i) che al minore non 
emancipato potrebbe riuscire utile la interdizione da 
seguire nell' ultimo anno della sua minore età , per 
sconcertare le manovre di coloro, che aspettano la mag- 
giore sua età per fargli ratificare gli contratti da quel- 
lo celebrati nella minore età. Si può verificare auchc il 
caso della interdizione in persona di un minore che 
volesse 1 contrarre matrimonio , come si (fisse negli 
articoli i83. 184 . 

Aicr. 4i3. L' interdizione pub dimandarsi dal con- 
juge e da^ ogni partale. .... 

Art. 4*4- A caso di furore, si V interdizione non 
i dimandala nè dal conjuge nè da parenti debba es- 
serlo dal procuratore Regio il quale 

II. La disposizione dell' artic. 4 >3. c figlia della giu- 
stizia giacché, se la interdizione ha per mira l’intercs- 

( 1 ) Locrè tom. G. p. 435. 
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se dell’ interdetto , si considera in ciò anche quel- 
lo de’ suoi eredi e della sua famiglia. L' interdizio- 
ne ha immediatamente per oggetto 1’ intere se delle 
famiglie, ma iu generale riguarda lo stato. Saviamente 
venne ordinato, che i Tribunali debbano conoscere sulla 
interdizione. È tanto vera tale dottrina, che venne deci- 
so non doversi approvare dal Tribunale un’ atfo, che 
mai passasse tra due sposi, nel quale il marito cedesse 
alla moglie 1’ amministrazione dei beni , volendo, che 
tale cessione dovesse valere , come interdizione (i). 

La legge non stabilisce in quale grado debbano 
essere i parenti per poter provocare la interdizione : 
tutti indistintamenae sono chiamati, giacché potrebbe 
verificarsi , che un parente di grado remoto niun 
vantaggio potesse sperare dalla successione dell’ in- 
terdetto nel caso venisse ad aprirsi nel momento iu 
cui viene provocata 1" interdizione : potrebbe però 
acquistare un dritto col tempo , e trovarsi abile a 
succedere nella morte di quello. Questa é la ragione 
per la quale si è detto che ogni parente possa pro- 
vocarla , ancorché sia in 'grado remoto, nè sia ere- 
de presuntivo. La cognazione in generale , indipen- 
dentemente dal suo interesse personale per la con- 
servazione de' beni , ha l’ interesse dell’onore , e della 
affezione verso dell’interdetto, clic deve meritare tut- 
ta la sua confidenza. Si avverta però , che se mai 

(») Sirey lom. 8. ». p. pag. fòft. 

T. III. 
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un parente avesse costituito suo procuratore in uno 
aliare qualche persona , da lui riconosciuta capace a 
contraltare , non potrebbe poi contro di questa pro- 
vocarne 1’ interdizione (i). 

Il coujuge può domandare 1’ interdizione dcH'allro 
conjuge per la medesima ragione. Gli affini non hanno 
un tale dritto : potrebbero provocarla , o a nome del- 
le loro mogli, o figli, come osservano Locrè, e Toullier. 

Qualunque sia il grado di demenza , imbecillità , 
o di furore , nou esistendo nè conjugc , nè parenti co- 
nosciuti, il Regio procuratore è autorizzato a provocare 
1’ interdizione: Nel caso poi di furore ancorché vi siano 
de' parenti , ed il conjuge e questi non provocassero 
1' interdizione del furioso , siccome 1’ interdizione di 
quello interessa all'ordine pubblico, perciò la legge au- 
torizza il Regio procuratore a provocarla. Provocata 
dal parente 1’ interdizione , e non appieno provalo 
il vero grado di demenza, cc. si potrà dal Tribunale 
destinare un amministratore provisorio: ciò non può 
farsi quando la provacazione è stata fatta dal regio 
procuratore , menocchè colui della di cui interdizione 
si tratta non aLbia parenti (2). 

Queste riflessioni non si possono verificare quanto ai 
dementi , ed agli imbecilli. Le famiglie sono ordina- 
riamente gelose nell' adoperare ogni cura per nascon- 

(1) Siroy lom. 2. 1. p. pag. 97. 

(a) Sirey tom. 11. 2. p. pag. 336. 
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dere le infermità di questo genere : esse si afflig- 
gono , dubitano delle maligne osservazioni de’ nemici. 
Capiscono soprattutto, che lo stato di umiliazione nel 
quale è caduto il padre , si rende anche comune a' 
figli. Da'qul il loro interesse , 1’ amor proprio di 
ravvolgere in un mistero 1’ infirmiti, dalla quale era 
oppresso il loro padre. Ora lo zelo indiscreto di un 
Regio procuratore toglierebbe questa bella armonia , 
dissordinarebbe tutte queste salutari combinazioni. 

Art. 4*5. Ogni domanda d' interdizione tara pro- 
posta avanti il Tribunale civile 

Art. 4 >6. I fatti cT imbecillità , di dementa , o di 
furore saranno articolati in iscritto. Quelli che agi- 
ranno per f interdiiione 

Art. 4*7* H Tribunale ordinerà che il consiglio 

di famiglia composto, secondo il modo determinato 

Art. 4 *8. Chi avrà domandala V interdizione non 
potrà far parte del consiglio di famiglia : tuttavia il 
marito, o la moglie, ed i figli della persona di cui 
siasi domandala f interdizione , potranno esservi am- 
messi senza che abbiano voce deliberativa 

HI. La legge avendo in considerazione quanto sia 
prezioso il dritto , che ha il nazionale pel godimen- 
to , ed esercizio de’ dritti civili , non volle affida- 
re alla cognizione de’ giudici di circondario 1’ esa- 
minare , se un nazionale debba o no esser inter- 
detto : volle che r Tribunali avessero nelle loro 
facoltà una tale attribuzione. Acciocché si proce- 
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desse con tutta regolarità, ordina il codice, ebe ogni 
domanda d' interdizione deliba esser proposta da una 
scrittura , ebe contenga in se i fatti d' imbecillità, di 
demenza, o di furore. Coloro ebe domandarono l'in- 
terdizione devono benanche produrre testWnonj , e 
documenti, mediante i (piali proveranno l' allontana- 
mento della ragione dalla persona , ebe si vuole in- 
terdire. II presidente deve ordinare la comunicazio- 
ne del ricorso al Regio procuratore , e destinare un 
giudice per farsene il rapporto in un giorno stabili- 
to. Questo giudice farà il suo rapporto nella camera 
dei consiglio alla presenza del Regio procuratore, die 
farà le sue conclusioni. Se i fatti articolati non sa- 
ranno ammessi , la domanda sarà rigettata senza dar- 
si luogo ad una più ampia istruzione. In questo caso 
sarebbe inutile di prolungarne la procedura, e di con- 
sultarne i parenti. Se poi i fatti sono di natura tale 
a caratterizzare la demenza , il Tribunale ordinerà 
che il consiglio di famiglia sia radunato per dare le 
sue deliberazioni sullo stato della persona di cui si 
è domandata 1’ interdizione. Colui che fece la do- 
manda della interdizione , si prenderà la spedizione 
della sentenza emanata dal Tribunale, e procurerà la 
riunione del consiglio di famiglia. Siccome però costui 
fa le parti di attore in tale causa, quante volle l’ at- 
tore non sia il marito o la moglie, o i figli di colui 
ebe si vuole interdire, costoro sono ammessi ad assi- 
stere nel consiglio di famiglia, per essere più a por- 
tala di narrare i fatti della demenza , ed i proccdi- 
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meni! deir interdetto. Viene però ad essi vietato di 
dar voto deliberativo. Siccome nell’ articolo 4>3 si 
dice che ogni parente possa essere ammesso aUa do- 
manda dell’ interdizione , perciò è d’avvertirsi che se 
mai 1’ azione sia stata istituita da parenti remoti , lo 
sposo , la sposa , i figli sono personalmente interes- 
sati a contradire a tale domanda , la quale potrebbe 
portare delle conseguenze , che ferirebbero la loro ri- 
putazione, e porterebbe un dissordine alla famiglia. 

Si è detto di sopra che se mai la domanda sia sta- 
ta istituita ad istanza dello sposo , o della sposa , o 
de’ figli per la interdizione , costoro assisteranno al 
consiglio di famiglia , ma non avranno voce delibe- 
rativa. È da riflettersi però, che sebbene lo sposo , la 
sposa , i figli non abbiano provocata l’ interdizione, 
venendo radunato il consiglio di famiglia ed essendo 
eglino assistenti al medesimo, non avranno voce deli- 
berativa. Si è riputata cosa giusta , e morale il non 
mettere queste persone in una crudele situazione di 
pronunciare sullo stato infelice ed umiliante del pa- 
dre dello sposo. In qualunque stato siano cadute 
disgraziatamente tali persone, sempre meritano tene- 
rezza , e rispetto. 

Il consiglio di famiglia farò le sue deliberazioni 
nel modo ordinario. Se avrò deliberato per la inter- 
dizione , 1' attore presenterà un ricorso al presiden- 
te del Tribunale civile, acciocché venga stabilito il 
giorno , e l’ ora, in cui si dovrà procedere all’ itila'- 
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rogatorio , deve però far notificare alla persona , che 
si vuole far interdire 1' ordinanza del presidente di 
unita alla deliberazione del consiglio di famiglia. È 
ragionevole che il reo prepari i documenti della sua 
difesa. Sebbene qui si parla sempre del Tribunale ci- 
vile , pure la corte criminale ha nelle sue attribuzio- 
ni far dichiarare una persona demente , e ciò nasce 
dal che si presenta alla corte la quistione di esami- 
nare la moralità di un delitto, c dell' autore del me- 
desimo (i). 

Art. 4 >9- Ricevuto il parere del consiglio di fa- 
miglia , il Tribunale interrogherà il convenuto nella 
camera del consiglio. Se egli non vi si può presen- 
tare sarà interrogato nella sua abitazione da uno de ’ 
giudici a ciò destinalo coll assistenza del cancellie- 
re. In tutt' i casi il procuratore Regio sarà presente 
all' interrogatorio. 

A*t. 4ao. Dopo il primo interrogatorio il Tribu- 
nale destinerà se vi ha luogo un amministratore prov- 
visorio , affinchè prenda cura della persona , e de be- 
ni del convenuto. 

È ragionevole in tutta la sua estensione il dispo- 
sto di questi due articoli. Vuole la legge che siano 
assicurati i magistrati , per mezzo della deliberazione 
del consiglio di famiglia essere realmente nella de- 
menza , o nel favore la persona della di cui iuter- 

(i) Sircy toni. i5. l. p. pag. a84. 
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dizioue si tratta. Ma eli’ ignora i cavilli , e gl' in- 
trighi , e 1’ avidità de’ parenti ? Quindi ordina che 
il Tribunale acciocché ad evidenza resti assicura- 
to sullo stato dell’ interdetto , che il Tribunale in- 
tero abbia ad interrogare la persona , che si vuo- 
le interdire. Per procedere con più saviezza viene 
sancito che 1’ interrogatorio non debba seguire nel- 
la pubblica udienza , ma nella camera del consiglio. 
La presenza del pubblico , la tiiuiditn della persona 
chiamata , potrebbe produrre delle costernazioni , e 
quindi delle confusioni nella persona dell’interdetto: 
conveniva dappiù badare alla riputazione del reo , 
il quale nel caso si trovasse sano di mente , sempre 
riceveva una ferita nella di lui riputazione per esser 
stato trattato qual pazzo. 

Nel caso non potesse presentarsi nel Tribunale , 
sarà interrogato nella sua abitazione da un giudice 
destinato per tale operazione, il quale deve essere 
assistito dal cancelliere. Il procuratore Regio vi dovrà 
esser sempre presente. Questi sono, solenni essenziali, 
altrimenti la procedura sarà riputata come nulla. Allor- 
ché la legge ordina che vi debba interveuire il procura- 
tore Regia cd il giudice delegato, ha voluto assicurarsi 
da ogni sorpresa , che potrebbe un solo giudice rice- 
vere. Quando due magistrali vi assistano, ed osserva- 
lo il parlare, il gestire, il modo di rispondere, etc. 
formeranno un’ idea esatta dello stato della demen- 
za , o del furore. Non così facilmente però si deve 
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venire alla determinatioue ili pronunciarsi sulla in- 
terdizione: alcune volte devono Tramezzarsi de’ lunghi 
iutenalli per accertarsi dello stato abituale della im- 
becilliti', demenza, o furore. Acciocché però non avesse 
1’ interdetto ad abusare del suo patrimonio , 1' arti- 
colo 4*° dice essere autorizzato il Tribunale dopo 
il primo interrogatorio, se lo crederà espediente de- 
stinare un provvisorio amministratore, affinché prenda 
cura della persona , e de’ beni di colui che si vuole 
interdire. La legge a questo riguardo allontana tutti 
i timori , e le sorprese , alle quali potrebbe restar 
soggetto colui della di cui interdizione si parla (ì). 
Sarà convenevole che questo amministratore, o cura- 
tore provvisorio sia un parente prossimo. Del resto 
é nell’ arbitrio del Tribunale destinare quella perso- 
na clic crederà poter essere di maggior utile per la 
persona da interdirsi. Si avverta , che la sentenza col- 
la quale viene ordinato un tale amministratore non 
è una sentenza definitiva ; essa è appellabile , anche 
prima di venirsi alla sentenza della interdizione (a). 

Si è detto di sopra che chiunque amministra gli 
altrui beni è tenuto a darne conto. Ora questo prov- 
visorio amministratore sarà soggetto alla reddizione 
de’ conti ; per conseguenza deve fare l’ inventario : 
ognuno sa ebe 1’ inventario è la base di ogni reddi- 

(i) Process. verb. tom. a. pag. aia. aa3. 

(a) Sirey tom. a. a. p. pag. 3ai, 



Digitized by Google 



Della maggiore età , eie. 3g3 

mento de’ conti. Omnis aiìministrator , vel negotiorum 
gestor , tenetur facere inventarium et qund caput ra- 
tionum est inventarium , quo rii am sine ilio , non pa- 
lesi confici nec verificari , primum et principale ca- 
put libri rationum , quod est de receptis (i). L’ in- 
ventario de’ mobili, ed effetti di colui la di cui per- 
sona ed affari gli sono stati confidati dovrà esser fat- 
to secondo il modo prescritto dalla legge. 

Art. 4ai. La sentenza sopra una domanda tT in- 
terdizione non potrà esser pronunciata altrimenti che 
in pubblica udienza sentite , o citate le parti. 

Art. 4aa. Rigettando la domanda dell' interdizione , 
il Tribunale potrà nondimeno , se le circostanze lo 
esigano , ordinare che in avvenire il convenuto sia 
inabilitato a stare in giudizio , transigere , prendere 
a prestito , ricevere capitali , farne quietanze , alie- 
nare o ipotecare i suoi beni , senza l' assistenza di un 
consulente che verrà nominalo nella stessa sentenza. 

Si è detto di sopra, che il Tribunale dovendo 
procedere all' interrogatorio della persona , la di cui 
interdizione è stata provvocata , deve a quello pro- 
cedersi nella camera del consiglio , e di sopra se ne 
diede la ragione : ora la legge ordina che la senten- 
za colla quale nel merito sarà definita la domanda 
dell'attore, debba farsi in pubblica udienza. Una 

(i) Dumoulin , des fiefs. J. 9. Glos. 6. in verbo 
rendere compie num, i4- 
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discussione si solcnue darà argomenti plausibili al Tri- 
bunale , ed al pubblico sulla vera base nella qualo 
dovrà poggiare la sentenza da emanarsi. La perso- 
na la di cui interdiziouc venne provocata nel ca- 
so non sia ammessa la domanda , acquisterà la più 
grande garanzia del rispetto dovuto alla sua indipen- 
denza. In questa sentenza e discussione il Regio pro- 
curatore dovrà esser presente, quante volte esso pro- 
vocò 1' interdizione. Le leggi regolatrici della interdi- 
zione sono quelle , che si trovano in vigore nel tem- 
po in cui deve emanarsi la sentenza; nè si deve aver 
conto di quelle , le quali erano in piedi nel tempo 
della domanda , o del procedimento giudiziario ( 1 ). 
Avvertii di sopra che l' interdizione , sebbene imme- 
diatamente sia dell' interesse della famiglia , colpisce 
anche 1' ordine pubblico. 

L’ articolo 4 22 - contiene in se delle belle dottri- 
ne , che in breve si sono raccolte da' processi ver- 
bali (a), 

IV. Il Tribunale dice l'articolo, col rigettare la do- 
manda d'interdizione potrà nondimeno, se le circo- 
stanze lo esigono ordiiftre che il convenuto in avve- 
nire sia inabilitalo a stare in giudizio, transigere, ccc. 

Qui la legge non lia ridotto il Tribunale nell’ al- 
ternativa o di ammettere , o di ributtare la iuterdi- 

(i) Sirey fora. 4- (i) 2 * P- P°g- 4/8- 

(a) 'Tom. a. pug. 2a3. e GGy. 


Della maggiore età , etc. 3g5 

zionr: si possono distinguere varj gradi di demenza , 
o d’ imbecillità , ed in proporzione del maggiore o 
minore grado di quelle togliere assolutamente 1' am- 
ministrazione de’ beni , oppure modificare il dritto 
di amministrare nella persona di colui , che si vuole 
interdire. 11 disposto compreso in questo articolo co- 
me ci avverte Cochin ( 1 ) fu in uso anche prima del- 
la pubblicazione del codice civile. Di fatti l'imbecil- 
lità ba una infinità di cambiamenti, ossiano gradi, il 
più alto de' quali è quello che non permette il con- 
fronto delle idee , ed il più debole può esser mar- 
cato da una grossa ignoranza : dà a ciascuno per la 
sua parte un grado d' imbecillità su degli oggetti che 
non conosce. In questa posizione la legge ha voluto 
che il supposto imbecille non potendo essere intera- 
mente interdetto , avesse il Tribunale la facoltà di 
potergli assegnare un consulente. Potrebbe verificarsi 
che la causa di debolezza di suo spirito nascesse da 
qualche passione dominante, per cui si rendesse inca- 
pace di amministrare. La gran corte del parlamento 
di Parigi ordinò nel di j) Agosto 1 j3o che una don- 
na la quale nella età di settantacinque anni voleva ri- 
maritarsi, ed aveva fatte al suo sposo delle esorbitan- 
ti donazioni , che si ritirasse in un monistero e se gli 
diede un consulente. Questi casi particolari diedero 
luogo alle disposizioni di questo articolo colle quali 

( 1 ) Tom. a. p. a48. 


3g6 Libro I. Titolo XI. 

è ordinato darsi alla persona che si vuole interdire 
un consulente , col quale dovrà agire 1' interdetto 
per far si che i suoi atti fossero validi. Questa savia 
misura, che conserva all'uomo debole la disposizione 
delle sue rendite , ma gli proibisce di stare in giu- 
dizio , transigere , prendere a prestito , ricevere ca- 
pitali , farne quietanze , alienare , o ipotecare i suoi 
beni , lo metterà nella impossibilità legale di diveni- 
re il ludibrio di que’ esseri vili , i quali tendono 
sempre delle reti alla persona del debole per divo- 
rarne la fortuna. 

Si capisce facilmente la notabile differenza che pas- 
sa tra l’assoluta interdizione ed il sottomettere qual- 
cheduno in certi casi al consulente. Questi non sono 
incapaci degli atti della vita civile, ma non possono 
obbligarsi ne’ casi preveduti, senza l’assistenza del lo- 
ro consulente. In generale sono capaci a trattare, in 
fuori de' casi descritti dall’ articolo : possono maritarsi, 
possono fare il testamento, cose tutte che sono proi- 
bite a coloro i quali vennero interdetti per causa 
d’imbecillità, di demenza, o furore ( 1 ). È di più 
d’avvertirsi che tutti i contratti , che si fanno da co- 
loro, i quali hanno un consulente possono essere an- 
nullati solamente pel loro interesse ; i terzi che con 
quelli contrattarono restano obbligati. Il consulente 


(i) Procest. verb. tom. ». p. 65$). 
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viene dato dai Tribunale , autorizzato a ciò fare 
daila legge per utile degl’ imbecilli , non per vantag- 
gio de’ terzi. Sebbene però dalla legge venga dispo- 
ito potere ognuno rinunciare al beneficio, che la leg- 
ge gli accorda, pure ciò non si verifica in questo ca- 
so. li' aliare dell' interdizione è un tratto del gius 
pubblico , non del privato , e perciò non soggetto 
alle private convenzioni. 

Art. 4aJ. In caso di appellazione da una senten- 
za di prima istanza , la gran Corte civile potrà , se 
lo giudica necessario interrogare di nuovo , o fare in- 
terrogare di nuovo da un commessario la persona di 

cui è domandala l' interdizione 

Art. 4 2 4- Qualunque sentenza con cui si ordina 
V interdizi one o la nomina di un consulente , sarà ad 

istanza degli attori estratta dagli atti 

il codice ammette l’appello. È ammesso in questo 
giudizio per darsi luogo a’ due gradi di giurisdizione 
stabiliti dalla legge organica con tanta saviezza pub- 
blicata dal nostro Re. La via di appello è aperta da 
tutte le parti , come si vede stabilito nel codice di 
rito civile. Se l’ interdizione è pronunciata, oppure si 
è dato il consiglio, l'appello non è dato ebe al reo 
ed è diretto contro del provocante ( 1 ). Se 1’ interdi- 
zione è ributtata 1' appello appartiene non solamente 
gl provocante , ma benanche ad ogni membro del 

(1) Cod ■ di proced. civ- art. 971. 
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consiglio di famiglia (i). Questo appello deve esser 
diretto contro del reo , clic non venne interdetto, nò 
se gii assegnò il consulente. Siccome l' appello sospen- 
de la forza della prima sentenza , perciò si può do- 
mandare, se mai gli atti, i quali si fanno dall' inter- 
detto nella dilazione de’ tre mesi debbono essere ri- 
putati validi oppure saranno nulli. Varie discussioni 
si fecero su tale oggetto, come si può vedere presso 
di Locrè , il quale sostiene ebe questo appello non 
debbe avere 1’ effetto sospensivo. Di fatti nell’ artico- 
lo \'i5 diccsi chiaramente che 1 ' interdizione , o la 
nomina di un consulente avrà il suo effetto dal gior- 
no della sentenza. A quale oggetto nell' articolo 4 2 4 
viene ordinato , che la ridetta sentenza debba essere 
estratta dagli atti , notificata alla parte , ed iscritta en- 
tro dieci giorai sopra le tabelle , che debbono esser 
affisse nella sala dell’ udienza e negli ufficj de' notar! 
del circondario. Che dirsi , se mai non essendo segui- 
ta l'iscrizione, prima di scorrere i dieci giorni qual- 
cheduno contrattasse con colui a cui si è dato il con- 
sulente , o dichiarata la interdizione ? Il contratto 
sarà valido (a). Ma per dichiararsi la nullità di 
una obbligazione , o donazione fatta dopo l' interdi- 
zione , oppure destinazione del consulente, i paren- 
ti ad istanza de’ quali si promuoverà tale giudizio , 

(ì) Cod. di proced. art. 971 . 

(a) Sirey tom. ti. p. 1 . pag. 5. 
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devono chiamare in causa il donatario ? La donazio- 
ne , 1’ obbligazione è per dritto nulla, e per ciò non 
necessita la citazione ai donatarj , nè questi possono 
venire collo straordinario rimedio della opposizione 
del terzo (i). 

La stessa dotti-ina è sostenuta da Delvincourt il 
quale dice (a) , che I' appello è sospensivo in quan- 
to che non si possa nominare un tutore , ma non già 
per ciò die riguarda la capacità dell’ interdetto. 

Si è detto di sopra che la demenza , e la debo- 
lezza hauno varj gradi , e che secondo la maggiore , 

0 minore demenza il T ribollale potrà assegnare o uu 
consulente, o pronunziare l'assoluta interdizione. Sa- 
rà permesso forse a’ parenti promuovere la domanda 
del consulente, e non già quella della interdizione ? 

1 parenti, come si è prescritto nell’articolo 4 il* de- 
vono articolare in iscritto i fatti d' imbecillità , di 
demenza , o di furore. Sarà nelle attribuzioni poi del 
Tribunale il nominare il consulente , oppure fare la 
sentenza sull'assoluta interdizione. Nel caso il Tri- 
bunale non avesse aderito alla domanda della inter- 
dizione , ma bensì avesse ordinato un consulente , po- 
tranno i parenti essere condannati alle spese della 
lite ? Delvincourt è di opinione nel luogo citato, che 
j parenti non possono essere condannati alle spese , 

(i) Sirey lom. t3. a. p. pag. 3o(J. 

(a) Noi. 4- p ■ *37- 
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giacche il Tribunale ha creduto espediente togliergli 
la facoltà di alienare , transigere , ec. Di fatti nel 
codice di procedura civile si stabilisce , che nel caso 
venghi nominato un consiglio contro di colui , la di 
cui interdizione erasi provvocata , possa costui ap- 
pellarne : óra 1’ appello si porta contro del provvo- 
cantc; sarebbe cosa mostruosa il dirsi, che colui ebe 
è stato vincitore in una lite , sia obbligato al paga- 
mento delle spese. > 

A ut. 4 a 5. V interdizione o la nomina di un con- 
sulente avrà il suo effetto dal giorno della sentenza. 
Sarà nullo per dritto qualunque alto fosse stato fatto 
posteriormente dall interdetto , o senza f assistenza del 
consulente 

Art. 4 a ®- Ch otti anteriori alla interdizione po- 
tranno essere annullati , se la causa d' interdizione 
esisteva notoriamente all' epoca in cui sono stati fatti 

Art. 4 a 7- Uopo la morte di un'individuo, gli at- 
ti da esso fatti non potranno essere' impugnati per 
causa di demenza , se non ne' casi che si fosse pro- 
nunciata o dimandata la interdizione prima della sua 
morte , o che la prova della sua demenza risultasse 
dui t atto stesso , che viene impugnato . 

L" incapacità dell’interdetto per quello che riguar- 
da la facoltà di transigere non nasce dalla sentenza 
che pronuncia l’ interdizione , ma dallo stato di colui 
contro de! quale è pronunciata , e che la natura avea 
anche prima di quello dichiarato incapace a conti aliare, 
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avendolo privato dall' uso della ragione. Non è dun- 
que la sentenza dell' interdizione quella, la quale sta- 
bilisce 1’ incapacità : cou quella viene solo dichiarato 
che prima della sentenza , e nel momento in cui si 
pronunciò la sentenza era di già incapace a con- 
trattare. 11 suo effetto dunque si è quello di natu- 
ralmente riportarsi al passato , e rimontare al tem- 
po preciso, in cui 1’ interdetto cadde nella demenza. 
Sebbene questa dottrina non ammetta dubhio alcuno, 
pure con tutto ciò il codice fa una grande differen- 
za tra gli atti fatti anteriormente alla sentenza da 
quei celebrati posteriormente alla medesima. Perciò 
ebe riguarda gli atti fatti posteriormente , questi ven- 
gono dichiarati ipso jure nulli. Le nullità di dritto 
sono quelle, che non hanno bisogno di essere pronun- 
ciate. Di tal fatta è quella stabilita nel codice di pro- 
cedura civile (i), che prescrive non poter il debitore 
pignorato alienare gl' immobili sotto pena di nullità 
da incorrersi seuza bisogno di pronunciarla. La nul- 
lità di cui qui si tratta non è assoluta , ma relativa 
cioè nou può esser domandata , se non dal solo in- 
terdetto , suoi eredi, o aventi causa , e non giammai 
da coloro, che contrattarono coll' interdetto, come vien 
prescritto nell’articolo 1079. In quest'articolo si da- 
rà una maggiore dilucidazione alla materia delle nul- 
lità relative alle obbligazioni contratte dal minore. In 


(1) Art. 771, 
T. III. 
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questo senso 1* incapacità di colui, che formò tali atti 
c notoria , ed è passata iu cosa giudicata. Altrimen- 
ti deve dirsi degli alti celebrati avanti l'interdizione: 
Qui non vi era cosa giudicata , e poteva essere che 
la celebrazione de’ contratti fosse accaduta in un tem- 
po, in cui la persona, che venne dichiarata interdetta 
era nella pienezza della ragione. La legge non potea 
dunque tali alti dichiararli nulli , ne tampoco validi: 
deve in questo il magistrato giudicare secondo i fat- 
ti , e le circostanze. L’ articolo 4*5 dice sarà nullo 
per dritto qualunque atto fosse stato fatto posterior- 
mente dall’ interdetto , o senza l’ assistenza del con- 
sulente: nell' articolo 4*6 viene anche dichiarato, che 
gli atti anteriori alla interdizione potranno essere an- 
nullati, se la causa d’ interdizione esisteva notoriamen- 
te all' epoca , in cui sono stati fatti. 

Da quanto è detto si scorge, che l’art. 4*6 tre con- 
dizioni ricerca cumulativamente per fare annullare gli 
atti, i quali sono stati celebrati avanti la sentenzi della 
interdizione: ì.Che vi sia stata l’interdizione, a. Che 
la causa dell' interdizione era esistente all' epoca di 
tale atto. 3. Che questa causa era notoria. Si sa che 
colui che contratta con un individuo notoriamente 
demente è un uomo di mala fede. Potrebbe però es- 
sere che sia stala esistente la causa dell' interdizione, 
e pure non sia stata conosciuta; tanto più che il nuovo 
codice stabilisce non doversi ritardare l’ interdizione 
sotto pretesto de' lucidi intervalli. L'atto dunque avreb- 
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b* potuto aver luogo in buona fede con una perso- 
na, la quale sebbene era demente , pure noi momen- 
to in cui si celebrò il contratto , godeva la sua ra- 
gione. 

Devono dunque coloro i quali cercano di attacca- 
re la validità di una convenzione fatta prima dcl- 
1’ interdizione provare che non solamente era esi- 
stente la causa dell' interdizione , ma che benanche 
quella era notoria : tale notorietà può esser provala 
tanto dagl' indizi! di demenza che possono nascere 
dall' alto istesso , clic dalle altre prove che vengono 
ammesse dalla legge , salvo sempre il dritto alla par- 
te contraria di provare la sua buona fede, che deve 
fare un grandissimo peso nell' animo de' giudici. Se 
mai si fosse in dubbio sulla esistenza della demenza, 
sulla notorietà della medesima , si deve sempre giu- 
dicare a favore della validità della convenzione. Dip- 
piò: bisogna con molla attenzione osservare iu quale 
epoca venne formata la convenzione , e dopo quan- 
to tempo venne^poi impugnata. Aon deve la società 
soffrire alcuno ritardo nella celebrazione de’ contratti 
dacché gli parenti del demente furono oscitanti nel 
domandare l’ interdizione. Ora coll' esser scorso del 
molto tempo da che fu celebrato il contratto, e non 
venne impugnalo , è chiaro argomento di essere i 
medesimi persuasi della validità della convenzione ce- 
lebrata prima della interdizione. Rapporta di fatti 
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Merlin ( 1 ) che nel di i. di Luglio iy56 venne eou* 
tìrmata una donazione fatta dalla Principessa della For- 
ce celebrata cinque anni prima della sua interdizione. 

Nell’ articolo 4 a 7 s > parla della impugnazione che 
si vuole fare degli atti celebrati da un individuo , 
quale impugnazione vuole istituirsi dopo la morte 
dell'individuo, che quelli fece per causa di demenza. Si 
stabilisce non potersi tali atti impugnare , se non se 
ne' casi che si fosse pronunciata, o domandata l'inter- 
dizione prima della sua morte, o che la pruova della 
sua demenza risultasse dall' atto stesso, che viene im- 
pugnato. 

La ragione di tale disposizione deve ricavarsi 
dalla punizione , che la legge vuol prendere della ne- 
gligenza dc'suoi eredi, i quali non hanno agito nel tem- 
po, in cui la loro azione potea essergli utile. Non è 
giusto ammettersi una domanda tardiva la di cui le- 
gittimità non potrà più essere attestata , e la sola non 
equivoca in simile caso, cioè dell’esame della perso- 
na che si pretende essere stata demente. La legge pre- 
sume giustamente, che colui il quale ha goduto sino 
all' ultimo momento di sua vita della pienezza di sua 
ragione, a cui niuno durante la sua vita ardi d’isti- 
tuire un'azione d' interdizione, non debba esser inte- 
so : la prova contraria a tale presunzione legale non 
è ammessa. 

(l) Mot. initrcticlion. ' • 
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A questo principio si fanno tre eccezioni. 

La prima, nel caso in cui l'interdizione, se non è 
stata pronunciata, almeno fu provocata avanti la morie 
dell’ individuo trapassato nella pendenza della lite. 
Questo evenimenlo non ha potuto privare i suoi ere- 
di del loro dritto ; la loro azione è conservata : pos- 
sono in questo caso attaccare gli atti fatti dal defun- 
to , tanto prima che dopo 1’ interdizione, nella stes- 
sa maniera che avrebbero potuto eseguire, se l'inter- 
dizione fosse stata pronunziata. Ben inteso però che 
tali atti possono essere dichiarati validi , o nulli se- 
condo le circostanze : la decisione è abbandonata ab- 
la prudenza de’ Tribunali. Questi però non dovran- 
no tenere alcun conto di coloro, che cercano d' impu- 
gnare simili convenzioni , quante volte la domanda 
per la provocazione sia stata abbandonata , o pe- 
renta. La seconda eccezione è il caso, ita cui la pruova 
della demenza risultasse dall’ atto medesimo , che si 
vuole attaccare. In questo caso la pruova della inca- 
pacità risulta dal proprio fatto del defunto. Sarebbe 
mostruoso mantenere gli atti , che portano il vera 
carattere del demente. 

La terza eccezione nasce dar confronto deli’artico- 
lo 4 a 7 « 8271 nel primo de’ quali viene stabilito nel 
modo seguente: Perché taluno possa far donatione tra 
vivi , o testamento , è necessario , che sia sano di men- 
te. Se 1 ' esser sano di mente è una qualità essenziale 
per la validità delle donazioni > e teslameuto l deve- 
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esser aperta la strada alle parti interessate di potere 
aprire un giudizio contro la memoria del defunto , e 
provare, che nell’ epoca della donazione egli non era 
sano di mente. Questo principio però è contrario a 
quello stabilito nell’ artic. 4' ! 7 che vuole non poter- 
si impugnare gli atti fatti dopo la morte di un in- 
dividuo per causa di demenza. Varj tentativi si fece- 
ro per conciliare simile apparente contrarietà tra i due 
articoli , come feci osservare nel mio corso novis- 
simo nel commentare 1 ’ artic. 901. Ora però le con- 
tradizioni sono state tolte dalle uniformi decisioni de’ 
tribunali , c corti supreme (1), colle quali si è fissa- 
to , che l’articolo 817 è restrittivo alle donazioni 
e testamenti , e 1' artic. 4"*7 * riferibile a’ contratti , 
che forse si fecero dal defunto (a). 

Art. 4 Se non vi sia appello dalla sentenza d'in- 
terdizione pronunciata in prima istanza, o se venga quel- 
la confermata in grado di appello si passerà a destinar « 
all' interdetto un tutore , ed un surrogalo tutore 

(1) Sircy tom. XI. pag. •j’i. 

(a) Sirey rapporta delle decisioni dalle quali ap- 
parisce essere stalo esteso l'articolo 4 1 2 7* anche ai te- 
stamenti , e donazioni. Questa decisione venne ema- 
nata nel dì aa. Novembre 1810. dalla Corte di cas- 
sazione. In seguilo si vedono altre decisioni sempre 
uniformi alle dottrine sposate dalla Corte di cassa- 
acne. Sircy annoti artic. 5 o 4 - 
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Art. 4 (i) 2 9' H marito è di dritto il tutore della sua 

moglie interdetta 

V. L'interdetto avendo perduto il libero godimento, 
c della sua persona, e de'suoi beni deve passare neces- 
sariamente sotto la direzione di un terzo, questo non 
può esser altro, che un tutore , ed un surrogato tuto- 
re ( i). L’articolo parla della nomina di questo tutore, 
e surrogato tutore, e stabilisce dover seguire secondo 
le regole prescritte nel titolo della minore età , del- 
la tutela, e dell'emancipazione. Nell’ artic. si dice si 
passerà a destinare alV intenletto un tutore con questa 
espressione destinare, Locrè, Delviucourt ed altri so- 
stengono non darsi più luogo al tutore legitimo ma bensì 
dover sempre essere un tutore dativo. Non ostante 
che si rapportano anche de' giudicati per confirmare 
1’ opinione de’ prelodati illustri autori, pure cou tutto 
ciò Sircy (a) sostiene che si per l’ interdetto che pel 
minore il codice civile stabilisce una tutela legittima, 
c testamentaria. La dottrina clic si rapporta dal Sirey 
in questa bellissima dissertazione, in cui prese parte 
ancora il Sig. de Compte è degna di esser letta. Egli 
dimostra che se l’ interdetto è in tulio assimilato al 
minore: avendo questo de’ tutori naturali, e legittimi 
perchè privarne 1’ interdetto ì Se il legislatore avesse 
voluto che ogni tutela dell’ interdetto fosse deferita 

(i) Process. verb. tom. a. pag. aa5. 

(a) Tom. la. a, p. pag. ut. 
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da un consiglio di famiglia avrebbe rinviato al- 
la sezione quarta del cap. a. del tit. della minore 
età della tutela e della emancipazione , ma qui noi 
vediamo che la legge si rimette non alla sezione quar- 
ta privativamente , ma a tutte le disposizioni com- 
prese nel tit. delle tutele. Non ostante però tali dot- 
trine la giureprudenza del foro é quella di doversi 
sempre dare il tutore dal consiglio di famiglia. Pail- 
liet in questo articolo fa una dotta nota nel suo ma- 
nuale di dritto francese. La corte di cassazione di 
Parigi nel di aj Novembre 1 8 iti adottò l'opinione di 
Locrè sostenuta da Proudhon (i) , e da Toullier. 
Lo stesso Sirey (a) rapporta , essersi deciso che la 
moglie deve esser tutrice nel caso della interdizione 
di suo marito , quante volte nou vi siano gli osta- 
coli per parte del consiglio di famiglia. Si volle so- 
stenere essere legittima tutrice , e non dativa. La 
corte di cassazione rimise di nuovo la cognizione del- 
la causa alla corte di Orleans , che decise esser la 
moglie una tutrice dativa nella persona del marito 
interdetto ; esser legittima nella tutela del figlio. O 
quanto è vero che le belle teorie non sempre sono 
adottate dai Tribunali ! quanto é vero , che la cat- 
tedra di molto differisce dalle' camere delle Corti , c 
Tribunali! poveri professori! 

(i) Tom. a. pag. 3aa. 

(a) Tom. iy. pag. 33. 
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Decretala 1’ interdizione prendono fine le funzioni 
del provvisorio amministratore. Il tutore riceverà i, 
conti di questo amministratore, e questo sarà il pri- 
mo atto della sua tutela , giacché egli solo ha il drit- 
to di stipulare definitivamente sugl’ interessi degl' in- 
terdetto (i). 

Il marito è il protettore naturale della sua moglie: 
egli dunque deve essere il di lei tutore , allora quan- 
do la medesima cade nella disgrazia di essere demen- 
te. Di fatti la legge vuole , che il marito abbia un 
potere tale su della moglie, che lo costituisce ammi- 
nistratore, tanto della persona della sua moglie , che 
de’ suoi beni. La follia della sua moglie non fa cer- 
tamente cessare questo potere. Riuscirebbe impossi- 
bile conciliarlo coll' autorità di uno straniero tutore, 
o più presto le funzioni di questo tutore si ridur- 
rebbero qualche volta al niente , o a co A di poco 
rilievo. 

Art. 43°. La moglie potrà esser nominata tutrice 
del marito ed in questo caso il consiglio di famiglia 
regolerà il modo , e le condizioni dell' amministrazio- 
ne , salvo alla moglie che si credesse lesa dalla de- 
terminazione dello stesso consiglio il ricorso a' tribu- 
nali 

Le restrizioni, che si portano in questo articolo con- 
tengono un preservativo sulla inespertezza della moglie: 

(i) Process. verb. tom. a. pag. aa5. 
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non ostante che si presume che la stessa conserverà per 
la persona del suo marito un tenero affetto ; pure que- 
ste di lei cure affettuose potrebbero riuscire inutili 
per la inespertezza sudetla , oppure si potrebbe ve- 
rificare, che qualche moglie non conservasse nel suo 
cuore que’ sentimenti , che la legge presume , e che 
richiede la fede conjugalc, perciò non se gli è deferita 
la tutela del marito ipso jure , ma si è detto potere 
essere nomiuata tutrice. Quando che pel marito si è 
stabilito dover esser della sua moglie un legittimo tuto- 
re. Nominala tutrice si troverà nella medesima posi- 
zione di una tutela ordinaria. Quindi il consiglio di 
famiglia regolerà il modo, e le condizioni deirammini- 
strazione.Ma siccome dal consiglio di molto potrebbe re- 
stringersi il potere della moglie , il che potrebbe offen- 
dere la riputazione della medesima , perciò non es- 
tendo autorizzato il consiglio di famigli) a degrada- 
re la condizione di quella : questa da che si cre- 
da esser stata lesa potrebbe benissimo appellare pres- 
so i- tribunali civili dalla deliberazione del consiglio 
di famiglia , cosa che viene espressamente decisa in 
questo articolo. Il codice nell' articolo 4 >7 stabilisce 
che dichiarala 1’ interdizione, mediante la sentenza del 
tribunale civile, e passata questa in cosa giudicata si 
dovrà procedere alla nomiua del tutore , e tutore sur- 
rogato , secondo le regole prescritte nel titolo delle 
tutele : ora qui parlandosi della tutela della madre si 
disse che il intuito avrebbe potuto destinare alla mo- 
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glie un contutore. Si domanda se mai il consiglio di 
famiglia avesse anche nella presente occasione un ta- 
le potere. 

Nell’ articolo 3i8 viene stabilito che passando la 
madre alle seconde nozze il consiglio di famiglia po- 
trà conservarla nella tutela , e necessariamente le da- 
rà per contutore il secondo mariy^. Nel caso propo- 
sto la legge non dice di potersi unire alla moglie 
tutrice , o un consulente , o un contutore. Volendo- 
si però entrare nello spirito della legislazione non 
potrà ciò accordarsi al consiglio di famiglia ; poi- 
ché o la moglie è riputata capace di dirigere la 
persona , e le cose del marito , e la presceglierà nel- 
le funzioni di tutrice : in caso opposto verrà pre- 
scelta altra persona. 

Art. 43 i. Nessuno ad eccezione de' conjugi , degli 
ascendenti e de' discendenti sarà tenuto di continuare 
nella tutela di un interdetto oltre i dieci anni, alla 
4 cadenza di questo termine il tutore potrà domandare , 
e dovrà ottenere il suo rimpiazzo 

VI. La tutela de' minori ha un termine fisso, giacché 
finisce o colla maggiore età, o colla emancipazione. 
Quella degl' interdetti ha una durata incerta , che 
può prolungarsi per tutta la durata della vita del- 
l’ interdetto. La legge ha voluto, che non gravitasse 
su del nazionale il peso della tutela per un tempo 
tanto incerto: quindi ha stabilito, che il tutore possa 
dismettersi dalla tutela, quante volte in quella sia sta- 
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to per lo spazio di anni dieci. Bisogna però da tal re- 
gola toglierne gli sposi, gli ascendenti , e discendenti. 
Questi col portare il peso delle tutela dell’ interdetto 
non adempiono solamente all' obbligazione della legge 
civile , ma bensì ad un dovere di natura , che non 
può esser considerato, come un peso. 

Ar,t. 43 a. L' interdetto è uguagliato al minore per- 
ciò che riguarda la sua persona ed i suoi beni. Le 
leggi sopra la tutela de' minori saranno applicabili al- 
la tutela degl' interdetti. 

A*t. 4^3. Le rendite di un interdetto debbono es- 
ser essenzialmente impiegate per addolcire la sua si- 
tuazione, ed accelerarne la guarigione. Secondo i ca- 
ratteri della sua malattia e lo stato delle sue facoltà, 
il consiglio di famiglia potrà determinare che venghi 
curato nella propria abitazione , o che sia posto in 
una casa di sanità , ed ancora in uno spedale- 

Sebbene nell' articolo 43a. si dica che l’ interdetto 
sia eguagliato al minore, tanto per quel che riguarda 
la sua persona, quanto per i suoi beni , pure questa 
somiglianza qui solamente accennata deve svilupparsi 
dal complesso di varie disposizioni che io credo op- 
portuno qui rapportare , seguendo in ciò 1’ esempio 
del Sig. Toullier. 

L' interdetto non ha 1’ esercizio nè de’ dritti ci- 
vili , nè politici. Tutti e due sono sotto della tute- 
la, sono rappresentati in tutti gli atti civili dal lo- 
ro tutore : per conseguenza ne segue che il dornici- 
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lio del tutore sia quello dell’ interdetto (i). L’ inter- 
detto, ed il minore sono incapaci a poter contratta* 
re (a). Questa loro incapaciti perchè è solamente 
ad essi relativa non può loro esser opposta dalle per- 
sone capaci che con loro contrattarono ( 3 ). Siccome 
niuno deve arricchirsi a danno altrui, cosi l'interdet- 
to , ed il minore facendo annullare , cioè rescindere 
le loro obbligazioni, sono obbligati a restituire quelle 
somme, che si riceverono, allorché si proveri di aver- 
ne profittato (4)- Le successioni aperte a beneficio 
del minore , o dell'interdetto non possono essere ac- 
cettate da' loro tutori senza I' autorizzazione del con- 
siglio di famiglia, e col beneficio dell'inventario. La 
stessa autorizzazione ha luogo nelle donazioni ( 5 ). Le 
medesime formalità sono necessarie per la divisione 
di una qualche divisione , sia di una eredità , sia di 
una cosa qualunque comune (6). Aon possono alie- 
nare , o ipotecare (7). Gli beni immobili di un mi- 
nore non possono essere posti in vendita prima della 
discussione de' beni mobili (8). La prescrizione ordi- 

(1) Art. 3 7 3 

(а) Art. 1078. 

( 3 ) 4rl. 1079. 

( 4 ) Art. 1 a66. 

( 5 ) Art. 386 . 

(б) Art. 7 36 . 

(7) Art. 38 o. 

(8) Art. ^107 , e art. 2 t 58 . 
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naria non corre nè contro del minore , nè contro 
dell’ interdetto ( 1 ). Salvo però quello eh’ è stabilito 
nell' art. ai 84 , e gli altri casi determinati dalla leg- 
ge. La dilazione per la rescissione comincia a corre- 
re a beneficio del minore dal giorno della sua mag- 
giore età , per 1’ interdetto dal giorno in cui venne 
tolta l’ interdizione (a). Finalmente il Regio procu- 
ratore deve essere inteso in tutte le cause del mino- 
re, e dell’interdetto, come più volte si è avvertito. 

Non ostante però tutte le cose fin qui dette, pure 
vi sono delle grandi differenze stabilite dalla legge 
tra il minore e 1’ interdetto. Così il minore è capace 
a poter contrattai^ matrimonio (3). L’ interdetto n’ è 
assolutamente proibito (4). Il minore assistito da co- 
loro , che devono consentire nel matrimonio , quan- 
do lo contrae può donare nel suo contratto di ma- 
trimonio tutto ciò che la legge permette a’ maggiori 
in simili casi. 

L’ interdetto perchè incapace a poter celebrare 
jl matrimonio non può fare simili donazioni. Il 
minore giunto all’ età de’ sedici anni può dona- 
re per testamento sino alla concorrenza della metà 

(ì) Art. ai58. 

(a) Art. ia58. 

(3) Art. i63. 

(4) Art. l83. 
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di <pie’ Leni cLe la legge permette poterne disporre 
al maggiore (i). L’ interdetto non può disporre nel 
testamento perche non è sano di mente (a). L'inter- 
detto non può intervenire nel consiglio di famiglia , 
nè essere tutore: i minori lo -possono essere in qual- 
che caso , cioè può sussistere la tutela nella persona 
del padre, o madre, sebbene minori. 

Differisce ancora la tutela del minore da quella 
dell’ interdetto per ciò clic riguarda 1’ uso delle ren- 
dite de’ beni dell' interdetto. Di. sopra si disse, che il 
consiglio di famiglia dovea formare uno stato delle 
medesime per conoscersi quali dovessero esser consu- 
mate pel mantenimento , ed educazione del medesimo, 
e quali dovessero esser impiegate in compre , ed in 
capitali a benefìcio del minore istesso. In questo ar- 
ticolo la legge vuole che le rendite del minore deb- 
bansi impiegare per rendere più facile la guarigione 
dell' interdetto. La disposizione fatta dalla legge a 
favore del minore, se si volesse applicare all’ interdet- 
to sarebbe contro 1’ umanità, che grida fortemente a 
favore dell' interdetto. La legge condanna una sordida 
economia, che mai si volesse esercitare su 1’ infortu- 
nio dell' interdetto, oggetto della più degna pietà che 
mai possa esservi ( 3 ). Ebbe la legge ancora un’altra 

(1) Art. 820. 

(2) Art. 817. 

( 3 ) Pructts. verb. tom. a. pag. a6o , e 261. 


/ 

/ 


/ 


4i6 Libro I. Titolo XI. 

mira nell’ordinare, cbe le rendite dcH’interdetto si con- 
sumassero per la di lui guarigione, acciocché il consi- 
glio di famiglia potesse eligcre un tutore attento, uma- 
no , e compiacente : una savia economia è desidere- 
vole , ma la parsimonia annoja gli ammalati : questi 
ì languiscono nel mezzo delle privazioni, c delle con- 

trarietà di ogni genere. Quindi si è ordinato non es- 
sere nell' ohligo il tutore di trasferire l’ interdetto in 
un qualche spedale , o in qualche ospizio. Si devo- 
no qui valutare le rendite, il diverso genere di fol- 
lia , e cosi il consiglio di famiglia deliberare ove sia 
più espediente , e più facile la guarigione. 

Art. 434- Quando si tratterà del matrimonio del 
figlio di un interdetto , la dote o la donazione , e le 
altre convenzioni nuziali saranno regolate dal pare- 
re del consiglio di famiglia , omologalo dal Tribu- 
nale sulle conclusioni del Procuratore Regio 

In questo articolo il nuovo codice considera la con- 
dizione dell’interdetto, quante volte sia ligato a vin- 
colo matrimoniale. Bisogna principalmente avvertire 
che la demenza sia del marito , sia della moglie non 
discioglic la pattuita comunione nel contratto di ma- 
trimonio. Questa continua a sussistere prima e dopo 
1’ interdizione senza cbe lo sposo, che ha conservala 
la sua ragione, e 1’ integrità del suo stato possa fare 
quella disciogliere col domandare la separazione de’ 
beni. Potbicr però è di sentimento che colla soprav- 
venienza della demenza possa lo sposo, che ha con- 


1 


Della maggiore età, eie, 4 1 7 

■innata 1 ’ integrità del suo slato sciorre la comunio- 
ne. L’ articolo >4o5 nou ammette la demenza per 
una delle cause dello scioglimento della comunione ; 
nè il titolo sesto , cap. ì. che negli art. 21 -, 328 , 
rapporta le cause della separazione vi numerano la 
stessa demenza. Bisogna anche avvertire che I' inter- 
dizione non fa perdere all’ interdetto alcuno de’ suoi 
dritti , ma solamente ne resta sospeso 1 ’ esercizio 
principio che si applica tanto all’ interdetto maritato, 
quanto a tutti gli altri nazionali (i). Se la demen- 
za del marito non fa perdere al medesimo alcuno de’ 
suoi dritti , sarà legittima la conseguenza dire , che 
l’ interdetto conserverà la potestà maritale , resterà 
sospeso nell’ esercizio ; la moglie è sotto della sua po- 
testà , e per poter contrattare, o fare degli atti civi- 
li, essendo il marito nella fisica impossibilità di auto- 
rizzarla , dovrà essere autorizzata dal Tribunale. Do- 
po di avere lo legge impiegate tutte le sue provvide 
cure per addolcire , e regolare lo stato infelice , e 
lagrimevole nel quale mediante la interdizione cadde 
il nazionale, non dovea certamente obbliare la prole. 
Non bisogna che resti essa vittima dell’ umiliante , e 
penoso stalo del suo .padre. Si mostra quindi solle- 
cita a darne i mezzi, e stabilisce che una autorità be- 
nefica, e legale rimpiazzi per quanto è possibile l’af- 
fezione , e la generosità di un padre , che non più 

(i) Toullier tU, XI ^ della maggiore età n. 1 34f ■ 

T. III, 27 
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può esser consultalo , perché dcslituilo di volontà, il 
consiglio di famiglia viene chiamato ad interporre la 
sua officiosa autorità. I.a dote per le Gglie , o la do- 
nazione, o le altre convenzioni nuziali saranno rego- 
lale dal parere del consiglio di famiglia. Ma siccome 
la legge vuole togliere la prole da qualunque sorpre- 
sa, ordina che la deliberazione del consiglio di fami- 
glia debba esser sommessa alle requisizioni del re- 
gio procuratore, ed alla omologazioiic del Tribuna- 
le. Fu tanto gelosa la legge su di tale affare che si 
discusse dagl' incaricali dal Re , c venne risoluto es- 
sere intenzione della legge, clic T omologazione non 
debba essere una vauu formalità. 11 Tribunale, il re- 
gio procuratore sono strettamente obbligali da tali 
doveri per effetto della loro carica. Devono mettere 
in salvo gl' interessi si della prole , che dell’ inter- 
detto , acciò non siano sacrificali agl'interessi oppo- 
sti , che possono esistere nel seno medesimo della 
famiglia. Furiati qui di un consiglio di famiglia: do- 
vranno riceversi gl'individui della linea materna dcl- 
V interdetto , o que’ della linea materna del figlio? 
Siccome qui si traila di disporre dei belìi dell' inter- 
detto , perciò Delvincoui't ^i) opina doversi compor- 
le degli individui, che spettano alla famiglia dell'in- 
terdetto , e non di quel , che spettano alia famiglia 
del figlio. Sembra , che 1’ articolo 4-^4 *> a opposto 

(i) Nota la. pag. i3U. 
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all’articolo i35a il quale prescrive, che il minore 
nel contratto di matrimonio col consenso di coloro, che 
devono consentire al matrimonio stesso possono farsi 
delle donazioni, sicché la figlia potrebbe dotarsi. Ma 
l’articolo i35a parla quando il figlio dona delle co- 
se sue : qui si parla dei beni dell' interdetto. 

Art. 435. V interdizione cesta col cessare delle 
cause , per le quali fu Jelerminuta ; la rivocazione 
però non sarà pronunciala , je non osservale le for- 
malità prescritte per decretarla , e f interdetto non 
potrà riprendere V esercizio de' suoi dritti , che dopo 
la sentenza di rivocazione 

VI. L'interdetto, il quale ha ricuperata la salute, e 
la ragione deve essere ammesso a riprendere l’esercizio 
di tutti i suoi di-itti ; conviene però per un rispetto 
che si deve al giudicato usare della molta circospe- 
zione, e della molta prudenza nel concedergli di nuo- 
vo un tale esercizio. Bisogna assicurarsi della novella 
capacità dell' interdetto. Non bisogna teucre un sen- 
tiero tanto precipitalo , ed unicamente fondato sa la 
apparenze , che possono essere metisognierc , e cosi 
prepararsi un pentimento in prosieguo. Ecco la ra- 
gione per la quale la legge comanda ai giudici di 
fare uso delle medesime fqrmalità , le quali eLbero 
luogo quando si pronunciò 1’ interdizione. 

Potrebbe però accadere, che siccome Pinti Metto 
ha il domicilio del suo tutore , il Tribunale che de- 
ve giudicare, se debba o uo 4' interdetto repristinarsi 
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nell’ esercizio de' suoi dritti , sia diverso da quello , 

che pronunciò sulla interdizione. v 

Prima di pronunciarsi 1' interdizione , 1’ interdetto 
aveva il suo proprio domicilio : dopo la interdizio- 
ne , il suo domicilio è quello del suo tutore , ed 
avanti questo giudice deve agitarsi la nuova causa on- 
de togliersi la interdizione. Questo nuovo giudizio 
può benissimo istituirsi dal tutore istesso , oppure 
dal medesimo interdetto , il quale di già ha riacqui- 
stato l' uso della ragione. Potrebbe però verificarsi 
che il tutore non volesse prendere parte in tale giu- 
dizio. Allorché 1' interdetto vuole conseguire in giu- 
dizio il toglimento del tutore , non è egli obbligato 
di darsi un contradiltore , ma il pubblico ministero 
ne prenderà parte, ed esaminerà, se mai la doman- 
da dell’ interdetto sia ben motivata o no. È proprio 
solo del consiglio di famiglia formare delle opposi- 
zioni a tale domanda. In niun caso il tutore dell’iu- 
terdetto ha autorità a formare delle opposizioni. Quin- 
di se mai l i sentenza si fosse ottenuta non può pro- 
porre l’opposizrotie del terzo. Si domanda: avendo sta- 
bilito il codice, che il toglimento della interdizione de- 
ve seguire colle medesime formalità, che si adopraro- 
no allora quando venne pronunciata I’ interdizione , 
se gli adissi e gli altri solenni pescritti dall’ art. 4 a 4- 
debbonq avere luogo anche allora quando si procede 
alla sentenza colla quale si toglie l' interdizione. Quo- 
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sta questione trovasi decisa presso di Sircy (i) , il 
quale rapporta aver deciso la corte di cassazione do- 
versi adoprare le medesime solennità delle quali si 
fece uso nel dichiararsi 1 ’ interdizione. La ragione , 
che se ne adduce si è quella , che se i solenni ven- 
nero riputali ueccssar} nella interdizione , acciocché 
sapesse il nazionale di non potere più contrattare 
coll’ interdetto , nel togliersi la interdizione sapesse 
aver lo stesso ricuperato 1’ esercizio de' dritti civili. 
In questa decisione la cassazione comprese anche le 
dottrine rapportate nella dilucidazione del presente 
articolo. 

CAPITOLO in. 

’ Del consulente destinato dal giudice. 

SOMMÀRIO. 

1 . Con quale autorità si xionale per essere diehia*- 
toglie dai Tribunali la rato tale : quali condiziò- 
facollà di contrattare al ni si devono osservare neh- 
prodigo : chi chiamasi prò- la destinazione del consu- 
digo : quali circostanze Unte dato dal giudice, 
devono concorrere nel na- 
v 

I. Iato Stato ha un grande interesse alla conservazione 
delle famiglie. La legge, il governo rispettono gelosamcn- 

(i) Tom. 16. p. i. pag. a 17. 
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te il dritto della proprietà ne’ nazionali. Non si può 
però negare, che se la felicità dello Stato consiste nel- 
la tranquillità delle famiglie, non si può far di meno 
d’ impedire 1' abuso del dritto della proprietà. Deve 
la legge impedire che il dritto di proprietà sia pèr 
un nazionale il dritto di rovinare la sua famiglia , 
sodisfacendo miserabili fantasie , ed aiiche vergogno- 
si capricci. Conobbero i romani a segno tale situili 
dottrine , che riputarono il prodigo simile al furioso 
per cui se gli dava un curatore. È cèlebre la torma 
usata da 1 pretori nella sentenza dell’interdizione. Quan- 
do tu bona paterna avilaque nequizia tua disperdis , 
liberosque tuos ad aegtslalem pèrdite is , oh cam rem 
Ubi ea re commercioque interdico. 

Il prodigo non s’ interdiceva per pulirlo di aver 
fatto atti ebe aveva avuto dritto di fare, ma perché 
si vedeva incapaci di èsertitaré il sud dritto di pro- 
prietà con saggezza , e secondo i lumi della retta ra- 
gione. In fatti la prodigalità non c altro se hon se 
la Conseguenza di perniciose passioni. Se l’ imbe- 
cille è maltrattato dalla natura -, deve esser soccorso 
dalla umanità : il prodigo che insulta la Cagione de- 
ve esser ristretto del vigore della legge: in altro cato 
egli promuoverà il fuoco della sedizione : egli sarà 
un fazioso. Caldina cominciò dalla prodigalità, e ter- 
minò colla ribellione. 

Il nostro codice non ha adottato ne le leggi, ro- 
mane ebe sottomettevano , come si disse , il prodigo 
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sotto di un curatore , nò tampoco lui voluto dichia- 
rarlo interdetto. 

I prodigi realmente non sono privi della ragione , 
nè sono esenti da riflessione : si può sperate il loro 
ritorno a’ principi del buon ordine, cd economia , so- 
no accessibili alle amicizie, possono sentila; i consigli 
degli amici , possono capire qual inai sla il loro per- 
sonale interesse. Il legislatore arendo avuto in con- 
siderazione tali cose , ha trovato una media propor- 
zionale a poter combinare gl' interessi della società 
coti quelli del rispetto dovuto alla proprietà. 

Ma sotto noine di prodigo chi propriamente s' in- 
tende ? Colui il quale dissipa il suo patrimonio , e 
spende senza veruna riflessione , consumando inutil- 
mente il suo, chiamasi prodigo. La prova però del- 
la prodigalità non risulta da uu solo abuso, uè tam- 
poco in cose di poca importanza. Ma se l' abu- 
so si volge in abitudine, non v' è più mezzo di dis- 
simulare, clic il dissipatore è una specie di pazzo, che 
manca di discernimento per regolarsi , ed a cui sa- 
rebbe pericoloso di lasciare intero, e libero l’eserci- 
zio di un dritto di cui non sa usare, ma di cui con- 
tinuamente abusa. Gli antichi giureconsulti dissero 
doversi riputare prodigo colui , il quale in spese inu- 
tili avea consumato almeno il terzo del suo patrimo- 
nio. Questo principio è inconcludente , giacché do- 
vrebbero esser riputali interdetti tutti coloro, che aves- 
sero alienalo o dissipato al di là di uu terzo il lo- 
ro patrimouio. Qui si deve principalmente conside- 
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rare la causa , c l’oggetto delle spese. In hoc diju- 
dicatione non tam sumptuum magnitudo , qui saepe 
magna necessitate fìunt , quam causile insumendi tra- 
ci arida e funi ( 1 ). 

Le false speculazioni non sono considerate come 
alti di prodigalità (a). 

Abt. 431’- Può essere proibito a' prodighi di sta- 
re in giudizio di transigere , di prendere danaro a 
prestito , di riscuotere capitali , e di farne quietanze , 
li alienare , di aggravare i loro beni d’ ipoteca, sen- 
za F assistenza di un consulente , che loro è nominato 
dal tribunale 

Abt. 437. La proibizione di agire senza V inter- 
vento di un consulente può esser domandata da co- 
loro che hanno dritto di chiedere l' interdizione. La 
loro domanda dcbbe essere instruita e giudicata nel- 
lo stesso modo. Questa proibizione non potrà esser 
tolta , se non osservate le medesime formalità. 

Art. 438. Nessuna sentenza in materia d interdi- 
zione o di nomina di un consulente potrà essere pro- 
nunciata nè in prima istanza nè in grado di appel- 
lo , se non dopo le conclusioni di chi è incaricato 
del ministero pubblico 1 

L'assimilazione perfetta tra l’interdizione ed il con- 
f utente giudiziario relativamente alla procedura, alla 
provocazione, alla pronuuciazione alla sentenza, 'alla 

( 1 ) Argentrc artic. 4<) 1 • gloss. 1 . n. 3. 

fa) Locré pag. 5q4* lom. 6. 
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reintegrazione, dimostrano che tutti gli atti, i quali so- 
no relativi alla interdizione, ed alla prodigalità pog- 
giono sulle medesime basi, ed hanno i medesimi mo- 
tivi di ammissione. Ciò si i ordinato per mettere il 
prodigo nello stato di potersi giustificare, dimostran- 
do che la dilapidazione del suo patrimonio non sia 
stata causata da' suoi capricci , ma dalle disgraziate 
speculazioni, o d’ altre disgrazie tutte imprevedute, e 
non dipendenti dalla sua volontà. Avendo il tribuna- 
le dichiarato , che il nazionale sia di già soggetto al 
consulente giudiziario , la sua sentenza deve esser mu- 
nita de' solenni prescritti dall' artic. 4 a 4i < i°è dentro 
dieci giorni deve esser iscritta sopra delle tabelle, che 
debbono esser affisse nella sala di udienza , e negli 
officj de’ notaj del circondario. Il consulente deve es- 
sere scelto dal consiglio di famiglia , ma è più con- 
venevole prendere una persona , che non faccia par- 
te dello stesso consiglio. I parenti più prossimi han- 
no dell' interesse per la conservazione de’ beni , e 
perciò difficilmente autorizzarebbero la vendita de’ 
beni ( i). Ma tale solennità deve essere necessariamen- 
te adempita : potrebbe il prodigo transigere , aliena- 
re , contrattare a danno de' terzi. Di fatti la corte di 
appello di Boay (a) decise che tali atti erano validi. 

(i) Sirey tom. 7. a. p. pag. 8 b 4 - 

(a) Giornale di giurie, del codice civile tom. 16. 
pag. 80. «. 
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Tale decisione penò venne rivocata dalla corte di cas- 
sazione di Parigi mediante una sua decisione ema- 
nata nel di iti Luglio 1 B 10 . L’articolo 4'<5 de- 
cide la invalidità degli atti celebra ti coll’ interdetto 
dal giorno in cui venne pronunciata 1’ interdizione. 
Delvincourt (i) ad evidenza prova una tale dottrina. 
T ulti i contralti fatti prima dalla dazione del consu- 
lente non solo sono validi , mi in forza de’ medesi- 
mi , può esser arrestato , quante volte siauo di tale 
natura, clic portano seco l'arresto personale (i). 

(i) Sirey tom. 8. a. p. pag. aotp 

(i) Noi. i. a pag. ìdg. 

A taluni è sembralo duro , che pel contento del 
primo libro sinfisi consumati tre volumi. Porrebbero 
più in accorerò la materia . Costoro si decano ricor- 
dare non essere mai lunghe le cose utili. Quindi 
Marnale: 

Non suol lunga, qui bui niliii est, quod demere possis 
Seti tu Cosconi carmina kvnga facis. 

Caperà sarà sempre la medesima per la ■quantità 
de' volumi, il pretta sarà sempre io stesso, non ottan- 
te , che la carta ti compri a più caro pretto di quel- 
lo , che si oveu nello scorto arma. Il vostro vantag- 
gio, v giovani, e non l' utile pecuniario, o altre spe- 
culazioni personali di ambiti one, mi mossero a conse- 
gnare alle stampe U comento che vi sto presentando. 
A è qui ossei vate la tariffa di grani cinque a foglio. 
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irono di matrimonio 3o 

Cap. V. Delle obbligazioni che nascono dal 

matrimonio 66 

Cap. VI. De' dritti , e de' rispettivi doveri de' 

conjagi loi 

Cap. VII. Dello scioglimento del matrimonio... 1 53 

1 it. VI. Della separazione de' conjagi i56 

Cap. I. Delle cause della separazione ivi 

Cap. II. Delle ragioni , che escludono Li sepa- 
razione 168 

Cap. III. Degli effetti delta separazione 171 

T it. VII. Della puerilità , e della filiazione... i83 
Cap. I. Della filiazione della prole legittima , 

o nata dinante il matrimonio i85 

Cap. II. Delle pruove della filiazione della pro- 
le legittima 

Cap. III. De' figli naturali 3ia 

Sez. I. Della legittimazione de' figli naturali, ivi 
Sei. II. Del riconoscimento de' figli naturali . .' 
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TOMO III. 

p«s- 


Tit. Vili. Dell' adozione 3 

Sez. I. Dell' adaiiune , e de' suoi effètti ivi 

S«z. II. Delle forinole dell' adesione 43 

Tit. IX. Della patria polestà 55 

Tit. X. Della minore età, della tutela , e della 

emancipazione 123 

Cap. I. Della minore età ivi 

Cap. II. Della tutela 126 

Sa*. I. Della tutela del padre , e della madre ivi 

Sez. II. Della tutela conferita dal padre , o 

dalla madre i55 

Sez. III. Della tutela degli ascendenti 167 

Sez. IV. Della tutela deferita dal consiglio di 

famiglia 174 

Sez. V. Del tutore surrogato ai5 

Se*. VI. Delle cause, che dispensano dalla tutela. 228 


Sez. VII. Dell incapacità , e delle cause di esclu- 
sione , e di rimozione della tutela. a3ó 


Sez. VIIJ. Deir amministrazione del tutore 278 

Sez. IX. Dei conti della tutela 34o 

Caf. III. Della emancipazione 356 

Tit. XI. Della maggiore età, dell' interdizione, 

e del consulente giudiziario 378 

C.ap. I. Della maggiore età ivi 

Cap. II. Della interdizione 3jr> 

Cap. III. Del consulente giudiziario fi 1 


Digitized by ( 



ERRORI. 

Pag. i5. tom. 3. lin. 

Quindi secondo il codi- 
ce francese il padre adot- 
tivo avrà , quando nella 
età degli anni cinquanta si 
farà l' adozione anni tren- 
tacinque dippiù del foglio 
adottivo. 

Pag. 1 76 . lin 4 - 

Clic il minore emanci- 
pato avesse bisogno di un 
tutore. 
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Quindi secondo il codi- 
ce francese il padre adot- 
tivo avrà , (juando nella 
età degli anni cinquanta si 
farà 1’ adozione anni quin- 
dcci dippiù del Gglio adot- 
tivo. 

Che il tutore non eman- 
cipato avesse bisogno di 
un tutore. 


(’) Non ostante le indefesse cure adoprale , acci ò 
questa edizione venisse corretta , pure è più facile , che 
dia la terra le stelle , e sia solcato il Cielo dall' ara- 
tro , che ciò si possa conseguire. L' edizioni del Bu- 
doni , quelle degli Elzeviri ad evidenza dimostrano 
tale verità. V arj errori sono corsi in. questi tre to- 
mi , ma la benignità del lettore dovrà considerare 
eh' io son solo nel travaglio , e non ostante di avere nel 
mio privato uditorio sopra a quattrocento giovani ; 
pure niuno di questi è stalo possibile adoprarlo nelle 
correzioni. La gioventù ì impaziento in simili cose. 






, J> w- f 


;W*r 





